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AVVERTIMENTO 



Perchè , ^el discorrere intorno alle origini della 
famiglia Sabina ed Aborigena , con uno scetticismo 
erudito non avessimo involto in più dense tenebre 
ima materia già per se tanf oscura ; perchè fossero 
almeno altrtd di avvertimento i nostri errori, non 
potemmo fare a meno di mettere a fondamento della 
nostra operetta un saggio di Etnogoma. Senza questo 
lume che può solo rischiarare la genesi de popoli, 
con guai fronte ci saremmo recati a far parola di 
cose che trascendono % tempi storici, di cose amr 
mantaie , non meno che il fatto della generazione^ 
di un velo arcano f 

Alla sezione che contiene i principi etnogonicida 
noi seguiti, facemmo succedere un altra, in cui cer- 
chiamo di far conoscere il color nazionale dei popoli 



che primamente vennero a stanziarsi negli Abruzzi. 
In quésta parte molti vuoti non potemmo riempire, 
perehè molti documenti da noi si sono invano de- 
siderati; e dobbiamo confessare senza vergogna, che 
non ci venne dato di consuttare vari scritti messi a 
stampa su questo argomento. L'ultima sezione con- 
terrà le indagini intomo alla prowenienza dei primi 
aòitatori della patria nostra. 

Certamente avremmo dovtdo starci meno sui gene- 
rali intorno agli Abruzzesi della Provincia di Cam- 
pobasso , come anche di Chicli. Ma, oltre che noi 
parliamo degli Abruzzesi ipTÌmitìvìj ove pure a questa 
fatica si faccia buon viso, cercheremo di riempire il 
vuoto , mettendo a stampa la Storia degli Abruzzi, 
che abbiamo per le mani. 



SEZIONE PRIMA 



PRINCIHEINOGONICI 



§. 1 . jroiché l'Etoogonìa deve mettere a nostra conoscen- 
za la filiazione del genere umano, necessariamente suppone, 
che tutte le genti sien derivate da on popolo primitivo , e 
che non mai sia venuta manco la vita umana di qualunque 
popolo in qualunque tempo e clima. Ove ci accostassimo al- 
l'opinione di chi fa venir l'uomo come i funghi dalla terra, 
e perciò- volessimo darci a credere che ai nostri Aborigeni 
fòsse stato fatto tal nome dal perchè furono indigeni ed au- 
tottoni d'Italia ; dove facessimo luogo alle catastrofi terre* 
stri, sia di fuoco, sta di acqua, e fossimo di credere che i 
nostri VtnbH avessero avuto nome da tmhef perchè salvati 
da un diluvio, che i nostri Italici fosser salvati dall'Atlan- 
tide di Platone, ec; certamente non potremmo far luogo al- 
l'Etnogonia. 

Ma, posto ehe ti genere umano abbia un primo popolo 
propagatore, e non sia caduto mai nello stato brutale, come 
possiamo conoscere la storia delle nazioni relativa a' tempi 
antistorici? Se ne' tempi della favola non troviamo altro 
che tenebre, e la storia non poteva aver luogo, potremo 
saper mai la genesi de'popoli primitivi, determinare la lor 
religione, linguaggio, costumanze ed istituti caratteristici? 
L.0 potremo certamente, ma dovremo prima durar molle e 



laDghfisime fatiche, perciocché ciò che è fatto, non può mai 
distruggersi a pieno, rimanendo sempre le sue tracce, le 
sue medaglie ec, benché poco profonde e mal determinate ; 
ed ogni fatto ad altro fatto si lega, in modo che basta co- 
noscer pochi anelli delie cose umane a conoscerne la gran 
catena. L'Etnogonia per venire a questo intento deve mo- 
strare principalmente, e come le genti si diffondano da una 
protopatria, e come si possa conoscere T identità di due 
popoli che una volta Fun dalPaltro si divisero: nella prima 
parte deve filosoficamente fermar le leggi che regolano la 
diffusione de' popoli, e co'fatli confermarle; nella seconda 
poi distinguere e determinare i colori nazionali de' popoli 
storicamente, raccoglierne le tradizioni, ed armonizzare in 
tal modo queste leggi, questi colori nazionali e queste tra- 
dizioni mitiche o storiche, che Funa cosa dia luce all'altra. 
A non andar per le lunghe lo storico deve ricostruire l'edi- 
ficio delle antiche società, come l'architetto il quale osser- 
vando le rovine di un antico edificio, e con la sua dottrina 
e congetture le rìmettendo insieme bellamente, giungerebbe 
a ricostruirle. 

§. 2. Per quali cagiom si diffondono i popoli da un luogo 
ad un altro? Certamente i popoli sono come le famiglie 
che, quando crescono di numero per nuovi matrimoni, si 
separano e vanno ad abitar nuove case. Poiché il popolo 
eresce, né può vivere cosi moltiplicato nell'antica patria, 
bisogna che parte di esso vada fuori a trovarsi nuove stanze. 
Il bisogno adunque è la causa principale dell'emigrazione 
nelle antiche g^nti , e questo bisogno fa si che spesso un 
popolo costretto a vivere in regioni poco fertili e climi aspri 
si studi a suo potere di gittarsi sopra regioni rivolte a più 
benefica guardatura di cielo , come spesso fecero le orde 
barbare dell'occidente e settentrione di Europa sull'Impero 
Romano. 

Causa eziandio delle antiche emigrazioni fu l'amore della' 
indipendenza nazionale. Poiché facilmente allora l'un popolo 
cercava di mantener l'altro sotto gravi pesi, non di rado 
all'umiliata gente venia fatto di rompere l'antica catena, 
e se ne fuggiva in nuove terre. 



Altra cagioqe, ed al certo assai più potente, era la caccia 
che ad un popolo veniva data da un altro più vicino alla 
protopalria, od anche per qualunque altra cagione più vi- 
goroso. In questa specie d^ emigrazioni spesso vediamo gli 
antichi popoli scacciarsi Fun Taltro, come fanno le onde dei 
mare, che l'una incalza Paltra verso il lido. 

Oltre queste tre maniere di diffusione di popoli per co- 
lonnizzaztane^ per discacciamen^o e per fuga, si potrebbe far 
luogo ad altre ; ma di queste va meglio passarci 

§. 3. Poiché son queste le cause principali delle anticher 
emigrazioni, quando queste possono generalmente aver luo- 
go? Le colonie per lo più hanno luogo allorché i popoli sono 
nel più alto grado della loro potenza, come la donna che non 
dà prole e quando é fanciulla e quando volge a vecchiezza: 
del pari i discacciamenti non si fanno se non da un popolo 
già venuto in gran potenza, e numeroso: va detto quasi lo 
stesso per Vemigrcaùme per fuga. Dunque V emigrazione fa 
supporre sempre un certo progresso, e dobbiamo ammettere 
che le grandi emigrazioni hanno luogo nel genere umano in 
alcuni grandi periodi 

£ certo che il genere umano passa per vari periodi, cia- 
scuno de'quali si compie da un dato numero di generazio- 
ni, non altrimenti die la vita di ciascuno individuo si svolge 
da una in altra età. Sebbene questa vita negli antichi popoli 
sia più lenta, perché son minori a numero gli elementi dal- 
i'uman progresso fino ad esser quasi nulla in que' tempi la 
legge di comunicazione, laddove si passa altramente il fatto 
ne' popoli meno vicini air infanzia ; pure ha presso a poco 
lo stèsso corso, perchè sta sempre nello stesso numero di 
generazioni, e perché sempre è proporzionata alla grandezza 
di ciascuna civii comunanza , alla potenza dell' equilibrio 
internazionale , alla legge di centralità che ne' popoli più 
barbari o corrotti moltiplica i centri di vita, acciocché i 
popoli non si fermino per manco di fuoco animatore. Quando 
lo stimolo de' punti centrali ha troppo agito, la legge di 
equilibrio fa sentire la sua voce, sicché deve il sangue ri- 
fluire per tutte le membra colla debita proporzione: quando 
un popolo con troppo attivo stimolo ha troppo a se tirato, 
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cosicché ha fatto venir meno gli altri centri senza piena- 
mente assimilare come in un corpo omogeneo le partì ag- 
gregate, gli antichi centri debbono rianimarsi e rinnovare 
la loro azione, toccando come Anteo la terra natale. Questa 
rinnovat'azione degli antichi centri giova ed a chi la fa ed 
ed a chi la riceve, massime dove le umane famiglie perdet- 
tero il senso delfantica dignità, non meno che la memoria 
de^santi nodi, e per andare innanzi debbon risensarc, voi- 
gendosi al proprio centro intellettuale , fonte pria di luce 
e poi di vita; perciocché le vecchie società corron vigorose 
per virtù di quegli elementi che prima cran tanto a muo- 
verle, e la civiltà non ben vive se alFelemento delle genti 
vigorose e nuove non rimarita quello delle umiliate. È leggo 
di natura che sempre i popoli rimettansi necessariamente 
à livello, e per ciò fare, in certi periodi, la legge provviden- 
ziale dell'uman progresso deve sciogliere i legami che an- 
nodano le nazioni ad un centro, e preparar queste ad altri 
novelli. Or quando la natura cerca di rannodare gli uomini 
troppo discìolti in nuove sintesi, perchè vivan vita novella, 
deve disporli a desiderare, ad aver fede in uno stato futuro 
di pace e di benevolenza. Perciò li vedrai tutti agitarsi co- 
m^egri che si volgan continuo nel letto senza trovar pace, 
tutti essere scossi da un'ansia, da un bisogno, da una brandi 
di procedere innanzi, e per la coscienza della propria de- 
bolezza cader nello scoraggiamento; li vedrai fra la fede 
ed il dubbio contemplare il passato ed il futuro, vivendo 
quasi di memorie e di speranze, onde incerti, pensierosi, 
con malinconici sembianti si stanno, intanto ella più si cir- 
conda di tenebre, covrendo con arcano velo il suo cammino, 
amand'operare le sue grandi opere nel silenzio, ed annun- 
ziarle con lo sbigottimento de'popoli, perchè tutti ubbidi- 
scano al suo comando , perchè tutti a lei , gran madre , si 
rivolgendo, riconoscan tutti la sua mano provvidenziale ! 
Or queste crisi , non diciamo di una gran nazione , ma 
di quasi tutto il genere umano, se maturansi da cerle cause 
connesse ad un numero di generazioni più o men grande, 
non possono determinarsi a priori con una certezza mate- 
matica. Sien lungi da noi questi sogni. Ma, poiché neirindivi- 



duo generalmente si determina il eorso, benché Uosa muoia 
fanciulla e Rosalba decrepila al pari di Matusalemme, pos- 
siamo far luogo ad un dato spazio pei grandi umani ravvol- 
gimenti. Senz'andar qui fantasticando, è un fatto che i po- 
poli dentro un 500 anni mettansi quasi necessariamente a 
livello, e subiscono un dato cangiamento. É un fatto ancora 
che ogni circa 1 000 anni quasi tutto il genere umano cangi 
di aspetto. Due mila anni prima di Cristo l'Asia ci presenta 
una fasi , e molti popoli si gittano in Europa : 1 500 anni 
prima di Cristo altri cangiamenti in Asia ed Europa ec. si 
osservano: 1000 anni prima di Cristo l'Asia ó quasi tutta 
in movimento, e questo movimento ha un eco in Europa 
che comincia a grandemente civilizzarsi: 500 anni prima di 
Cristo nuove crisi hanno luogo: i Persiani mettono sossopra 
molti popoli: ed i Greci ed i Romani, e la cessazione del falso 
ascetismo, ec, rendono memorabile questa epoca (l). 

Con queste crisi adunque generalmente coincidono le 
grandi emigrazioni de'popoli. 

§. 4. Ma verso qual parte si diriggono i popoli allorché 
abbandonano l'antica patria? Poiché sono stretti da bisogni, 
debbono occupare quelle regioni che loro vien fatto, edove 
possano menare una vita umana, da sodisfare almeno alle 
principali necessità dell'uomo. Per questo, 

1.** Quanto più sono barbari meno fermansi ne' luoghi 
più vicini , ma per la loro natura mobile e vagante facil- 
ménte vanno come cicogne di luogo in-luogo errando: lad- 
dove quanto più son civili, tanto più cercano di allontanarsi 
dall'indole nomade e si danno a far terra nella più vicina 
e fertile regione. 

2."" DiiBcilmente occupano le regioni più vicine alla pro- 
topatria del genere umano , dove il popolo e sempre più 
numeroso, più civilizzato, più potente, come saremo per 
dire; ma posansi nelle regioni men occupate, e più lontane 
dalla protopairia. Dirado i popoli più civili si fanno conqui- 
stare dai più barbari. 

3.° Generalmente occupano le regioni più fertili e più 

(< ) V. Jannelli, sulla natura e necessità della scienza delle cose e delle 
storie umane, p. i 1 5. 



10 

temperale. La rigidezza del dima » i grandi bisogni della 
vita imbarbariscono i popoli » e spesso rendono le regioni 
inabitabili. Or come vorreste che gli uomini , per barbari 
che sieno, mettano innanzi la Siberia alFItalia ? Per questa 
ragione dobbiamo dire, che foccidente ed il settentrione di 
Europa, descrittici dagli antichi autori come freddissimi, 
ricoverti d^ immense selve, sterilissimi , dovevano essere 
negli antichi tempi quasi disabitati. L'uomo rende abitabile 
quasi ogni regione del globo coll'abitarvi per tre o quattro 
secoli (1). 

§. 5. Quale strada tengono le genti nel diffondersi? 

I popoli sono aquilegi da natura, e perciò ne'tempi an> 
ticbissimi dovean trarre lungo i fiumi la lor vita, nelle pia- 
nure dove abbondan F acque scorrenti , latte naturale dei 
secol d'oro: e nelle pianure lungo i fiumi ed i ruscelli meglio 
che nc'monti fanno gli alberi fruttiferi, e là son larghi agli 
uomini di pomi più copiosi , più salubri, più appariscenti, 
più saporosi : nei piani e nelle valli dovean forse più fa- 
cilmente spandersi gli animali meno selvaggi, più deboli e 
più facili a si aggregar sotto la guida dell'uomo, come la 
pecora ed il bue, l'asino ed il cavallo; e la copia de' pesci 
non sulla cima de' monti, ma per entro i fiumi, i laghi, il 
mare aver si poteva. Dunque i primi popoli non entro gli 
spechi ed i seni delle montagne a guisa di orsi incaverna- 
vansi , non sul dorso de' più alti monti menavan lor vita , 
come Vii^ilio, Eneide I. 8., canta dei nostri Aborigeni: 

. . . Questi contorni 
Eran pria selve, e gli abitanti loro 
Eran qui nati, ed eran Fauni, e 'Ninfe, 
E genti che di roveri e di tronchi 

{i ) Janoelii , Iscrìziooi Osche , ses. iv. p. 18. — Unwn modo repeto, 
quodproprius ad rem facUy omnes scUieet claras et inàgnes gentes veteres 
positas fiàsse infra gradum 45 latiUtdinis Norticae, nec unam posse ex- 
citari, ante VI. saeculum proqhrùtianum, quae ultra gradum 46 posita, 
magna aUqua opera peregisset : quod factum tum ex opportuniore et fa- 
ciliare coloniarum directione circa grad, 36 - 45 : tum climatum Notti- 
corwn intractabilitate ob immania f rigor a, etperpetuas nives, et nemora 
et sylvas interminabiles. 
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Nate, oè di costami, né di coito, 

Né. di tori accoppiar, né di por viti. 

Né d'altre arti, o d'acqaisto, ò di risparmio 

Avean notìzia o cura: e'I villo loro 

Era di cacciagioD, d'erbe e di pomi ; 

E la lor vita, aspra, innocente e para. 

Saturno il primo fa che in queste parti 

Venne, dal eie! cacciato, e vi s'ascose ; 

E quelle rozze genti, che disperse 

Eran per Questi monti, insieme accolse, 

E die lor leggi: onde il paese poi 

Da le latebre sue Lazio nomossL 

■ 

né, peregrinando, a guida le catene de' monti, prendevano, 
ma lungo le acque scorrenti si davano a costruir le rozze 
capannuole,a spiegar le tende pastorali. Nel diffondersi per 
le Tette de'monti a mille difficoltà certamente andare incon- 
tra dovevano, a pochissime diffondendosi lungo i gran fiumi 
nelle Talli e nelle pianure: per le prime la diffusione del ge- 
nere umano si sarebbe renduta quas'^impossibile, o per lo 
meno le genti si sarebber disperse per la gran selva di Vico, 
laddove i lidi del mare e le sponde de'fiumi sono una guida 
e come una strada naturalmente fatta per allargarsi i popoli 
nelle marine e' mettersi dentro ne' luoghi mediterranei. Per 
questa via non rompevasi il nodo de'popoli emigrati co'po- 
poli fratelli o padri; i mezzi di vìvere quasi sicuri, le co- 
municazioni facili e naturalmente disposte , la dispersione 
tornava quasi impossibile: a questo modo aver possiamo 
una guida nel rannodare le antiche famìglie ad un ceppo 
comune, un filo per non disperderci entro al labirinto delle 
ricerche etnogoniche , una fiaccola che ci allumi nel bujo 
di tante tenebre. - i^ 

I più gran fiumi adunque, se formano un circolo co- 
municatore di acque sulla terra , furono anche i più gran 
diffonditori e comunicatori di popoli, e quasi le vene delle 
antiche società ; furono essi gli acheloi fecondanti coi loro 
corni di abbondanza , ì donatori di ogni maniera di beni , 
i padri delle più grandi città, la fucina delle più numerose 
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famiglie del genere umano. Roma è sulle sponde del Tevere, 
Parigi della Senna , Londra del Tamigi ... ; pel Danubio 
od Istro venne la maggior parte de'popoli Europei ; sorsero 
lungo il Nilo Siene , Tebe e Memfi ; sorsero sul Gange e 
suoi rami le più grandi ed anliche ciltà dell'India; l'avval- 
lamento del Tigri ed Eufrate conserva le |ùù numerose ed 
antiche memorie dell^Asia occidentale, ed al certo la nostra 
protopatria doveva essere una grande^ una fertile , e, per 
cosi dire, una fiumigena pianura ( 1 ). 

I popoli quanto son più barbari son più erranti , e per 
questa loro indole non possono per molti e molti secoli fer- 
marsi, non che sopra le cime dei monti, in qualsivoglia re- 
gione. I popoli son fermi quando sono stretti da quei bisogni 
che ci annodano ad un punto del globo, quando costruisconsi 
delle abitazioni stabili, quando possono aversi rimembranze 
locali, ec, il che suppone uti certo progresso. Questa indole 
errante era poi necessariamente disposta dalla provvidenza, 
perché quei popoli antichi , vivendo di prodotti naturali , 
avean bisogno di una grand'esteosiondi terreno, e per que- 
sto erano spinti ad allargarsi, a mandar colonie fuori della 
patria, a scacciarsi l'nn l'altro^ Il perchè, se i popoli fossero 
stati più fermi ed attaccati al suolo , più feroci e lunghe 
sarebbero stato le guerre ; ma l'indole errante faceva meno 
resistenti i popoli più deboli e posti presso* a regioni più 
vuote o men popolate, contra i più potenti più numerosi e 
posti più presso al centro di diffusione. Se i popoli ptrimi- 
tivi si fossor poco diffusi, se fossersi mantenuti più stretti 
e sviluppati in un punto del globo , in processo di tcmpa 
sarebbero stati più impediti di svilupparsi, di diffondersi, 
di civilizzarsi; laddove diffusi più o meno equabilmente ne' 
primitivi tempi, quando cominciarono a progredire si trova- 
rono in istato di moltiplicacsi, di svilupparsi, di civilizzarsi 
in modo più facile e rapido, in una guisa più secondo natura. 

II fare i popoli primitivi fermi ed immobili^ viventi iso- 
latamente fra gli orsi e nelle caverne, é lo stesso che ridurre 
gli uomini alla natura dUmmobilie di stahUi^ che distruggere 

(1) L'Eden nostro era irrigalo da quattro gran fiumi. 
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ogni principio di progresso umano. Che se il genere umano 
è progressivo, è naturalmente attivo, come tutti gFìndividui 
che lo compongono, perchè nell'attivilà e nel moto è la vita. 
In questo incessante moto delfumanità verso il suo per- 
fezionamento, la vita sociale si sviluppa negli elementi che 
la costitituiscono; ma questo sviluppo ha stretto bisogno 
di ima successiva moltiplicazione delle idee dei bisogni e 
delle forze che , ringiovanendoci per sopraggiunta vitalità 
sociale, ci mettano perennemente in moto la mente, il cuore, 
la mano. Che se questo è necessario, è necessario ancora il 
sincretizzamentode'popoli, padre di civiltà, massime quan- 
do le società prematuramente invecchiano o son barbare , 
giacché allora o non hanno comunicazione bastante a livel- 
larsi per aver vigore a progredire, o perdono la energia e 
la generosità. 

Perché i popoli avesser fatto luogo a questa commistio- 
ne, dovevano certamente non aver tanto a cuore la fermezza 
sopra le montagne e ne'luoghi mediterranei, ma prendere 
la via per le grandi pianure, lunghesso i grandi fiumi , o 
per le coste. 

Uno de' gran mezzi di diffusione degli antichi popoli fu 
la navigazione. Certamente non dobbiamo dire che le antiche 
genti avessero avuto la bussola ed il vapore per mettersi 
a solcare il grande Oceano ^ ma la rozza nautica era assai 
a far passare i popoli da una in altra regione pei bracci dì 
mare; ed il coraggio de' barbari dovea potere tener luogo 
di sapienza nautica. I pericoli del mare per quei barbari 
non doveano essere gran cosa a petto dei numerosissimi e 
gravissimi che loro sarebbero stati con tra ne' luoghi medi- 
terranei , per tutto ingombrati di selve foltissime , ripieni 
di belve feroci od occupati da tribù nomadi ed efferate, 
attraversati da torrenti e da fiumi , senza strade e mezzi 
di comunicazione, freddissimi ec, (1). 

§. 6. Poiché son queste le leggi poste alla diffusione dei 
popoli, come ci può venir fatto di ritrovare la protopatria 
del genere umano, o quella di una gran famiglia ? 

(4 ) V. JanneUi, Tentam. Herm. Etrusc. p. 33j Veterum Oscorumlnscri- 
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I. La protopairia Ad genero umano debb' esser quella, 
dove la benignità della natura faccia molto allo sviluppo ed 
alla vita di popoli rozzi e bisognosi di tutto; giacché, se 
l'uomo è slato creato e si fa luogo alia provvidenza, certa- 
mente la prima volta fa posto in una regione fertilissima e 
temperata. L^uorao appena che bevve questa luce per fermo 
non ajutossi delle scienze e delle arti che ora gli fanno me- 
nare una vita umana, o non tanto incresciosa; ma, qui ve- 
nendo rozzo e bisognoso di lutto, quasi tutto aver doveva 
in dono da natura. Anche dove non vogliasi far luogo alla 
creazione, ma ci rechiamo a credere che l^uomo come un 
fungo spuntò dal suolo, e di mano in mano sviluppandosi 
dalla natura vegetale passò a quella di bruto finché venne 
ragionevole ed umano , la ragione va sullo stesso piede ; 
perchè noi vediamo, che tutte le leggi fisiche sono ad ordino, 
e quest'ordine portava che Fuomo, delicato e miserabile da 
una parte, con anima sensibilissima ed intellettiva da un'al- 
tra, fosse 4)ato in una regione ove avesse più delicatamente 
e più agevolmente secondo sua natura menato i giorni. Non 
vediamo noi che la delicatezza e bontà degli alberi e delle 
frutte, che la gentilezza e nobiltà degli animali è in ragion 
della benignità del clima e bontà delle regioni ? 

II. L'uomo avea col tempo a crescere in numero superiore 
a quello che la prima patria potev'alimentare, né star sem- 
pre a sottile mensa e poveri cibi, e perciò doveva un giorno 
allargarsi per la superficie della terra. Le famiglie furono a 
non molto andare nella necessità di altrove diffondersi , e 
perché presto crebbero i bisogni superiori ai mezzi di so- 
disfarli per mancanza di civiltà, perchè le genti eran poco 
attaccate al suolo , ed anche perchè la provvidenza volea 
che presto si fossero sparse per dar luogo ad un facile sue* 
cessivo sviluppo. Inoltre l'antica patria del genere umano 
doveva essere il primo ed universa^ foco delta civiltà, che 
doveva man mano comunicare ai popoli diversi; e per questo 
far doveva la strada più facile a popolar la terra e comu- 
nicar coi popoli figli , dovea presentar l'opportunità di una 
facile diffusione. 

III. Data una protopatria e posto che il genere umano 
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debba sempre avere un color nazionale per debole che sia, 
quando si sparge per la superficie della terra deve conser* 
varne una parte che in processo di tempo si fa più densa, 
accrescesi, alterasi pel successivo sviluppo sociale, per 
V azione dei nuovi climi , per la commistione delle razze. 
Poiché la diffusione generalmente si fa dal centro alla cir- 
conferenza, ove le genti più lontane abbiano qualche cosa 
di comune nel color nazionale, al certo la derivarono da una 
regione che si trova nel loro centro. Perciò dei colori na- 
zionali, tolti quei soprapposti, rimangono i primitivi ed 
originali, derivati da una patria comune, centrale* 

IV. Il color nazionale che generalmente si ha dalla reli- 
gione, dal linguaggio, e dalle costumanze ed istituti civili 
caratteristici, col procedere del tempo sviluppandosi accre- 
iscesi, perchè sempre si accrescono le conoscenze ed i biso- 
gni. Perciò ne'primitivi tempi i colori nazionali sono simi- 
lari, semplicissimi, sbiadati; ne' più recenti poi son vari e 
composti : i primi son propri di molte famiglie ed appar- 
tengono a quasi tutto il genere umano, i secondi sono par- 
ticolari e fanno ritratto dai climi , regioni , e svolgimenti 
ìsociali diversi. Perciò la protopatria di una gran famiglia o 
di tutto il genere umano è in quel luogo centrale, dove i 
colori nazionali e primitivi sono più semplici ed universali. 

y. Il genere umano va sempre innanzi, e la civiltà come 
forza cosmologica si diffonde in forma circolare , generai 
mente , se non sempre , senza interruzione di tempo e di 
luogo. Perciò le nazioni più barbare sono le meno vicine 
per tempo e luogo alla loro pro^ppatria, ed all'opposto sono 
più centrali ed antiche le nazioni che possono recare in 
mezzo più vetusti monumenti di civilizzazione, e quelle che 
ci presentano semplice e primitivo il primo strato del lor 
colore nazionale. Qualche volta la civiltà è maggiore nei 
popoli più recenti , ma questi allora ci si presentano con 
caratteri di progresso intimi e tutto propri, laddove gli altri 
con caratteri d'^immobilità. Cosi gl'immobili Pelasgi furon 
presto sorpassati in civiltà dai popoli ellenici, facili a me- 
scolarsi, ad incrociarsi, a sincretizzarsi cogli altri, acconci 
ad imitare e prendere il meglio da chicchessia, ec. 



Queste leggi però non si hanno a separatamente arer 
sotto l'*occhio, perciocché facilmente, tratti da una lontana 
analogia che nelle cose umane non può aver luogo soltanto 
nelle cose fra se diametralmente opposte, possiamo sdruc- 
ciolare in gravi errori; ed a ciò dobbiamo por mente anche 
perché, nella iofiihzia dclPEtnogonia, non possiamo fare a 
meno di guidarci per ie somiglianze più tosto che per ie 
differenze. In questi studi si vuole aver riguardo alla mol- 
tiplicità dei fatti, alfosservazionc di più leggi. 

§. 7. Dove i popoli, percorrendo il raggio diffusivo, la- 
scian tracce più profonde e più numerose del loro passaggio? 

I. Poiché spesso tengono una medesima strada popoli nu- 
merosi , ma diversi per famiglia , color nazionale e tempo 
di passaggio, facilmente questi popoli possono fra se con- 
nettersi erroneamente per chi osserva ie tracce da eglino 
lasciate nella via del comune viaggio. Ecco: a molti popoli 
si fa nome d^Illirici e Traci, benché non fossero stati pure 
fratelli: costoro, venendo in Europa ed allargandosi per 
varie regioni, aveano pigliata la stessa via. 

II. Spesso i popoli che prima furono in più luoghi, poscia, 
od avuta caccia di mano in mano dagli altri sopravvenuti o 
fusi insieme con questi, non lasciarono se non tracce lievis- 
sime. Se una loro tribù si mantenne in potenza nelle antiche 
sedi, o, scacciata, venne a stanziarsi in regione novella, 
ne conserva le tradizioni ed il color nazionale, ed a questo 
modo vien tenuta per la primitiva, e la regione che occupa, 
si predica per la protopatria dei popoli parenti. Cosi la mag- 
gior parte dei popoli Italic^dai lidi dell Adriatico fu spinta 
verso il Tirreno e l'Italia. meridionale, ed in processo di 
tempo fu fama che gli Enotri e gPItali furono la prima volta 
tra il seno di Squillace e di S. Eufemia; che gli Ausoni po- 
sarono la prima volta nei dintorni di Sessa e Calvi, ec. 

III. I popoli, percorrendo il raggio di lor diffusione dal 
centro verso la peri feria, quando meno son divergenti e man- 
tengono maggiore uniformità nel color, nazionale, sono più 
fra se connessi ; perciocché la benevolenza verso i consan- 
guinei, la uniformità del color nazionale, la necessità della 
comune difesa fra popoli eterogenei mantengono uniti nella 
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loro cmigrazianc i popoli afiini, e loro fanno subire le stesse 
forme e rivoluzioni sociali, nascenti da omogenei principi 
d'interno movimento. 11 loro passaggio principale è in quella 
linea, dove lasciano tracce più continuate , più numerose, 
più intense, essendo quasi fuori i termini del possibile, 
che non lascino monumenti di loro gesta, non facciano del- 
Tencorificazioni religiose o storiche, non dicno gli antichi , 
nomi ai monti, fiumi e luoghi novellamente occupati. Queste 
tracce poi debbono in tanto maggior numero trovarsi, quan- 
to maggiore è la civiltà, quanto più intenso è il color na- 
zionale, quanto meno rapido fu il passaggio dei popoli. 

lY. I popoli, quando son più barbari, essendo men fermi 
e meno socievoli, e dovend'occupare molto spazio di ter- 
reno per vivere col solo soccorso della natura, si spargono 
non solo più rapidamente , ma benanche più largamente. 
Perciò, dove i popoli venuti in Italia in tempi recenti, po- 
polano una contrada ed alle altre non distendono che la 
propria potenza o qualche colonia, dando luogo ad una lenta 
fusione, gli Ausoni antichissimi si veggono sparsi in quasi 
tutta ritalia media eSneridionale, benché non fossero stati 
una popolazione numerosissima; i rari Sicani si veggono in 
luoghi lontanissimi; le prime popolazioni di Europa, dipin* 
tcci come barbarissime , son quasi scomparse dalla storia, 
e molto si dovrà fare per determinarle. 

y. Quando il raggio percorso è meno retto , è general- 
mente più lontano dal centro, ed il colore nazionale del po- 
polo che lo seguì nelle sue emigrazioni, ha meno di origi- 
nalità, ed è più composto per Tazionc de' popoli circostanti. 
Ciò va detto però col debito riguardo all' indole mobile e 
senofila, de' popoli. Vi sono delle famiglie immobili, amanti 
delle antiche e nazionali costumanze ed- indipendenza, av- 
verse ai forestieri , poco mobili e poco progressive , come 
furono i popoli osci , e quasi tutte le genti pelasgiche. Vi 
sono, dall'altra parte, popoli sensibili, passionali, vivaci, 
e perciò imitativi, amanti de' forestieri , delle cose nuove 
e del moto, perciò facili a mescolarsi ed incrociarsi l'un 
popolo con l'altro, come furono specialuicnte gli Ellcni e 
gli Aborigeni. Da questo nasce, che il Céolor nazionale degli 

2 
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uni è semplice, omogeneo, paro; quello degli altriè com^ 
posto, sìncretizzato, fuso insieme come in ub corpo novello. 
Da ciò, per conoscere la provvenienza di questi ultimi bi< 
sogna scioglierne il color nazionale ne'diversi elementi che 
lo composero. 

§. 8. Come si determinano i colori diversi fusi in un co* 
loro nazionale composto ? 

La composizione del color nazionale generalmente nasce 
o dal perchè la regione del popolo che ci presenta un color 
composto , fu soggetta ad un passaggio di molti e svariati 
popoli , o dal perchè la regione fa occupata da un popolo 
progressivo, facile a mescolarsi coi forestieri, ed a sin- 
cretizzare il suo colore. NelFuno e nell'altro caso la scom- 
posizione del color nazionale è un po'difficile, ma, poiché 
tutto nel mondo ha la sua ragione , per non andare errati 
abbiamo a raccogliere il maggior numero di fatti che si 
possa, ed a ciò la stessa natura del sincretizzamento si 
presta con ogni agevolezza ( 1 ). Il color composto ravvicina 
il popolo sincretizzato e progressivo a vari popoli? scio- 
gliamolo, determinando i panteoni originali con le dottrine 
teologiche, il linguaggio con le leggi grammato-dinamiche 
e filologiche, ec. 

Determinati gli elementi di un color nazionale composto, 
ci corre Tobbligo di rapportarli ai popoli da'quali deriva- 
rono, e perciò dobbiamo paragonarli con quelli de' popoli 
più conosciuti, e, seguendo lino al centro la linea da questi 
percorsa, vedere se gli elementi incogniti acquistin luce; 
poi paragonarli con quelli di altri popoli coi quali possano 
avere qualche affinità, e vedere di rinvenirne il punto cen- 
trale di partenza. 

E qui si ponga mente che gli elementi meno cogniti e 
meno congrui al corpo del color nazionale, debbono essere 
più degli altri tenui , e per determinarne la provvenienza 

(1) Molti fatti bisognano per colorare i popoli sincretizzati, pochi pei 
puri. Essendo il sincretizzamento nn bisogno reale, la ragion delle cose 
porta che il numero dei fatti nei popoli composti siasi in ragione della 
composizion loro, e la provvidenza fa, che lai falli ne'popoli composti si 
conservino più che nei popoli puri, per la civilizzazione maggiore, cui dà 
luogo il sincretizzamento. 
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bisogna aspettare, che si abbia un maggior numero di fatti 
e nuove ragioni congetturali. 

Generalmente i colori di popoli diversi, quando si fondono 
insieme, subiscono qualche alterazione, ma un'alterazione, 
in meglio, perciocché si debbono assimilare, si debbono 
rendere omogenei, si debbono prestare al nuovo sincretiz* 
zamento; e perciò quanto vi ha di particolare, di eten^eneo 
si lascia da parte. Il fondo del colore nazionale de' popoli 
commisti rimane, se non che predomina quello del popolo, 
per cosi dire, autore della fusione, e più progressivo. Perciò 
nello sciogliere i colori composti bisogna riferire il predo« 
minante al popolo più progressivo, od almeno al più antico 
e nazionale, gli altri ai popoli che ne hanno più intima si- 
milarità. 

§. 9. Come si determina il carattere nazionale in quanto 
al linguaggio? 

L'uomo non fu mai muto, perchè non potè mai dimen^ 
ticarsi della sua ragione ; ma le voci di cui primamente 
fece uso, dovevano essere pochissime, proporzionate e re- 
lative al suoi bisogni ed alle sue conoscenze. In processo 
di tempo moltiplicaronsi ed acquistarono una forma più 
determinata, più eufonica, più gentile. 

Le prime voci furono più relative alle cose di religione, 
ed a certe idee che tutti i popoli in qualunque luogo deb- 
bono e possono avere. Queste voci spesso rimangono presso 
un popolo anche allorché si cangia l'antica favella, come i 
Latini «d i Greci rattennero le voci relative alle cose di 
religione anche allorché formarono la lingua latina e greca. 

Nelle voci bisogna distinguere le radici dal classicismo 
e clisiacismo. Il classicismo nasce dalle particelle che si 
premettono, ed il clisiacismo dalle forme che si aggiungono 
alle radici: l'uno e l'altro non possono esistere nelle lingue 
primitive, pauromorfe e quasi sillabiche se non amorfiche, 
giacché suppongono il bisogno di esprimere certe relazioni, 
che i barbari o non hanno in conoscenza, o non si credono 
già nel caso di dover determinare co' nomi; perciocché ciò 
accade allorché la lingua si deve scrivere e perciò mostrare 
limpido e detcrminato il proprio sentimento, ed una lingua 
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non diventa letterata se non quando un popolo é già bastan- 
temente civile: questo suppone un certo sistema. 

Nel formare questo sistema, specialmente per le decli- 
nazioni e conjugazioni, alcuna fiata si prendono i radicali 
dalla stessa lingua, siccome accadde al greco ed in gran 
parte al latino; altra fiata s^imita la lesMgrafia di altra lin- 
gua più an'tica e già fatta letterata, come in parte i Romani 
imitarono i Greci nel dare le desinenze ai nomi e verbi la- 
tini , come fecero gli stessi Latini nel dare una lessigrafia 
alla lingua tedesca o getica. Onde fa mestieri,. per non con- 
fondere l'antichità e la derivazione delle lingue, por mente 
non solo alla similarità del clisiacismo, ma benanche a quella 
de'radicali, anzi a questa si vuole principalmente aver ri- 
guardo. 

Il popolo che parla le lingue sistematiche, appone certa- 
mente il clisiacismo, e declina e conjuga, siccome facevano 
ì Greci e Latini, e siccome oggidì fanno i Russi ed i Tede- 
schi ; ma non lo fa perfettamente. Il popolo ama la chia- 
rezza e la facilità, e perciò le lingue sistematiche, facendosi 
più popolari, tendono a perdere il clisiacismo troppo arti- 
ficioso, come quello che non dà un senso molto chiaro e per 
così dire rilevato^ nell'ordine naturale, facile a distìnguersi 
per la varietà e per la omonomia delle diverse terminazioni. 

Le radici di una lingua originale per lo più non passano 
il numero di tre o quattrocento, e debbono presentare un 
colore omogeneo , cosicché sembrino formate sullo stesso 
conio. Dall'accozzamento di queste radici vengono le parole 
composte, e vengono a formarsi quasi certe famiglie di vo- 
caboli affini. I popoli gettano da parte le radici eterogenee, 
perciocché le cose fondate sulle leggi di natura tendono 
sempre all' unità. Perciò le lingue non si perdono a metà, 
ma si rattengono o si gittano via per intero, non potendosi 
assimilare e fondere, come in un sol corpo, cose opposte. 

Nell'adozione o perdita di linguaggio sempre il popolo 
migliore vi guadagna; perché la lìngua più colta degenera, 
si altera, ma non si fa ibrida, ma non si perde, come accade 
alla più barbara. Ecco perchè la lingua latina fece perdere 
le lingue aborìgena, etrusca, sabina, osca, gallica, iberica, 
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ec, senza che di queste si fosscr conservate almeno le pa- 
role relative alle cose più intime e proprie de' nostri nsi 
e costumanze, ma ebbe riguardo alla lingua de^Greci: ecco 
perchè di tutti i barbari che inondarono Fltalia , la Fran- 
cia , la Spagna, si perdettero gli strani e barbari idiomi, 
.eccetto qualche voce, laddove il Latino alterossi in lingua 
romaica, madre delle lingue francese, spagnuola, italiana 
ec. Chi ci dirà che le lingue dei popoli Celtici, degli Alba- 
nesi ec, colle quali ora scioccamente si vuole interpretare 
e Tosco, e l'etrusco, sieno quelle proprie degli antichi? 

Quanto è meno barbaro un popolo, tanto è più facile a 
rendere letterata la sua lingua , tanto è meno lontano dal 
lasciarci monumenti letterari. Frequenti sono le iscrizioni 
greche e latine, rare l'etrusche ed osche, rarissime quelle 
di altri popoli, di alcuni poi non n'esistono. Il loro argo- 
mento cresce d'importanza in ragione della loro rarità, 
perciocché un popolo che di rado scrive, quando si reca a 
lasciar dei pubblici monumenti, lo fa costretto da cause di 
grave momento. La rarità massima accenna esclusivamente 
a cose di religione,' minor rarità può far supporre cose re- 
lative alla sociale costituzione. 

Generalmente allorché il popolo emigra da un luogo 
ad un altro, ne porta seco il linguaggio, nel quale è il pa- 
trimonio non solo delle sue conoscenze, ma delle' sue tradi- 
zioni, ed il fonte della sua vita. Basta la diversità del lin- 
guaggio per far generare un'odio fra popolo e popolo, per 
fare che si tengano di genere diverso , per fare che a vi- 
cenda si chiamino barbari e siranierù Come mai Fréret potè 
derivare le nostre razze dalla Mesopotamia senza derivarne 
l'idioma nello stesso tempo ? 

Questo linguaggio molto più si rattiene dal popolo emi- 
grato, qjoanto più questo è tenace delle antiche e nazionali 
costumanze. Però spesso accade, che nel dividersi l'un po- 
polo dall'altro il linguaggio subisce qualche alterazione , 
sia perché il popolò che viene in nuova regione, è costretto 
ad aver contatto con genti nuove ed eterogenee, sia perché 
sempre qualche novità produco il cangiamento del clima e 
la nuova forma di vivere, sia perchè in questa emigrazione 
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ì popoli acquistano ia certo modo una direzione ed energia 
novella, sia finalmente perchè dove le tribù divise yoglian. 
formare un'autocrazia, allontanandosi quanto possono, dai 
popoli fratelli o confinanti per amore d'indipendenza nazio- 
nale, coloro che hanno in mano il governo, alterano anche il 
linguaggio. Vengono eglino a questo intento in più guise, 
od aggiungendo una o più Ietterò paragogiche, siccome ve- 
diamo fatto dai nostri Sabini che in ciò tennero dietro ai 
Persiani loro padri, o scambiando alcune lettere l'une per 
l'altre, come fecero i Latini ad imitazione del dialetto eolico, 
ora inserendo alcune lettere o via gittan4ole,ora posponen- 
do lettere o sillabe, ora in fine rovesciando sia le sillabe sia 
r intera parola, come fecero i Persiani ed in parte a loro 
imitazione ì nostri Sabini. In questa formazione di nuove 
lìngue, cui generalmente negli antichi popoli danno opera 
i sacerdoti od ascetici, comunque sì vogliano immaginare, 
accade clie , dove il popolo è distaccato in un certo modo 
da coloro che hanno in mano il governo, l'alterazione è di 
pochissima importanza, e la lingua, per così dire, teocratica 
e nascosta non ha quasi nulla che fare con quella del volgo 
abbandonata al corso di natura se non anche appositamen* 
le alterata: dove poi le plebi sono più amanti del progres- 
so, e disdegnano d'adorare il vitello d'oro, il cangiamento 
ha più del popolare, o, per meglio dire, del secolaresco. 
Il popolo ama la chiarezza e la semplicità, vuole che gli si 
mettano innanzi le cose sotto forma sensibile e determina- 
la; laddove ciò che non viene dal popolo, ama il velo, ama 
il mistero. Per questo le lingue nuove hanno più o meno 
del popolare, secondo che l'azione del popolo é più o men 
viva. Il Greco, perchè formato più dal collegio sacerdotale 
degli Omeristi , inchinevoli in gran parte al popolo e non 
molto dati all'ascetismo, che dal collegio sacerdotale degli 
Orfici sapientissimi e misteriosi, fu non molto sistematico; 
il greco , favellato da un popolo amante del movimento , 
sensibile , e di viva immaginazione , fu dolce , pieghevole, 
armonioso, poetico: il Latino poi, perchè formato piuttosto 
dal popolo e da' suoi tribuni , fu più vario, e fece ritratto 
pienamente dal popolo ^esUuato ^ dominare l' universo. 
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§. 10. Quando avean iaogo le caste anliche saccrdolali 
aveva beaaaehe iaogo un linguaggio sacro ed arcano, per* 
ciocché l'arcano dovea dominare in tulio; ed il popolo aveva 
un linguaggio separato e quasi informe, perchè ti popolo 
nulla dovea comprendere. Quanto era maggiore la falsità 
della religione presso i gentili, maggior male dovea produr* 
' re, e la corruzione dovea cominciare dai Sacerdoti. El la facea 
che costoro avesser l'animo al male anzi che al bene inchina* 
to, non ponendolo a condurre prosperevolmente il popolo, 
ma a tenerlo basso da non fargli prender mai baldanza. Il 
pensiero che altri avesse a fare la loro volontà, e coi perdere 
ogni rigoglio a nulla si movesse, per certo sarebbe venuto 
meno, se eglino non avesser trovato modo di scomunare 
le persone, le classi, i popoli; se non si fosser dati a sfrut- 
tare i petti di generoso sentire, od a volgere in mala via le 
alte passioni, ad annullare Tarbitrio, ad intenebrare e far 
superstiziosi i soggetti; se non avesser perfezionato il si? 
stema della demoralizzazione e deH'oscurantismo. 

Poiché nel gentilesimo i falsi ascetici, quando voigevan 
l'animo a soprastare, si costituivano in caste indipendenti 
e severe , aver dovevano a cuore la separazione e l'isola- 
mento. Per questo alteravano il linguaggio nazionale, e da- 
vansi a formarne un' altro sacro e segreto, alteravano fa 
religione almeno nell'aspetto esterno, o parodiavano i numi 
de' popoli vicini , alteravano le nazionali e popolari tradì* 
zioni, afforzavano il disprezzo e l'odio verso lo straniero , 
accendevano vieppiù gli animi alle vecchie usanze , e so* 
vento circondavansi d'interminabili deserti, per tutelaesi 
eontra le armi straniere. Ma pe^ nemici interni andavan 
tant'oltre, che spesso predicavano le varie classi della civìl 
comunanza esser diverse ed incomunicabili parti delia di- 
vinità, perciò da natura destinate a solvere doveri oppositi 
nel viver vita civile. Del quale scomunamento abbiamo a 
nostri di qualch'esempio nell'India, ed il tipo ebbe ressere 
in Egitto che giunse anche a far ereditarie le professioni 
con lo scomunamento frmigliare; ebbe arcanissimi la relì* 
gione ed il linguaggio, di che ci fanno ampia testimonianza 
i geroglifici e la scrittura cuneiforme ; e tanto accese al 
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casticismo i suoi sacerdoti clic questi sofTocarono ogni amor 
proprio, ne per affetti generosi ed umani, nò per lusinghe 
e larghe promesse, né per timore e sanguinose persecuzioni 
si lasciaron mai condurre a svelare i loro arcani. 

Perchè le plebi dal loro basso stato non avesser levato 
il capo, era da farsi accoglienza ad un linguaggio ambiguo, 
oscuro, ignoto al maggior numero, nelle cose sacre e poli- 
tiche, di natura che ne' tempi più umani dai fllosofi volge- 
vasi Fingegno ad aprire al volgo la natura degli Dei, poco 
a comiine conoscenza per lo addietro. Tribù speciali e se- 
gregate dal popolo , od ottimati superbi da gridar sempre 
religiones et ausptda esse suaj o famiglie sacerdotali divise, 
o collegi ecletici di persone dotte ed approvate , da poter 
gridare al volgo: Proculj oh procul esie_, profani/ _, non 
dovevano far conoscere se non in parte il sistema religio- 
so (1) , ed in concedendo che questi profani fossero stati 
muti spettatori di strane e superstiziose cerimonie sacre 
doveano bene richiedere mille ridicole purgazioni... Onde 
ben diceva Clemente Alessandrino, Stromat. V.: Omnes ergoj 
ui semel dicam _, qui de rebus dtvìnis traclarunt lam barbari 
quam Graecij rerum omnmo principia occuUaveruni j et veri- 
totem aenigmatibuSj sytìUfolis^ aUegoriis^ metaphoriSj et qui* 
busdam talibus tropis tradiderunt. 

Chiudendo le caste le cose politiche e sacre sotto il ve- 
lame di strani simboli, ebber l'occhio in ispecialità a far 
lubrici e buffoni i lor numi. Vulcano, ridevole marito di 
Venere, colla sua rete co' suoi strumenti fabrili e zoppo 
di un piede , se pare un nume da divertire il popolaccio 
a chi posa l'occhio in sulla scorza delle cose, dice tutt'altro 
a chi saetta il guardo acutamente per entro al midollo. Quel 
Saturno curvo già dagli anni afflitto e dispettoso per essere 
stalo evirato dal figlio Giove, e giù balzato dal trono; quel 
Saturno che divora dei sassi o i propri figli; quel Saturno 
che con una nave piena dì grano campa in Italia dalle 
mani di Giove, insieme con re Giano conduce prospercvol- 
mente gli Aborigeni, cui dà lezioni di agricoltura; questo 

(i) Y. Jannclli, nell'opera cui è tilolo: Fundamcnta hermeneutica 
hierographiae cripticae veierum gentium, p. 68 ; e 357. 
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Satarno non è che qaclio messo innanzi aglipcchi dei vol- 
go: esso dice tuU'aUro alle caste. A non andare per le lun- 
ghe, se con gran cura si formavano i nomi delle divinità , 
se astutamente si fingevano i sìmboli . . . , per significare 
una cosa alle plebi profane ed altro senso riposto chiudere 
dentro al loro velame, certamente i significali popolari di- 
versi dovcansi con sottil malizia in tal modo armonizzare 
che formassero un accordo generalmente buffonesco e tal- 
volta lubrico (l), da potere metter freno alla curiosità ple- 
bea, o dirigerla ad altro che all'intimo del sistema politico e 
religioso. Usando questo linguaggio ambiguo e velato, e con- 
servando come proprio patrimonio segreto le lettere, cosic- 
ché fino aUempi umani di Roma non erano a conoscenza di 
molti popoli secreta lilerarum, con tutta Tarte dell'oscuran- 
tismo nascondevano a lor potere le cause ed i fini delle cose, 
se facevan soli interpreti degli arcani , conoscitori della 
mente degli Dei, e mantenitori della giustizia. Era la loro 
volontà ragione , e perciocché non la forza del dritto ma il 
dritto della forza li menava , nulla certezza era nelle loro 
parole: tutto dava nel vago ed indeterminato. Ciò che ama- 
vano di mutar sempre, non determinavan giammai, che la 
determinazione fa le cose certe ed immutabili, e seguente- 
mente induce uniformila di sentire e con questa il collega- 
mento degli animi ed il sentimento della propria forza. Il 
legame delle idee determinate annoda le immaginative menti 
volgari , e fa che i popoli si conoscano ed abbìan ragione 
ed istituti, coscienza ed arbitrio. 

E, perché non si andasser col tempo collegando i voleri 
de' popolani j le caste davano l'essere anco all'anonimismo 
politico, stante il quale nessuno ha gran seguito di popolani 
che, avendolo in riverenza, prendano a radunarsi intorno a 
lui d'uno animo. Chi viene in pubblica voce e fama a non 
molto andare torna centro e nucleo di coloro che l' hanno 



(I ) Le buffonerìe, le lubrìcità dcgTi Dei si debbono in gran parte ripe- 
tere ida questa causa , perciocché facilmente con esso si deviava o spe- 
(inevasi la curiosità del volgo. Volete^ in fatti, eludere sopra un oggetfo 
la volgare curiosità? raccontate una barzelletta che Tappaglri in parte : 
ciascuno si farà una risata, e non passerà innanzi. 
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in con(o> e, ^i leggieri coUegando i voleri de' plebei, può 
recarsi io roano la somma delle cose, mettendo il pie sovra 
il capo degli ottimati. Il perchè col non fal*e alcun nome 
ai capi delle aristocrazie severissime si avea questo, che se 
le persone messe a qualche officio guidavan felicemente le 
cose, airoflìcio venivane lustro, e vigoria all'ordine degli 
ottimati; se male, o non montava a nulla , o il capo mal 
capitar si faceva, ma nell'un caso e nell'altro le plebi non 
aveanò il destro di formarsi alcuna idea certa e chiara in- 
torno ai dritto di chi comandava, ed al dovere, che aveano 
di ubbidire. Se chiunque ha nome di sapiente o di virtuoso . 
voleva esser mandato a confini, o per ingegno doveasi trovar 
modo che per vie coperte gliene fosse andata la persona , 
o gli si fosse rivolto addosso la belva del popolo, sì che per- 
cosso il pastore si fosser disperse lo pecore , o per altre 
sottili malizie fosse capitato male; se quando non siam trop- 
po amici a moderazione, dobbiamo porre animo, che chiun- 
que abbia ingegno a ben fare piìi che a male rivolto, benché 
non sia di animo virile, sia tenuto in basso e posto in tali 
impacci e vili opere, che o gli cada il cuore, od a gran cose 
non diasi ; possiamo dir prudente che nelle caste alcun cit- 
tadino in alto ufficio si avesse avuto nome proprio, e quasi 
comandando a suo nome avesse posto in pericolo tutta la 
casta? La sapeano profondamente in politica gli Etrusci, i 
dj cui Iqcuinoai , aruspici , sommi sacerdoti , istitutori di 
discipline, principi di speciali città, duci ed imperatori non 
ci hanno mandato i loro nomi (l) , perchè non gli ebbero, 
se non di rado, non già perchè ci avessimo a lamentare, pel 
loro difettò, delU voracità del tempo. Non ricoverse la notte 
de'secoli i nomi propri dei )regi detl'egitto e di tutti coloro 
che aicunii digpità si ebbero nella patria del cocodrillo, che 
nessun nome proprio si sentì sulle sponde del Nilo pel ca- 
sticismo nefandissinioi egiziano: dei Faraoni le Sacre Carte ci 
conservarono soltanto il nome di Sesostri e di qualche altro! 
Ed anche per questa malizia,, se Io aristocrazie gridavan 
siempre auspicia esse sua^c si studiavano ad ogni potere di 

[i] y. Janpellij, ncirópera doUe Iscrizioni Elruschp^ p. i9 - 23. 
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mantener vire Io loro memorie genealogiche, negar dovean 
sempre la solennità delle noi ze^ fare incerta la prole, e vile 
ed oscura Torigin de'plebei. La certezca della nascita e la 
fama degli avi avrebbe fatto generosi e collegato i popolani, 
laddove tagiiar eomnubia mare fermrum^ Tincertezza del come 
pur si trovassero in qaesto deserto della vita a costoro facea 
porre giù gli spiriti e chinderc il cuore ad Q%nì umanità , 
e, sarei quasi per dire, fino ad ogni speranza di meglio, 
Scomunati questi meschini, senz'affetti diffusivi e senza 
che un labbro 4i parente o consanguineo loro si asprisse 
ad un sorriso, ad un conforto, si reputavano da meno che 
uomini ; cosi passavano i giorni, spregiandosi od odiandosi 
a vicenda ! Quanti affetti non ci svegliano in seno, quanto 
non ci spargono di rose il sentiero della vita nella nostra 
fanciullezza i dolcissimi legami di parentela, di consangui- 
neità, 4i famiglia^ Il volger l'occhio a' nostri avi e tener 
loro dietro, il pungolo della gloria per meritarci il premio 
dell'amore e^della lode, il conforto a portare i mali e du- 
rare nelle oneste fatiche , in gran parte non si debbono a 
questi naturali legami? Non aou questi quei che ci conser- 
vano il gran patrimonio delle tradizioni, che sono la prima 
scuola civile e morale della gioventù , che danno l' essere 
a quella educazione la quale forma il destino de'popoli ? Or 
questi legami sou rotti pienamente dall'^apatrìsmo. Chi U 
rompe deesi tenere pel più fiero ed accorto nemico del 
genere umano , e coloro che sono adescati da soverchia 
indipendenza, nou sanno, i miseri ! , che si febbricano le 
propria catene. 

Questi due mezzi qpposti che le caste mettevano in opera 
per non fax montare il rigoglio de' plebei , l' uno cioè che 
tendeva a sciogliere tutti i legami fra gl'individui del basso 
popdo, e l'altro ad annodare in classe le persone della ca- 
sta, crearono adunque negli antichissimi tempi tante forme 
sodali , fecer luogo a tante novità , che a pena possiamo 
comprenderle. Il mito di cui faremo parole più sotto, è figlio 
di questo casticbmo, ed il linguaggio mitico durò finché lo 
caste ebber l'essere, cominciando venir meno col mancare 
del caaticismo, quando i falsi ascetici del gentilesimo non 
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cbher più possanza conlra la luce che dovunque si dovea 
diUbadcre, conlra la sorgente azione del calpestato plebeo: 
ciò av.venne quasi pienamente in tntte le, nazioni, quando 
il tribuno romano prese a far sentire la sua voce. Circa 500 
anni prima di Cristo, distrutto il falso ascetismo, dovunque 
si ama la precisione delle arti, e la chiarezza e Funità di lin- 
guaggio, e ciò maggiormente ove le genti erano venute a 
maggiore umanità. Dal che dobbiamo dire,.che quando Straus 
vuol farci tenere per un mito la vita del nostro Cristo, non 
sa egli stesso ciò che si dica, perchè si mostra ignorantis- 
simo del linguaggio mitico. Oltre che nei tempi di Cristo, 
in Siria e dovunque sventolarono le insegne latine, nessun 
mito vero potev' aver l' essere , il nostro Salvatore non fu 
accettatore di persone, perchè tutti volea far salvi; e se 
una classe gli fu più a cuore che le altre, la plebe fu dcssa: 
egli mandò evangelizzando semplici e rozzi popolani ; egli 
volle usare un linguaggio semplice e tutto popolare: egli 
volle non tenebre ma luce, amore e non odi<ir fraterno ; ei 
ci chiamò tutti suoi figlL Como dunque Gesù Cristo poteva 
essere un mito ? Ciò non potrà capir mai nella mente di 
coloro che amano di starsi alla filosofia italiana. 

Da tutto questo può trarsi che presso i popoli i quali si 
governavano a signoria di caste severe e congiurate a man- 
tenere in rig(^lio il despotismo teocratico , non solo avea 
luogo un linguaggio sacro, al volgo ignoto, ma benanche 
ogni cosa in se aveva un certo che di occulto e velato. La 
ierografia di quei tempi non presenta mai limpido il suo 
signiGcalo, ma il vero si deve quasi rinvenire in mezzo ai 
più strani simboli, alle cerimonie più vane e superstiose, 
alle più ridicole e lubriche favole. I monumenti di belle 
arti non hanno mai precisione ed una forma sensibile, ma 
giungono talvolta a metterci sotto gli occhi dei veri mostri; 
perciocché debbono, anzi che esprimere chiaramente il con- 
cetto, servire all'ideo teologiche generalmente in un modo 
lexeografico ed occulto. Dal che possiamo affermare che in 
quei tempi antichissimi le caste furono i più potenti corrut- 
tori del bello, la cui idea se non spensero, almen travisarono 
stranamente nella £antasia del popolo, checché si dicano in 
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contrario gli ammiratori delie arti etrasche ed egiziane che 
possono soltanto far grata impressione agli occhi. 

Per questo tutte le tradizioni mitiche sono nn ammasso 
di stravaganze, e noi che ci siamo tanto allontanati da quei 
tempi, vivendo qnasi in nn altro mondo, con somma dìfli* 
colta possiamo cacciar Tocchio della mente nella densa tene- 
bria che rìcovre la storia de'nostri avi.Che sappiamo finora 
del 4ingnaggio mitico? Forse è giunta a nostra conoscenza 
la maniera che tennero le caste egiziane nella formazione 
dei geroglifici, di cui gli Champollion ci diedero nn sistema 
ingegnoso ma senza verun fondamento, predicato per tutta 
Europa die non ben pose mente al sistema contrario dei 
sommo Jannelli ? . . . Ma non v<^liamo andare più oltra. 

§. il . Come ci potrà venir fatto di determinare il color 
nazionale de'popoli, relativamente alla religione ? 

Per lo più quello che ci venne osservato intorno alle lin« 
gne , può benanche applicarsi alle religioni ; e se le uno 
debbono determinarsi con le leggi filol<^ichc, le altre vo- 
gliono esser determinate con quelle tratte dalla teologia. 

Nell'ordine che vediamo nelle cose umane, si ha che il 
vero non si mostra simultaneamente all'uomo nella sua luce 
immensa , ma si scovrono le verità successivamente : anzi 
ciascuna verità non si scopre tutta interain un punto, ma 
prima, per cosi dire, comincia da qualche sommo ingegno 
a presentirsi quasi profeticamente^ ad annunciarsi destituta 
di prove ed in una veste rozza ed oscura: viene altri poscia 
a confermarla, a metterla in chiara luce, a darle un saldo 
fondamento, sicché un lato oscuro della stessa ci faccia la 
strada ad altra verità. In questo modo si può dire che tutto 
sia nuovo nel mondo , e che nU su sub soh novi. Però in 
questa successione di verità si vede, che l'uomo trova nel 
primo anello, e ciò per la legge provvidenziale di natura, 
quelle che son nece^arie all' uomo fin dalla sua infanzia. 
Le altre si scovrono di mano in mano che si sviluppano 
nuovi bisogni ; perché a misura che vengono ad opprimer 
l'uomo nuove necessità, si moltiplicano le conoscenze, moU 
tiplicansi le forze umane, e cosi possono aversi i mezzi di 
sodisfare ai sempre crescenti bisogni che sono il principio 
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motore dell' uman progresso. Ove Adaoio avesse scoyerta 
la stampa ed il vapore, non avrebbe avuto che farne, e le 
prime genti avrcbber dimenticato queste due grandi sco- 
verte : se i primi uomini non avesser conosciuto certe ve- 
rità per sodisfare a certi gravi umani bisogni , sarebber 
miseramente periti. 

Ora , ove anche non voglia farsi luogo alla rivelazione 
che era cosi necessaria pel genere umano, non dovea Tuomo 
conoscere una religione primitiva? Se l'uomo ha potuto e 
potrebbe fare a meno di tante e tante altre verit.à, ma nom- 
mai di quelle relative alla religione; se da questa i suoi mag- 
giori beni, quando è vera e vien evangelizzata da uomini 
ripieni di carità non da ipocriti e farisei; se da questa i più 
gran mali, quando dalla primitiva si allontana, ed i ministri 
del tempio son lupi e non pastori, e sanno più Aristotile 
che la scrittura; certamente la provvidenza doveva dare 
all'uomo primitivo la verità delle verità, la religione. 

Poniam mente adunque a non voler sostenere, che le re- 
ligioni Siena state una invenzione di popoli bruti o semi- 
bruti, che le religioni sieno state una invenzione di filosofi 
recenti i quali voliera alle voci relative ad una brutale re- 
ligione associare le loro idee metafisiche , che le religioni 
sieno state una invenzione di coloro che si avevano recato 
in mano il governo delle cose, per mettersi al sicuro sotto 
l'ombra della superstizione. 

Or questa religione primitiva debbe avere i caratteri di 
un popolo primitivo, e deve in se contenere i germi di tutte 
le altre che non possono esserne se non una trasformazio- 
ne, figlia della imperfetta nostra mente -che guardò la di- 
vinità sotto vari e differenti aspetti, del vario e differente 
progresso sociale delle nazioni che alle antiche divinità 
nuove idee teologiche attribuiva, o della malazia delle caste 
che cercò di alterare l'antica religione tradizionale nelle 
forme e simboli , se non nel fondo. Ma come le antiche 
genti non ebbero un vero monoteisoM), cosi dobbiamo dire 
che le antiche religioni fossdrot state una derivazione 46lla 
triade noachica. Esaminiamone brevemente i tipi generali. 

§. 1 2. Tutti i primi popoli ebbero tre o quattro divinità, 
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che loro davano ogni maniera di beni e ii tenevano lontani 
dai mali.I tipi di quelle prime divinità fanno evidentemente 
ritratto dalla Triade, perciocché son relativi al buono ^ alla 
sapienza, allo spirito. Qualche tipo aggiunto alcuna volta ci 
presenta i cori angelici e ministri, alcuna volta il genere 
umano; ma spesso questi due tipi sono aggiunti al secondo 
ed al terzo dei tre tipi fondamentali. 

Al secondo tipo attribuisconsi Tordine che si osserva 
nell'universo, la sapienza e la ragione; ii dono de'semi delle 
cose ,,dovendo il mondo esser formato con quasi musicale 
proporzione; la potestà sull'Eliso, e sui morti, ritornando 
le anime nel seno di chi eternamente in se le aveva col mez- 
zo delle archetipe idee: ciò si vede in Osiride, Ati, Adone, 
Budda, Odino, Bacco, ec. — Spesso a questo tipo ancora si 
riferisce una specie d'incarnazione e di ristaurazione, come 
si vede nello stesso Bacco ed Ercole (l) ; ed un perfezio- 
namento delle cose umane, una potenza e demiurgismo 
sulle cose generate, come si vede in Giano e Mulciber ro- 
mani, Ercole Gonio, Mitra, ec. Per lo più queste divinità 
son triplici, come Osiride, Bacco, Ercole, Mitra. 

Generalmente al terzo tipo si riferisce la generazione e 
morte degli esseri organizzati ed animali ; come si vede in 
Cerere, Venere, Gibele, Fortuna, Iside, Atergate, Amore, 
Marte, Giove, Apollo; la potenza non solo caotica, ma 
benanche cosmica e terrestre, perchè lo spirito si credeva 
esser quello che facesse nascer le cose dal Caos, che ani- 
masse e muovesse tanto l' universo quanto la terra, come 
si ha in Temi, Vesta o Stata Mater, Gea, Nettuno Censo, 
Astarte, Giove Capitolino e Tarpejo o Termine, Zeo Croni- 
de, Vulcano, ec. (2). 

Il quarto tipo che spesso pare confuso col secondo, ab- 

(0 8q questo particolare e ^neralmente sugli anticbi panteon! si 
veggano le opere del Jannelli che ha spargo una luce Yivissima sopra le 
antiche religioni. Si legga specialmenle Topera cui è tilolo, Tentamina 
Hieroarafica atque etimologica, nella parie quarla oTe discorre la na- 
tura, rorigine e la formazione degli anlichi Panteoni. 

(2) Son queste divinità le pietre fondamentali, le pietre angolari, il 
centro il cuore e Tanirna della terra, e perciò del mondo, di cui fa me- 
stieri al secondo tipo per esercitare la sua forza demiurgica. 
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braccia tulli i cori angelici: gli si allribuiscc principal- 
mente la virginità, perchè è sempre puro spirilo (1): è 
connesso col secondo tipo sapiente) incarnalo, re delle ani- 
me nostre, siccome è connesso al tipo V.*", e perchè mini- 
stro fra Fuomo e la divinità, e perchè destinato alla custo- 
dia del genere umano. Ciò si vede in Minerva o Pallade, ec. 

Nel quinto tipo finalmente si ha il genere umano, o con- 
siderato nello spirito solamente, o nello spirito e nel corpo 
unitamente, come si ha in Psiche, Proserpina, Persefona , 
Fèronia, ^be, Flora, Pasife, che tutte accennano all'anima 
umana pronta a nascere, peccatrice e ribelle a Dio, perciò 
misera in questo esilio o labirinto della vita, sorella o sposa 
di Bacco ed Ercole tipi della seconda persona che prende 
carne umana per salvarle; come ancora si ha in Mercurio, 
Pane, Silvano, Toot, Tagete, Cadmo, Fauno, ec, che 
generalmente accennano all' uomo defunto o vivente , che 
propagano o il genere umano od una nazione, che danno 
tutte le arti ed invenzioni od al genere umano o ad una 
gente. 

Questo tipo facilmente può confondersi col terzo ed an- 
cora col secondo , e ciò accade perchè l' uomo si fa venire 
da Dio non solo per la sua mente e ragione, ma benanche 
per la sua prima origine. Per questo vediamo, che, se Pro- 
serpina ed Armonia son tipi dell'uomo, sono la madre del 
genere umano, anche Cerere e Venere sono madri di Pro- 
serpina ed Armonia , benanche Iside è madre del genere 
umano e della genie Inachica o Javanica, anche Apollo, 
Marte e Giove son propagatori di popoli , vantando una 
immensa caterva di figli. 

Possono esservi degli altri tipi , cosmocronici , relativi 
ai tempi antidiluviani e posdiluviani, ma in questi spesso 
il carattere poetico predomina sopra il teologico, o pure 
in uno di essi qualche volta i diversi cinque tipi, di cui 
facemmo parola, par che si trovino misti e quasi sincre- 
lizzati. Così può con Esiodo accennarsi ai tempi geogonici 



(1; La luna tqoI fare le viste di amare la castità^ ma nello stesso 
tempo è cortese al suo EndimionP) ec. Ma Minerva è sempre casta. 
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ed astrogonici del mondo, con fingere la famiglia e la di- 
nastia di Urano e Gea ; possiamo significare gli antidilu- 
viani colla dinastìa di Crono o Saturno e Rea, come la pò- 
slidiluviana con quella di Oio ve e Giunone, Marte e Venere, 
che deve cadere quando sorgerà quella di Bacco aerato o 
futuro (1). 

Questi tipi si sono moltiplicati specialmente allorché le 
tribù si sono divise, perchè ciascuna ha dato Tessere a tipi 
novellii gualche volta con nuovi e diversi nomi e simboli, 
e generalmente con .nuovi racconti mitici. Per questo nelle 
antiche divinità fa mestieri distinguere il fondo teologico 
dalla parte mitica, come in Marte, Apollo, Giove, che son 
tipi tutti poslidiluviani , e teologicamente sono la stessa 
cosa, lieadìè ciò non. possa dirsi miticamente. In questa 
distrazione generalmente i nuovi tipi si fanno derivare da 
tipi identici. Cosi Fauno , Pane e Mercurio , cosi Marte , 
Apollo e Giove, per Io più diconsi Funo figlio dell'altro. 

Questi tipi si moltiplicano ancora per le genealogie mi- 
tiche, formate sia dall'ingegno poetico, sia dalla Ubidine 
d'impero che agitava i sacerdoti del gentilesimo. Per questa 
lipogogia poetica, della divinila genèsiurga , per esempio, 
si fece un maschio ed una femiha. Giove e Giunone, Marte 
e Venere, Parvadi e Siva, ec; e qualche volta i diversi, 
attributi di uno stesso tipo si .considerarono separatamente.. 
Cosi di un sol tipo, come Fortuna o Temi, si ebbero più 
sorelle. Venere ed Adrastia ; da Crono si formarono Net- 
tuno terrestre o marino, Plutone tartarico e Giove etereo, 
fra gli EUeni. 

Colie distrazioni di tipi quanto non potevano moltipli- 
carsi le divinila del gentilesimo , e quanto facilmente in 
uno slesso popolo amante della fusione e dei sincretismo si 
potevano insieme rammescolare, e cosi crescere il panteon 
nazionale ? Se i popoli amanti della indipendenza naziona- 
le, o poco amanti del progresso, avevano poche o non 
numerofse divinità, gli Élleni ed i Latini eminentemente, 
progressivi diedero cittadinanza ^gli Dei di quasi tutti i 

(0 T. Xannelli, op. cit. p. 2i7, e 243. 
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popoli co^ quali ebbero una stretìa relazione. Il Panteon 
greco ebbe non solo divinila cosmocroniche, Urano e Gea, 
Crono e Rea, Giove ed Era; non solamente le divinità pro- 
prie dei vari popoli ellenici, come Apollo, Vulcano, Minerva 
ec. degli Aitici, Giove Liceo, Pane Liceo^ Mercurio Atlan- 
tide ec. degli Arcadi, e va discorrendo; ma benanche Venere 
Cipria della Siria , Marte Samotny^ , Apollo licio ed as- 
siro. Diana laurìca e persica. Bacco cadmoneo. Ercole 
arabo, ec. ec. I Latini nel loro panlcon fecer luogo non 
pure alle divinità proprie degli Aborigeni, Saturno antidi- 
luviano, Marte Pico diluviano. Fauno fondatore e propa- 
gatore della gente romana , Giano demiurgico , ec. ; non 
pure alle divinità cabiriche dei Dardanidi, Eneadi, e Frigi; 
al panteon circense , ellenico , e persiano ; ma benanche a 
quasi tutte le divinità del genere umano, 

§. 1 3. Come noi possiamo determinare i tipi propagatori 
di popoli? 

Questo tipo spesso è presentato sotto figura di due ge- 
'melli, di cui Tuno simboleggia l'animo o la parte irascibile 
e moriate, dove l'altro simboleggia la mente e la parte spi- 
rituale o celeste dell'uomo, come si vede ne'due tindari- 
di, Castore e Polluce, ne'due figli di Borea , 2ete e Calai, 
ne'due gemelli Dodonei, Ulisse e Diomede, in Eteocle e Po- 
linice , in Oreste e Pilade , nelle sorelle Venere ed Adra- 
stia, ec II primo è generalmente in sembiante di uomo che 
inceda con mano armata quasi a mostrare col fatto la vee- 
menza della passione, il secondo ha l' aria di uomo grave 
ed in alti pensieri profondato: L'uno generalmente è soc-> 
corso di consigli da Minerva ne'suoi pellegrinaggi, è poco 
soggetto alla morte, e soccorre il fratello, mortale e mi- * 
sero , o lo uccide , quasi vincendo questa carne e andando 
a Tiver vita più serena. 

Qualche volta questo tipo si spezza non in un senso psi- 
cologico, ma in un politico. Se, per esempio, si divide la 
forma delia civile associazione in chi ha eura delle cose 
sacre, ed in chi a l'occhio alle cose civili, il tipo propaga- 
tore si duplica. In questo modo avrete lo spezzamento di 
Toot Egizio od Assiro e Tarsisio che^i voglia dire, in Tar- 
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coDte ed ia Tagete. Ed ecco che il primo fonda quasi latte 
le città etrasche, siccome può vedersi presso Giovanni Lo* 
renzo Lidio, de Chteni,, e, 3.; Liccrfrone, Castandraj v. 219. 
Varrone, de Ungua LsUina, I. VL; Macrobio, StUumali^ 
ì. e. 18. ; Servio, all'Eneide di Virgilio, 1. XI., v. 543 ; lo 
Scoliaste di Apollonio di Rodi, 1. 1 . v. 9 1 8 ; Strabone, Geogr. 
I. y.; Eastazio, ainiìade, IL, v. 26, ed a Dionisio Perle- 
gete, T. 343; lannelli, Teniamma Hierografica ^ p. 104; 
laddove al secondo si attribuisce tntta la varia disciplina 
angorale , con tutti i libri rituali , fulgorali , aruspicini , 
acheronlici degli Etrusci, come si ha da Ovidio, nelle Jfe- 
Unnor. XV. v. 533. 

Indigenae dixere Tagen, qui primus Etruscam 
Edocuit gentem casus aperire futuros ; 

da Cicerone, de Divinata 1. 2.: Sed quid flura? OrUtm vir 
demnue Àruepiemie. Tagee quidem dkUwr. . . et evm affaiwm 
eoe qui arabai . . . Tum iUum loeuium plura muUis atMlìen- 
tibuSy qui omnia qu$ verba exceperinij liUrisque mandaverinL 
Omnem autem oroitòfiem fuùse eamj quae arutpieinae discipli- 
na contìnentur ; 

come da Lucano, Phartaì.j I, v. 636 ; Censorino, De Die 
Naial.j e IV; Pesto, in voce, Tagee; li). 

Agli stessi tipi propagatori di popoli generalmente pos- 
sono , come al medesimo tipo ddla divinità generatrice , 
attribuirsi delle cose relative a lussuria e fecondità; e 
perciò, 

1 .* animali simbolici lascivi o fecondi, come pesci, eaai, 
porci, vacche, capra, oca ec. 

2.^ Erbe e piante , che o facciano a lussuria , come il 

{i ) Tagete non meno ehe Tarconte nacque già canato e dentalo da un 
solco nei campi di Tarquinia 11 nome della quale città si vede omlofono 
a quello di Tarconte Tarsisio. Servio, ad Eneid. 1, 2, lo dice Terrae rum 
Aetrutiae, Labeone commendò la disciplina di Tagete e della ninfa Bac- 
ohide kkiS volumi. 

Gli Egiti e Fenici rifierivapo ancora al loro Tohot, identico a Tagete 
Tarsisio, le loro dottrine e leggi. Tfit ed Enna, onde Toliot ed Ermete 
Q Mercurio, traggono retlmologia dalle pietre o tavole. 
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mirto; o sìeno come Temblema sia della primavera fn cui 
lotti gli esseri organizzati propendono a germogliare e ri- 
prodursi, àia di tutti i frutti come i fiori e tra questi la ro- 
sa, la spiga del grano, ed il melo granato; od accennino ai 
semi delle cose, come Tuoyo. 

3."" Cose relative a nozze, come i ratti, monili, sati- 
nasi , ec. , non meno che cose relative all' origine del 
mondo e principio delle cose, come lucifero, Taurora, 
il gallo ec. 

4."" Cose relative a suoni, a musiche, perchè le cose non 
sono se non in quasi musicali proporzioni. Per questo le 
Sirene son figlie del fiume Acheloo e della ninfa Melpo- 
mene, son lascive, e si connettono a Proserpina e ad Ulisse. 
Per questo Fauno , Marsia ec. sono amanti de' suoni , per 
Silvestri e da duro orecchio che si vogliano: Pane suona 
la siringa, gode de' soavi concenti che vengono dai canti 
delle ninfe montanine, e volgesi con desiderio ad ascoltare 
la voce della ninfa Eco la quale ottenne si gran parte ne' 
miti de'Panischi. Tutti questi tipi quasi con proporzioni 
musicali generano le cose. 

5."" Son connessi alle forze di natura, e principalmente 
alle Ninfe, alle Driadi ed Amadriadi, ai Tritoni, e molto 
più ai fiumi dipintici in sembiante di buoi, simboli delia 
generazione e nascita sì delle cose , come delle genti. Gli 
antichi tenevano che le acque fossero fecondanti e genera- 
trici, ed oltre a questo le prime genti ebbero a guida i fiu- 
mi e le fonti dai quali ebbero a ripetere i primi alimenti. 
Per questo vediamo, che tutti ì più grandi fiumi dell'anti- 
chità son cornigeri, e bovini. Virgilio dice del Co, IV, v. 
371. delle Georgiche, 

Corniger Hesperidum fluvius regnator aquarum. 
Et gemina auratus taurino cornua vultu 
Eridanus. 

Nestore, Iliade, XI, v. 728, sacrifica un toro all'Alfeo, 
largo scorrente pel paese de^Pilii. Euripide, nell'Ifigenia, 
dice: 



il 

Del baon Nestore antico 

Il navile vìd'io del taariforme 

Alfeo la poppa adorno. 

a questa fiume sacrificavano anche gli Elei. 

Licofròne chiama bouceron il fiume Ocinaro. 

L'Aeheloo ( e questo era un nome generale di tutte le 
acque ) dell'Acarnania figurayasi in forma di bue a volto 
umano, identico alFltalo che diede il nome all'Italia. 

6.* Agli animali simbolici che servono quasi di stemma 
per distinguere V una gente dall' altra , quantunque nello 
stesso tempo avesseroun significato sacro e teologico, come 
il bue, il lupo, il cane, la lepre, l'orsa, il cavallo, il porco, 
il gallo, il delfino, l'aquila, ec. 

l."" A viaggi e peregrinazioni, andando questi tipi propa- 
gatori ovunque vanno i popoli che gli hanno. Ecco perché 
dovunque vanno gli Ausoni ed Esperici caléidensi , gene- 
ralmente si fanno viaggiare Ulisse e Diomede ; ovunque i 
Medi e Circensi , va Medea e Circe ; ovunque i popoli del 
Seno Persico se non i veri Persiani Achemenidi, va Perseo; 
dovunque vanno gli Eraclidi va Ercole; ovunque si diffon- 
dono gl'Inachidi va Jo, trasformata in vacca; dovunque i 
Dardani, gli Atlantici, ec, Dardano, e Atlante, od Ercole, 
ec. Se qualcuno di questi esseri od ancora qualche divinità 
generatrice, si vuole trasformato in uno degli animali sim- 
bolici , allora si fa viaggiare così trasformato. Per questo 
Jo, madre della gente Javanica , avendo preso d'amore 
Giove, è trasformata in Vacca, e per nascondersi alla ge- 
losa Giunone va, seguita sempre da Argo, fuggendo per la 
Frigia, l'Egitto, la Lidia, la Cilicia, la Panfilia, la Siria, 
l'Egitto. Passando pel Jonio, gli diede il nome, come dice 
Eschilo, nel Prometeo : 

Dairassilto incitata indi scorrendo 

Del mar la spiaggia, al gran seno di Rea 

Giugnesti, d'^onde or qua sospinta vteni 

Con retrogrado corso, e tutto poi 

Quel gran tratto di mar, sappi che sempre 
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Sarà Jooio nomato, appo i morlali 
Del tuo viaggio moomiiento eterno ; 



come anche dicono Eorìpide , nelle Fenisse ( l ) , Apollo- 
doro (2), Didimo al IL dell'Iliade, e Lioofrone, neUa Cas< 
Sandra. 

Se p(M la divinità non è trasformata , va peregrinando 
in compagnia degli animali simbolici A questo modo, Trit- 
tolemo, seguendo le orme della vacca lo, va a fondar Tar- 
so: Cadmo, segoendo onà vacca in traccia di Europa rapita 
dal Dio Toro o da Giove trasformato in toro , arriva in 
Beoriae vi fonda Tebe che hanno dal bue la denomióazione: 
Minosse col suo minotauro si rende padrone dell' Arcipe- 
lago: dovunque va Ercole , o é ladro di buoi , o mette a 
morte chi gliene ruba : dovunque conduoeli pascendo ^ ed 
.ora li bagna nel Tevere, ora ne disperde uno che passa a 
nuoto lo stretto Siculo e dà il nome all' Italia: dovunque 
giunge, per lo più lascia de'figli, fonda città e sparge cui* 
ti (3). 

Questi animali alle volte son guida a questi eroi, od ai 
popoli. Cosi dalla Sabina un bue guida una colonia sabella 
nel Sannio, un lupo un'altra colonia negUrpini, un picchio 
altra colonia nel Piceno , ec. ; e questi animali danno la 
denominazione ai popoli guidati. Del pari quelle colombe 
sacre a Venere Enfratense, quelle colombe parlanti da 
Giove donate a Tdbe , e di cui uno volò nella Libia a fon* 



(I ) Jonmm per mare remo emn navigauei dremnflMene mper derUee 
campoi Sicitìae. Itì lo Scoliaste : Alti dicunt ewn EsehilMM seqm, qui 
putatUomnemlocum Jonium vocarij ubi Jo errdbunda venit.,. Quidam 
autem Jonium voeant mare, qmod ed ad Eubeamy e gli Euboia furoDO 
prineiDalmeDte Bell'Epiro. 

^2) Juno autem Vaccae aeslrum immisit, Ea auUm primum tu ùmtm 
ab ea Jonium vocaium venU. 

(3) Caracalla, Tolendo farsi tenere per fondatore di Roma, fece coniar 
delle medaglie, dove egli era in atto di guidare due baoi, e si nominava 
Ercole. 

Questo è il tauro Sareseok , il quale si dice arer portato sulle spalle 
gli uomini per la superficie della terra, come portò Curopa dalla Fenicia 
in Creta , e come portò Latona o Temi per tutta la terra flncbè posoUa 
in Bucheia, secondo l'Etimologo Magno, 34, e Snida ^ t. Bucheta e 
Temis, 
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difre ilteiupio di Giove Ammotie, l'altra nell'Epiro a fondar 
Toràcolo di Marte o Giove Dodoneo (1), quelle colombe 
si fanno innanzi ad Enea £glio di Venere e gli sono di scor- 
ta, quelle colombe guidano i Calcidensi in Guma deditis- 
sima al culto di Apollo, dicendoci Stazio Papiniano, Sylv. 
1. Y.: 

Dii patrii, quos augurili super aequora magnis 
Lidtts ad Ansonnun pervexit Abantia Glassis, 
To ductor popuii longe emlgrantis, Apollo, 
Cujus adbuc volucrem loeva cervice sedentem, 
Respicieos blande felix Eumelis adorat. 

Anche nei tempi di mezzo gli Unni, seguendo un cervo 
per guida, passarono dal Ponto Eusino alia palude Meoti- 
de, e gli avventurieri di Volckmar e di Emrcone eran con- 
dotti da un'oca e da una capra (2). 

Se questi animali simbolici sono connessi ai fiumi e fon* 
tane , ^itlora nella diffusione dei popoli anche i fiumi e le 
fonti vanno peregrinando, in modo che dove incontrino ca- 
tene di alti monti, mari o laghi, o li attraversano sotterra, 
li passano senza confondere le loro acque. In questo modo 
avrete che Alfeo e Aretusa dall' fUidie , passando sotto il 
mare Ionio, vanno ad uscir fuori vicino alla città di Sira* 
cusa: il fiume Nilo viene a riuscire ed in Sicilia, ed in altre 
regioni: il fiume Istro viene a sboccare nell'Adriatico, anzi 
viene ancora in Italia : dal monte Micale della Jonìa si fa 
andare un fonte a sorgere in Branchidi presso il porto di 
Palermo. 

§. 1 4. Ove le tribù amanti del moto e di emigrare erano 
governate da Sacerdoti od amavano di restarsi dalla vita 
errante^ o che volevano il bene de' soggetti , facilmente 
si davano a secondare quella passione degli uomini che ci 
mena a vantare la nobiltà ed antichità de' nostri maggiori, 



(4) Erodoto pone, che fossero due sacerdotesse rapite e Tendale dai 
nercanti fenici, come nel 1. H, 54^ dice> che* gli stessi mercanti fenici 
a^esser rapito io , { non altrimenti Licofrone dice che i Cretensì captir- 
vam fràscerunt juvencam ). 

(}) Agath.^ Hist., V, H ; Michand^ Hist. des Crois,, t. I. 
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a solleticare il nostro amor proprio che ci spinge, ad appro- 
priarci le cose che si debbono agli altri popoli. Eglino 
adunque dissero : i nostri maggiori son nati da sé stessi : 
qni nacque il nostro primo padre , qni fu la sede che in 
latta la terra si scelsero i nostri Numi. Ed ecco in campo 
l' Aatottonìsmo, il quale in se contiene una vera contrada 
dizione. 

La patria, onde uomo é nato, a se trae con tale dolcezza 
che non si lascia cader di mente per cagione ninna. Pare , 
che questa dTsposizione sia da natura, Tedendo noi che an- 
che gli uccelli volanti per aria amano i loro nidi, e Ferranti 
fiere al lor covile si ritornano; dobbiamo dire però, che in 
ciò la natura abbia virtù soltanto in alcune coodiziooi so- 
ciali che non spengano , se non accrescano Taraor patrio. 
Se una delle cose naturali che più ci scalda il cuore di 
afletto verso il luc^o in cui bevemmo le prime aure di vita, 
è quel nostro inchinamento ad esercitare la nostra sensibi- 
lità, ad amar tutto anche le cose incapaci di corrispondere 
al nostro amore, onde spesso con piacere si rivolge la no* 
^tra mente a quelle cose che fummo usati di vedere ani- 
mate nella nostra fanciullezza , in quella dolce stagione 
della vita che i giorni ci scorsero limpidi e sereni , che 
si accese il nostro cuore a quelle passioni , le quali per 
tutta la vita cMnfiammano;'sarà stata vigorosa questa no^ 
stra suscettibilità di sentire e di amare in tutti i tempi del 
precesso umano? Non vediamo noi, che il cuore umano 
si chiude e si fa duro nella miseria , che s^ isterilisce nei 
lunghi e profondi dolori ? Or dunque i popoli sono meno 
inchinati ai dolci sentimenti, quanto più sono barbari, e 
perciò sotto questo aspetto ne' primitivi tempi la carità 
del luogo nativo poco scaldar ci doveva. Oltre a ciò , se 
r uomo in tempi civili può dire : La mia patria mi ha nu- 
tricato saviamente ed onestamente, mi ha guémito di onesti 
insegnamenti, di ottimi costumi e di buone leggi che mi 
guarentiscano dall'arbitrio del forte, malvagio ed ignorante 
come sempre da malvagi e da ignoranti circondato , e che 
posso io meritare a quella onde tanti beni ho ricevuti ?... 
se, per Topposto, a chi la patria fé rovello, se patria non vi 
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ha, il sentimento della gratitadine è maio; dobbiamo dire 
che anche per questo il laògo nativo non doveva assai dol- 
cemente sorridere ai primi popoli^ i cui bisogni fisici do- 
veano esser potenti, nel mentre che la patria né con leggi 
né con altri mezzi propri di popoli civili potea soddisfarli. 
Ma èvvi nna terza causa potentissima , per la quale nei 
popoli barbari non può molto svilupparsi Tamor patrio. 
Quando l'uomo fece dei passi per la via della civiltà, videsi 
oppresso da un maggior numero di bisogni fisici ed intel-- 
leilualì}, e fu costretto a sodisfarli con moltiplicare le ^e 
forze. A questo modo, dove prima ebbe quasi tutto da na- 
tura spontaneamente, ed, occupando poco spazio di terre- 
no, fu nei caso di vivere in rozze capanne con cibi ottenuti 
dagli alberi, dalla caccia, dalla pesca e dalla pastorizia, in 
questo nuovo stato di cose volsesi con T ingegno a studiare 
il terreno, ad inventare le arti, a stringere e vieppiù molti- 
plicare i legami sociali. Cosi nacque la patria,^ essendo stati 
prima erranti e per Ja loro indole poco sensibile, e perché 
non sempre in un luogo la natura porgeva loro le mam^ 
melle, anzi erano spesse le sterilità, di cui non si potevano 
cessare i tristi eifetti per manco di sociale provvidenza, o 
perchè facilmente si opprimevano o davan la caccia scam- 
bievolmente ( 1 )) o perché andavano in cerca di regioni che 
meglio rispondessero ai loro bisogni. Or , se questa indole 
errante è in ragion diretta della barbarie dei popoli, se di 
questo la storia ci fa irrefragabile testimonianza , se per 
conseguenza i popoli, dove fossero venuti dalla natura bru- 
tale all'umanità, nei loro primo periodo sarebbero stali 
errantissimi più di qualunque animale, onde l'Autottonis- 
mo? O l'uomo fu uomo fin dalla sua prima esistenza , ed 
allora non fu autottono , perché l' autottonismo ripugna 
alla creazióne; o nacque autottono , ed allora dalla sua 
prima esistenza fino al tempo in cui potè avere una sede 
stabile e conservare le suft nazionali tradizioni^ cangiò mille 
sedi , perchè mille regioni diverse percorse. Vorreste, che 

(4 ) Se un popolo potente conquistava Taltro, questi ne'suoi pochi bi- 
sogni e trasportato dall'amore d indipendenza facilinente sé ne fuggiva 
altrove. 
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gli auiodoDÌ d' Italia fossero stati per migliaja di secoli 
come bruti sempre sul Gran Sasso e la Majella , nella 
loro natura brutale ? Vorreste che una specie di bruti, 
dove potesse venire all' umanità , ricordasse la sua prò- 
topatria ? 

Oltre a questo, It"" applicando ai luoghi celebri per pre* 
dicati autottonismi le leggi da noi fermate per ritrovare 
la protopatria di un popolo, vediamo che le nostre fiitiche 
a nulla riescono; 2.^ una protopiitria del genere umano 
facilmente può rannodare questi popoli detti autottoni , e 
tutte le genti possono mostrarsi come derivate da una sola 
famiglia; 3.^ l'identità fondamentale degli uomini li mostra 
di un sol genere , e le varietà possono facilmente spiegar- 
si, e non possono non rinvenirsi fra diversi popoli per la 
loro indole diversa, per la loro diversa storia, per l'azione 
dèi climi e cibi differenti; 4.^ I materialisti e semibrutisti 
non possono opporre contra l' unità del genere umano le 
varietà dei popoli e lor colori nazionali, perchè la legge di 
trasformazione e varietà nel loro sistema è una legge fon- 
damentale ; S*"* finalmente gl'individui predicati per autot- 
toni in se hanno dei caratteri che non solo non potevano 
aver luogo in un uomo autottono, ma nemmeno possono 
coesistere in un uomo, per cosi dire, umano , come di re, 
legislatore e conquistatore, nello stesso tempo che 40 ov-i 
'vero 50 suoi figli, non potendo vivere nella patria nativa, 
sen vanno per altre regioni fondando città e dando il pro- 
prio nome a vart popoli. Un Dardano vive vari secoli, viene 
a fondar popoli in Tracia, Italia, ec. Un Pelasgo con i suoi 
50 figli è padre di moltissimi popoli» ec. 

Questi uomini autottoni ed i loro figli per conseguenza 
debbonsi tenere per altrettanti popoli personificati, e detti 
autottoni dai Sacerdoti che ne hanno volato far tanti tipi 
mitici etnogonici. Ma per fare questo poetico autottonismo, 
1 sacerdoti ebbero ad appropriarsi e sincretizzare ciocché si 
riferiva ai popoli padri ed alle tradizioni proprie di tempi 
anteriori alla venuta dei loro popoli nelle nuove sedi. Que- 
sta è stata una cagione potentissima della confusione della 
storia dei tempi mitici. 



/ 
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Questa dislrazione operala .dairautoltonisiiio, con altre 
distrazioni effettnite per qualsivoglia altra causa, fa che i 
viaggi mitici si facciano per reùrogremone^ facendosi andare 
i tipi mitici dal popolo figlio nella regione del popolo da 
cui si divise, e questo si fa da quello discendere. Per questo 
vedrete, che Dardano dall'Italia passa in Samotracia e nella 
Frigia, ed i Trojani che campano dalle mani sia de' Greci 
sia degli Eraclidi, si danno a credere di tornare all'antica 
loro patria, Italia: popoli dardanici si fanno andare nel- 
l'Armenia che é la primitiva loro patria. Gli Esperi od 
Iberi ( primitivi , e non quelli recenti che pugnarono ccù 
Liguri ) dalla Spagna si fanno venire in Italia, ed altrove, 
principalmente a fondare l' Iberia asiatica. Jo caucasea 
parte dai Molossi per la Tracia, l'Asia minore e l'Egitto: 
Perseo da Argo va in Libia e nel seno Persico. Bacco, 
Ercole ) Diomede ed Ulisse ec. ^ fanno mille viaggi esposti 
e ccmf usi. 

La causa di questa confusione di viaggi e di discendenze 
nasce ancora dal perché le colonie portano i tipi mitici ed 
i colori dei loro padri, e ciascuna tiene via diversa nell'an- 
dare a popolar nuove regioni, e dal perchè spesso i popoli 
diversi fondonsì in uno ed allora il suo color nazionale si 
sincretizza con quello del popolo autore della fusione. Que- 
sta è una delle cagioni fondamentali per cui molte genti 
dello stesso tipo gentilizio si trovin nella geneali^ia mitica 
di popoli e di tipi gentilizi diversL 

In queste distrazioni e sinqrelizzamenti è secondo natura, 
che i tipi teologici , civili e gentilizi subiscano un' altera- 
zione. I Greci, per esempio, miticamente e jerograficamente 
fecero del Marte trace un guerriero barbaro e non amante 
die di battaglie e sangue , di Bellona fecero una admini- 
stra , di Venere una civettuola , di Yolcano un ridevole 
marito, di Ulisse e Diomede, due guerrieri mortali ed er- 
ranti Ciò tanto maggiormente, perchè in questo sincreti^' 
zamento i colori opposti si debbono assimilare e fondere , 
ed oltre a ciò i popoli fusi, acquistando una quasi novella 
vita sociale, danno ai lor numi le proprie qualità. Gl'Italiani 
tutti, sieno Opici, sieno Aborigeni, sieno Etrusci, perchè 
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dati alla guerra, fecero guerriero il loro Giove o Marte sa- 
motrace e dodoneo ; ma di essi gii Aborigeni , eminente* 
mente dati alPagricoltara, fecero agrofilo il lor Marte Gra* 
divo. L' indole de^ numi non si parte mai da' popoli che li 
adorano, e loro ciòcche fanno i popoli, si attribuisce. 

Spesso questi tipi delPuomo sono distinti da quello della 
gente, benché generalmente il nome de'popoli antichi abbia 
un certo che di sacro, e possa dirsi, che per Io più sia deri- 
vato dal ti^ teologico délPuomo. Spesso questo nume ha 
connessione aficora coi tipi civili o di coloro che governano, 
perchè costoro spesso vogliono dare a credere, che la loro 
origine non pure cominciò con quella del popolo, ma venga 
dagli stessi lor numi, che anzi questi vivano e favellino in 
loro. Generalmente nelle aristocrazie teocratiche vi è un 
capo che governi a signoHa di re , siasi elettivo , siasi ap- 
partenente ad una famiglia distinta come quella degli Ache- 
menidi nella Persia, dei Sesostri nell'Egitto, ec. In questi 
casi fa mestieri distinguere la famiglia sacerdotale dalla 
regia. La prima certamente merita maggiore attenzione. 
I Collegi sacerdotali alle volte son congiurati contra la 
plebe, e formano una casta assoluta e nefanda, come i Ge- 
rofanti : spesso son poveri e filantropi, come gli Orfici idu- 
mei che, uniti colla gente Gadmea, cominciarono a civiliz- 
zare la Grecia: seguiti in questa opera della civiltà dal 
collegio sacerdotale degli Omeristi semipagani od ' eventi 
più del secolaresco, e cantori della confederazione ed unità 
della Grecia : talvolta sono elettivi od ecletici, come fu il 
collegio sacerdotale filosofico dei Pittagorici sabini, al quale 
appartenne il nostro Numa Pompilio. 

§. 1 5. Altra distinzione abbiamo a fare di questi tipi et^ 
nografici. II nome gentilizio talvolta ci presenta un tipo 
maschio, e talvolta un femineo, quantunque non sieno uno 
spezzamento di un tipo dell'nomo in maschio e femina (1 ). 
In questi casi si ravvisa la imitazione poetica, e, poiché la 
fortezza è in proprio al sesso maschile, la debolezza alla fe- 
ci ) Immnwiialem iUam^ prae^ntUsifMmqHe MUuram divituim esse 
per sexus, et esse partem unam m^res, mfUm esse iriteram foeminas. Ai-* 
nobio, IIL e VII. 
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mioa, possiamo congeltarare, che i popoli deboli per Io più 
si sieno personificati in una femina, come i Galati o Celiae 
veieres in GidateUj quei (orli e conquistatori in un ma- 
Schio (1). Per non moltiplicare gii esempi ci*contenteremo 
di dire, che le 50 Daoaidi sembrano tante colonie deboli e 
cacciate dall'Egitto settentrionale, pei loro 50 cugini, figli 
di Egitto, popoli forti ed oppressori dell'Egitto Niliaco. 
In Euripide, le Supplici^ Iacono le Daoaidi di questi cugini 
che volevano dominarle come viri col dritto del forte: 

Di questi emblemi e degli Dei non hanno 
Tema non han que'soellerati audaci; ' 
E le mani rapaci '• 

Quindi, o Padre, da noi non asterranno : 
Empi cani furenti, in gran dispetto 
Hanno il dovuto a'sommi Dei rispetto. 

A ciò risponde Danao : 

Fama è però che più de'cani i lupi (2) 
Valenti sono, e del papiro (3) il frutto 
Non .prevale alla spica (4) 

Soggiugne il coro : 

... Ma natura 
Essi f Egizi J han d'insane furibonde belve, 
E guardarsene è d'uopo. 

Come dice altrove : 

Trista, perduta e di malvage pugne 
Avida sempre e non satolla mai 

• 

i\ ) Gli antichi usarono vir per indicare il forte ed il marito che eser- 
citava la sua forza e potestà sulla donna sotto la sua piena tutela ; da 
che l'espressione Sallostiana: n vini «sse-vol^^ e quella di Virgilio, 
arma virìtmqub comò. Per questo il Ftco lascioasi andare all'animo, che 
i maschi fosser tipi delle aristocrazie che esercitavano la signorile lor 
forza sopra le plebi serve^ shnboleggiate^come femine. Talvolta le donne 
sono le forze generatrici della natura^ come le 7 plejadi che furono le 
prime ninfe. 

(2) Il lujpo era simbolo non solo degli kr^ìyi licàonid ma principal- 
mente di Danao. Nella piazza dì Argo era un lupo ed un toro di rame 
atteggiati in modo^ che sembravano venire a zuffa l'un centra l'altro. 
Gli Argivi li riferivano ad un'augurio di Danao. V. Plut., vita di Pirro. 

(3) Proprio degli Egiziani. 

(4) Cibo della gente Pelasgica. 
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É d'Egitto ( e to'l sai ) 

La sciiiatta rea che a questi lidi or giogne 

Coo bruDC nari e bruna 

Ciurma, e propizia è al suo furor fortuita, 
alle quali parole risponde lo stesso Danao: 

Molti qui pure troveran, che al caldo 

Del mezzofpiorno esercitar le braccia. 
E ciò dà cosi nel wetOj che, quando il banditore egiziano 
dice alla Danaide: 

Alla nave, o sciagurata, 

Al mar, su via, tosto venite; o ch'io, 

Con despotica forza strascinandoti, 

E con la verga di chiodi pesante 

Percotendoti a sangue, sul naviglio 

Ti metterò. Là ti farò deporre 

Questa tua pertinacia • . . 
questa TÌsponde: 

Deh non sia mai ch'io l'acque rivegga 

Dove più vigoroso il vital sangue 

Ne'mortali fiorisce ( 1 ). 
Ed allo stesso banditore che dice : 

Guerra tu dunque ecciterai. Vittoria 

Sia con gli uomim e forza! 
Pclasgo risponde : 

... E questa, Terra 

Pur troverete d'uomini abitata 

Non beventi vin d'orzo (2). 
Euripide credea si maschia la fortezza dei figli dell'Egitto 
che alle Danaidi fuggitive dal maschio sciame instdMorj empia 
genia di Egitto j fa dir da Pelasgo : 

Voi d'argivo legnaggio ! Simiglianti 

Alle Libiche donne assai più siete. 



(I ) PluUreo, de Iside etOsnide, pone che Tonda del Nilo faccia molto 
a pinguedioe, e, quest'onda da alcuni si tenea per fecondante in guisa 
da far produrre alle donne fino a sette figli ad un parto. 

(2) Erodoto^ 1. II, e. 37, 77, inette che gli Egizi bevean Tino tratto 
dairorzo, la qiial bevanda induccTa^ secondo Aristotile, molto sopore : 
Onde i Pelasgi, perchè betitori di vino, ti dieon più furti e generosi. 
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Che non d'Argo alle donne. Una tal pianta 
Sembra il Nilo nudrir : da masdii fabri 
Tal carattere par, cb'ivi s'imprima 
Nelle feminee forme. Ed anco intesi 
Andar sul dorso de'cammelli errando 
Indiche donne, che una terra alberga 
Agli Etiopi vicina : o vi terrei 
Stuol di vergini amazzoni, se armate 
Foste d'arco e di strali. 

Bisogna por mente^ che spesso questi nomi di popoli , 
tolti da relazioni teologiche, o da ciò chepiù si desidera, 
e nobilita un popolo , od anche da accidenti geografici o 
sociali, come gli Anatoli od OrìemaUj li Normanni o borea- 
ìi j gl'Israeliti o prevalenti j gl'Iperborei di là dai Bori, 
Aborigeni o gente di Borea^ spesso cangiano senso, acqui- 
standolo o dalla posizione, o dall'indole o dalle invenzioni 
de'popoli, come gli Aborigeni, Beoti, Greci, Esperici, Opici, 
che col procedere del tempo significarono autottoni, stupi- 
di, bugiardi, occidentali, agresti ed osceni. E bisogna por 
mente ancora alla Omonomia e Polinomia de'popoli. Seb- 
bene la prima generalmente accenni alla consanguineità , 
perchè i nomi si formarono per lo più con gran cura e son 
caratteristici, e perché i popoli hanno a cuore di dare ai 
monti ai fiumi alle regioni alle città, che occupano o che 
novellamente edificano, i nomi dell'antica loro patria, non 
altramente che le fomiglie si piacciono di rinnovare nei 
nipoti i nomi degli avi; pure qualche volta è quasi casuale, 
potendo incontrare, che a popoli differenti si faccia un nome 
istesso , siccome crediamo degli Umbri ed Ambroni. Non 
importa poi, che i nomi omonimi non sieno perfettamente 
omiofoni, bene è però necessario che chiudao sotto lo stesso 
significato , e sieno per conseguenza omiodinamici. Per 
questo Esperici, Epiroti, Iperionii, Iperei, Iberi, Toberi 
appartengono ad una stessa gente primitiva; ad un'altra i 
Circensi, Cenerei, Cicherei,ec.; gli Abanti, Amanti, Euboi- 
ci, ec. ad un'altra; ad un'altra benanche gli Enieni, Enia- 
di, Enotri; ad un'altra gl'Itali, EtoU, Atlantici, ec.ec. Uno 
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stesso ed identico popolo, ec, paò talvolta esser chiamato 
con più nomi non solo non omiofoni, ma benanche diversi 
acquistati o per la diversità delle lingue, come Inarime etru< 
SCO e Pitecusa greco, Lamia e Formia, ec. ; o per l'epoca 
o popolo diverso iq cui diversi nomi ad indicare la stessei 
cosa inventaronsi, o per altra qualunque ragione come 
Valenza, Roma ed Amarillide, Corfinio ed Italia*, Par- 
tenope e Napoli, Volturno e Capua, Corito Agilla e Ce- 
re, fiume Rombo ed Ebro, Arturo e Fasi, Grisorroa e 
Pactolo, Licorraa ed Eveno, Anabeno e Meandro, Fontana 
di Mida e Marsia, Conozo, Paleslino ^ Strimone, Maratona, 
Imero ed Eurota, Garmanoro, Aliacmone ed Inaco, Nicti-- 
roo, Stnnfalo ed Alfeo, Aduro, Astreo e Gaico, Asseno, 
Testio ed Acheloo, il monte Trasiilo e Teutra, Gturo e Sa* 
turnio , Geraunio ed Ateneo , Letto di Borea , Gaucaso e 
Ninfante, ec. (1 ); o perchè un fiume ebbe diversi nomi che 
prima ne indicavano i diversi tratti, e le regioni diversi 
nomi che prima ne indicavano le tribù diverse, come Da- 
nubio ed Istro, Pado ed Eridano, Liri e Garigliano, Aternò 
Pescara e S. Vittorino, Sitonia, Ematìa e Macedonia, Ma- 
cride ed Eubea, Emonia e Tessaglia, Italia, Ausonia, Eno- 
tria , Saturnia ed Esperia, ec. 

§. 16. Come noi potremmo determinare in quanto alla 
religione la maggiore o minore antichità di una gente? 

\. Un popolo più civile è sempre più antico, laddove non 
sia più dato alla imitazione, alla comunione, al sincretiz^- 
zamento, giacché la civiltà non è figlia del caso, ma nasce 
da varie cagioni che possono aver luogo successivamente. 
Un popolo che ha un linguaggio rozzo e barbaro, un popolo 
che ha una religione superstiziosa, ed amica del sangue o 
semplicissima , un popolo che non ha storia , per certo è 
recente. E per certo noi vediamo, che le più vetuste genti 
che hanno per tipo Saturno od i Titani, sono feroci e bar- 
bare, anzi lo stesso Nettuno, primo figlio di Saturno, e che, 
per conseguenza, se non è un tipo dei popoli antidiluviani, 

(1) Nelle occupazioni i noqui anlichi si cangiano e per Tamore alle 
cose patrie, e per Todio alle cose de'vinli le cui memorie più care e sa- 
ere son connesse ai nomi delle loro città monti e flumì. 
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è tipo al certo dei popoli più antichi, si dice padre di figli 
inumaoissimi e ferocissimi, laddove a Zeo Gronide si danno 
figli pradentissimi ed umanissimi (1)- I primi popoli sono 
Lestrigoni e ladri , e Polifemo è un tipo mitico dei Sica- 
dì , ec. 

IL Se un popolo antico si partì da un'altro popolo per 
formare una nuova gente, non poteva seco trarre, se non la 
parte preesistente del colore nazionale. Dunque i popoli che 
una volta furono fratelli, si divisero nel tempo, nel quale 
il primo strato dei lor colori nazionali era identico: gli 
strati sopraggiunti ed idioetnici debbonsi aUempi posteriori. 
Molte colonie venute dall'Egitto settentrionale ed Amanico 
non hanno certi colori nazionali , come a dire idoletti ec, 
perché questi non aveano ancor l'essere quando ebbe luogo 
la venuta di quei popoli. Se un pc»polo oggi si partisse 
d'Italia potrebbe seco portare ciocché non ancora é fra 
noi? Per questo abbiamo a dire, che, quando un popolo nel 
primo strato del suo color nazionale ha degli elementi che 
accennino ad un certo progresso, certamente non si sia 
fatto idioetnico e formato un popolo a se, in tempi primi- 
tivi , ma che piuttosto sia venuto in una nuova regione , 
quando era già progredito alquanto innanzi. II perché di- 
remo, per esempio, che gli Egiziani non sieno andati molto 
* barbari in Egitto , che i Cinesi non andarono in Gina in 
tempi molto antichi; diremo, che le genti Sicane ed Auso- 
niche fossero giunte in Italia in tempi remotissimi. 

Per questa medesima ragione possiamo anche tenere , 
che i popoli i quali hanno in molta venerazione divinità più 
antiche, siensi più anticamente in nazione separata costi- 
tuiti. Gosi i nostri Aborigeni ed Ausoni celebrano antichis- 
sime divinità, i Liguri Fetonte e l'Aurora, ec. ec. 

III. Principalpnente poi fa mestieri ripeter l'origine dei 
popoli connessi ad un centro , non da tempi in cui questo 

(i ) PraestanUssimos virtute,, prudentia, mnbus Jom fUios paetae ap^ 
pMxverunty ut Aeacwn et Minoa et Sarpedona; feroeissimot, et imnuinei, 
€i alienos ab omni humaniUUe, tanquam e mari genitos ( che bella ra- 
gione ! ) Nej^ni fUm dixerunt, tU tyclopa, et Cercywa et iMtai^onoi» 
A. Gelilo^ ma attiche, 1. XY , e. Xtl. 

4 
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centro non erasi ancor formato, come i centri, dipendenti 
da un centro più grande ed antico, non da tempi, in cui lo 
stesso, non aveva ancor l'essere. Generalmente questi centri, 
esistenti in luoghi, dove si sono fatte grandi encorificazioni 
di tempi e di fatti, formate nuove lingue, e predicati indige- 
nismi, si hanno dei tipi massimi panteonici, non meno che 
altri caratteristici , come sarebbero Marte per la Tracia , 
Giove per gli Elleni, Nettuno pei Fenici Tarsisi e Circen- 
si (1 ), Mercurio e Silvano per gli Arcadi, Apollo per la Si- 
ria, ed Assiria, Diana per la Persia, Iside per l'Egitto, 
Perseo pel Seno Persico, Medea e Circe per i Medi e Cir- 
censi, Jo pel Caucaso o Monti Tauricì de'popoli Javanici. 
Noi dovremmo far parola delle forme sociali e costu- 
manze caratteristiche degli antichi popoli , e spiegare in 
una tela più ampia le nostre idee sui principi ctnogonici ; 
ma cosi facendo andremmo per le lunghe (2). 



{i ) Par che \i sieno tre tipi di Nettuno, e tutti e tre finora quasi inco- 
gniti, formati da collegi sacerdotali che sono poco a nostra conoscenza. 

(2) Sugli antichi governi parleremo di proposito in un lavoro, che ab- 
biamo per le mani , e doTe ci allontaneremo dalla triplice diyisione che 
se ne suol fare , contraria alla storia ed alla scienza delle società , e 
terremo largo soggetto della eiviliszazione ed itn^arbaramento dei pò- 
poliy quasi non ancora tocco dai filosofi politici* 



SEZIONE SECONDA 



CAPO PRIMO 

POPOU CHE PBIMAM£NTE FUHONO IN ABRUZZO. 



§. 1 7. Non è nostra mente estendere gli Abruzzi, come 
fecero alcuni de' secoli iscorsi, ma non possiamo restringerli 
in modo , che non yì avessimo ad includere gli Abruzzesi 
del Campobassano , giacché per tali si mostrarono sempre 
costoro nelle vicende infelici o gloriose de'popoli Abruzze- 
si, per la loro indole, tradizioni e dialetto, per la loro ori- 
gine e nommai smentita consanguineità, per la conformità 
della regione. Giù con più ragione ya detto pe'tempi anti-* 
chissinii. Adunque noi comprenderemo in Abruzzo tutto il 
popolo che sta nel centro d'Italia chiuso dal mare Adriati-r 
co , dal fiume Tronto e Velino sino al monte Està o Lista 
verso lo Stato dei Romani; dagli Appennini che dal Velino 
e dalle vicinanze di Rieti si distendono tra il Liri ed il Fu* 
cino verso le sorgenti dell'Amene, e ci dividono dai Volsci 
colla valle volsca ove è Sora , Atina , Aquino e S. Germa* 
no ; da' monti Tifati , Colli Trebulani , ed una sponda del 
Volturno verso la Campania; non meno che dal Sabato e 
Tamaro verso gì' Irpini , dal Frentone o Fortore verso i 
Dauni. 
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Gli Appennini che negli Abruzzi si raggrappano in un 
modo meraviglioso, ed elevano le più grandi loro cime, infon- 
de Corno^ Velino^ e Majdlaj occupano ia parte più verso il 
m^r Tirreno, si aprono in vart seni principalmente in quello 
de'Peligni posti nel centro degli Abruzzi, e verso l'uno e 
Taltro mare mandano vart fiumi che dividevano gli Abruzzi 
in tante sezioni, abitate da altrettante republichette. 

Dal Tronto al Yomano e Piomba si chiudevano ne'luoghi 
litorali dell'Adriatico gli Agri Palmense^ Petruzio ed Adria- 
no j distinti per altri fiumi minori (1), i quali agri forma- 
rono parte del Piceno allorché il Piceno fu allargato nella 
divisione dell'Italia fatta per Augusto, e vi si contenevano 
le città di Palma, Interamnia-Palestina, ora Teramo detta 
Abruptium ne'tempi di mezzo , Truentum e Castro Truen- 
tino, Beregra o Beretra o Veregra, Castro Nuovo, Hadria 
od Hatria ora Atri, Castrum Matrinum o Macrinum. Dal 
Tornano e Piomba all' Aterno, or Pescara, stavano i Yestini 
che abitavano Angulum or Città S. Angelo, Pinna or Pen- 
na, Plenina o Plania or Pianella, Cutinum o Cytina, or Ci- 
vitella Casanova, Cingilia forse or Civita- Aretenga, Aufina 
ora Ofena, Peltuinum in Civita Ansidonia, Vico Furfone 
or Forfona, terricciuola a 2 miglia da Barisciano, Aveja, o 
Avia, o Abia, nella pianura di Aveja nelle vicinanze di Fossa 
ad un 5 miglia dall'Aquila, Pitino presso il fiume Novano 
nella Rocchetta di Pitino a 2 miglia dalfAqnila, Furconio, 
o Forum Conae o civitas Cona presso a Civita di Bagno 
anche vicino all'Aquila, Prifernum forse vicino ad Assergi 
nelle vicinanze di Paganica, Frustema presso ad Ocre, i 
Vichi di OGdio nel monte Offidio, di Pagnio poi Civita di 
Bagno, di Sinizzo nel casale di Sinizzo. Dall'Aterno al Foro 
viveano i Marruccini: colla Città di Teate or Chieti, Inter- 
promio e suo villaggio , Pollizio forse or Pollutri o Polli- 
trio , Aterno or Pescara. Dal Foro al Frentone ( ristretti 
da Augusto al di qua del Tiferno or Biferno ) si estende- 
vano i Frentani: vi erano Ortona , Anxanum or Lanciano, 

(t ) y. Nemesio Ricci, dell' Agro Palmensey dove qaest'accnrato abruz- 
zese principalmente ha cercato di determinare i conflnì di qaesU popoli 
eoo molta diligenza. 
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Amniam, vicino Lanciano, Molara vicino ad Amnio, i Ca- 
rentìni Supernati ed Infernali, forse in Civita Burella e Ci- 
vita del Conte, i Lanuensi, Buca tra il Vasto ed Ortona 
sul promontorio della Penna, Fallano a tre miglia da Amnio 
tra Bomba ed Atessa, Hystonium o Vasto, Interamnìa or 
Termoli, Uscosio o Vicosio presso a Guglionisi, Cliternia, 
Larino che talvolta formò un agro distinto dal frentano, Arx 
Kalene creduta identica a Casacalenda, Gerione o Gercnìa 
o Gerunio tra Larino e Teano Appulo sulla destra del Ci- 
gno, Foro Cornelio, e qualche altro luogo degno di ram- 
mentarsi, come Fisio or Frisa, Audo, Eusanio, Feltro, Filio, 
Bota, nelle vicinanze di Lanciano. 

Facendoc'indietro e discorrendo le sezioni mediterranee, 
ci si presentano i Sabini, gli Equi, i Marsi, i Peligni, i San- 
niti, i quali popoli sono quasi a cavaliere del Piceno Abruz- 
zese, dei Vestìni, dei Marruccini, dei Frentani. 

I Sabini erano chiusi dall' Aniene o Teveroue verso il 
Lazio, verso l'Umbria ed il Piceno poi dal Tevere insino 
al monte Fiscello o delia Sibilla, verso i Vestini dalFiscello 
fino ai monti dietro S. Vittorino o di Amiterno y verso gli 
Equi da una linea tratta dalla foce del Telonio e Salto pel 
Torano a S. Anatolia, e pei monti di Valle in Fredda e 
di Vico varo, dove la via Valeria passava nella Marsia. 
Questa regione, di cui la parte bagnata dal Velino appar- 
tiene al nostro regno, essendo quella bagnata dall'Imella 
dal Fabari o Farfaro e dall' Allia inclusa nello stato Bo- 
mano, correva angusta tra gli Appennini verso il Tirreno 
tra il Tevere ed il Teverone. Virgilio dice delle città Sabi- 
ne, 1. VIL dell'Eneide: 

...... Era con lui . 

La schiera d'Amiterno e de'Quiriti 
Di quegli antichi. Eravi '1 popol tutto 
D'Eréto, di Mutusca (t), di Nomcnto 

(I) In processo dì tempasi disse Trebla, Trebula e Trebola, secondo 
Senrio ed Ascenzìo a questo verso di Virgilio. Fu benanche Trebula 
Suffena a cinque miglia da Rieti sopra Belmonte , e Trebia o Trebula 
dei Sanniti Caudini. Il Caro qui fa prendere per ttttà sabine viri monti 
• luoghi sabini. Le cose belle per (o più sono infedeli. 
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E di Velino ; e quei che da Talpestra 
Tetrica, da Severo, da Gasperia, 
Da Foruli e d'Imelle eran venuti ; 
Quei che bevean del Fabari e dei Tebro ; 
Che da la fredda Norcia eran mandati ; 
Le squadre de gli Ortini, il Lazio tutto, 
E tutti al fin, che nel calarsi al mare 
Bagna d'ambe le sponde Allia infelice. 
Tanti flutti non fa di Libia il golfo, 
Quando cade Orion ne fonde il verno; 
Né tante spiche hanno dal sole aduste 
La state o d'Ermo o de la Licia i campi, 
Quante eran genti. Arme sonare e scudi 
S'udian per tutto, e tutta al suon de'piedi 
Trepidar si vedeaF ausonia terra. 
Varie di queste città furoqo tolte dai Sabini agli Abo 
rigeni , perchè la prima sede di questi fu nei dintorni d 
di Lista, lor Metropoli, Golilia, Tiora o Matiora e Rieti 
che abitavano insieme con Trcbuia, Vesuola presso ai monti 
Ceraunii, Mesula, Orvinio , Gursula presso al monte Go 
rito, Marrnvio e Vatia, secondo Dionigi di Alicarnasso, L I 
Oltre a queste città si attribuiscono anche ai Sabini Issa 
Marrubio, Gestrina o Testrina, Interocrea oggi Antrodoco 
Foro di Decio, Falacrine, Predi Gosani, oggi Vico Badio 
o Bados, Tiora ^ Lista, Gotilia col lago ed Isola, Sana 
Settacque, ad ÀquaSj ad Centesimum.' 

Gli Equi , o Equicoli , od Equicolani , distendevansi 
per r Anione e le valli del Turano e del Salto, dalle vici 
nanze di Rieti sin verso Prenestc, Tivoli e gli Ernici , tra 
i Sabini e Vestini da una parte, tra i Marsi e Volsci dalPal 
tra. Abitavano Garseoli or Garsoli , Gliterua *o Gliternia 
Gorbione, Auricola , Nerse col vico detto anche Nervesia 
Alba Fucente, Errnca o Verrugo o Verrugine, Gominio 
Varia e forse Scapzia con altre. 

I Marsi erano circoscritti dall' Aterno verso i Vestini 
dai Torano e Salto verso gli Ernici e gli Equi , dal Liri 
verso ì Volsci, d^l Sangro verso i Sanniti, e verso i Peli 
gni da una linea che pel moote Ghiarano sopra il lago di 
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Scanno e Forca Garosa giungeva presso i Vestioi. Vi erano 
Anxanto, Gerfennia , Ortigia, Pago di Venere, Marruvio, 
Luco, Archippe, Angizia, Antino, Yesuna, Plestilia , Fre- 
silia, Milionia, Opi, ec. 

I Peligni stavano tra i Marsi, i Yestini, i Marrncini ed 
i Sanniti. Dai primi erano divisi pel mezzo dei monti Mar- 
sicani], dai secondi per mezzo deli' Aterno, dai terzi come 
in .parte dai Frentani pel monte Palleno o Nicate oggi Ma- 
jelia , dagli ultimi pel fiume Sangro. Yi erano Snperequo 
in Castel Yecchio Subequo, Italia o Gorfinio oggi Pentima, 
Sulmona o Solymon, con Fabone oggi Popoli, Statule, Gu- 
cullo, Macrana e forse Palena, e Pacini. 

I Sanniti, composti dei popoli Garaceni, Caudini e Pen- 
tri, avevano per confini dal lato de'Peligni il fiume Sangro, 
dal lato dei Yolsci e della Campania, ec, le linee segnate 
de' Colli Trebulani , monti Tifati, Volturno, Sabato e Ta- 
maro, e gli Agri di Maronea, Trivento e Tiferno. Yi erano 
Aufidena oggi Alfidena, Garicio o Garacio , Cominio tra S. 
Donato ed Alvito, Aquilonia, Maronea, Trebento o Triven- 
to, Dnronia, Isernia, Tiferno, Cimetra, Ebuziana, Boviano 
o Bojano, Allife, Gallife, Bufirio, Sepino, Sirpio od Hirpio, 
Mucre , Murganzia , Fagifola , Ficola , Tirseta , Cominio 
Gerito ( 1 ) , Gompulteria , Telesia , Cossa , Mele , Fulsula , 
Orbitanio, Italio, Galazia, SattcoFa, Plistia, Gaudio, Pauna, 
Ercul^neo, Maloea o Maloento poi Benevento, Nuceriola, 
e forse Tuxio e Mistia (2). 

Questi popoli hanno tutti una stretta parentela fra se , 
giacché dai Sabini si fanno discendere l."" i Piceni come da 
questi i Picentini, 2.'' Gli Ernici ed i Marsi come ai Marsi 
rannodansi iMarrucini, 3.^ i Peligni, 4.^ i Sanniti, siccome 
ai Sanniti gl'Irpini, i Campani, i Mamertini, i Lucani ed a 
questi i Bruzi son connessi. I Frentani, i Marrucini, Marsi 
PeHgni e Yestini, or Sabelli si dicono ed ora gente sannita. 

(4) Abbiamo posto due Comini nel Sanaio, perchè il primo era de'Ca- 
raceni l'altro de' Caudini. Molti gli hanno confasi Tono con l'altro, e 
qualche volta ambidue con Cominio degli Equi. Negli Abruzzi forse ti 
era altra Cominio tra i Marrucini. 

(2) Generalmente abbiamo seguita la topografia del Sig. Nicola Cot- 
cia^ Storia del Regno delle due Sicilie j, t. J. 
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Oltre SKqnesti popoli son nominati confusamente ed or 
distintamente negli Abruzzi gli Enotri , Itali , Siculi , Li- 
bnrni, Umbri, Ausoni, Opici, ed Aborìgeni, che general- 
mente costano di Atlantici, di Arcadi, di Dardani e Frigi, 
di Ausoni , Esperici , Sofeni e Circensi Golchidi. Di tutti 
questi popoli noi discorreremo l'origine nella terza sezio- 
ne. Or determiniamone il color nazionale. 

• 

CAPO IK 

LINGUA SABINA. ~~ 

§. 1 8. La lingua Sabina fu una lingua a sé, 1 J° perché gli 
scrittori antichi ripetono molte voci latine ed osche, spe- 
zialmente dei popoli sabelli, dalla lingua sabina; 2.'' perchè 
sembra, che la lingua sabina abbia alcuni caratteri propri^ 
che la mostrano affine a quella de'Persiani. Di fatto Varrò- 
ne, de Lingua Latina^ ci fa'testimonianza della prima verità, 
si quando, 1. I, dice di molto divinità: Sabinorum linguam 
olentj el queis nonnulla nomina in utraque lingua radices habenij 
come quando, 1. Y, pone, che Gascum significai yetus; e/us 
origo sabina j quae usque radices in oscam linguam egit. Del pari 
sovente lo stesso Yarrone, Pesto e Servio, fanno scaturire 
dal fonte sabino varie voci osche e latine. Che questa lingua 
possa distinguersi per alcuni caratteri propri, si trae da ciò, 
che molte voci sabine, o per gli Osci e pei Latini derivate 
dalla lingua sabina, hanno un significato o nella lingua per-' 
siana, o in altre affini, ma per lo più rovesciandosi per in- 
tero , come si fa nella lingua persica. Oltre a questo nella 
lingua sabina si ha il paragocismo persiano della d, come 
si vede nelle iscrizioni osche di Pompei , Ercolano , Nola , 
Rapino, Castel di Sangro (1 ), ec; nei nomi propri di popoli 
e città connessi ai Sabini, come in Tianud Sidicinumj Bene- 
teniodj Acudunniadj Phrentredj Larinodj e come si vede 
ancora in molte voci latine antiche imitate al certo dalla 



(0 y. Jannelli, Iscrizioni Osche, passimy priDcipalmente a p. 83, 84, 

85, 92, 95,98, <04, f49, <56. 
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tiogna sabina, come Skeliadj Macesiraiod, AUoéj Marida 
Pugnandodj ec, nella iscrizione Duilliana , e ne' Carmi 
Saliari presso Terenzio Scauro* 

§. 1 9. Ecco un elenco di voci Sabine. 

I. AUSVM. Pesto vnole, che i Sabini osavano questa voce 
in luogo di aurum. Per questo cangiamento forse da ilu«on, 
Ausoni j Ausonicij si fece AuroUj Auruninij AurunicijAurunci. 

II. CASCVM. Varrone, 1. 1., VI; con Servio, ad JEmid.^ 
y., pone, che sotto questa voce si chiudesse il significato di 
vecchio j e che fosse comune ancora alla lingua osca. Per 
questo dice, che si fosse fatto nome di Veius Forum a Gasino, 
città volsca fondata pei Sanniti figli de' Sabini. Per certo 
il fondo delle divinità Casinati, Ercole Santo, Mercurio, 
Silvano^, Delnentino, genio del luogo. Apollo invitto Mi- 
tra (1), Giove, Marte, Venere, la Concordia e Giano, par 
che sieno*argomento dell'origine sabina o latina di questa 
città. La stessa voce cascum di fatto fu comune ancora ai 
Latini. I Latini primitivi od Aborigeni si dissero Prisd 
e Cosci j con nome comune se non proprio a particolaiì 
tribù, come si ha da Virgilio che, V, 598, e XII, 823, dice, 
Prisd j indigenaeque Latini; da Paolo ex Festa che pone , 
Prisd Latini proprie appellati sunt ii_, qui prius quam condere^ 
tur Ramaj fuerurU ; da Ennio, ne^ frammenti^ Quam primum 
Casd populi genuere Latini; da Cicerone^ TìascuI, 1, 12, Pri- 
sd» iUis^j quos Cascos appelUU Enmus; da Saufejo presso 
Servio, ad Aendd. I, v. 1 0, Casd vacati sunt Hj quos posteri 
Ahorigenes nominaverunt. Al certo se il nome di Prìsci dagli 
antichi si allarga ad altri popoli, questi possono connettersi 
alla gente Aborìgena o Sabina, come si può fare di Atina, 
detta Prisca da Marziale, e come dee farsi dei Prisci Qui- 
riti di Virgilio, che nell'Eneide, 1. VII, v. 710, li mette nel- 
l'antica sede degli Aborigeni e Sabini. 

ni. CASNAR significa vecchio stolto rimbambito in lin- 
gua osca , e ciò certamente per derivazione dalla lingua 

(4 ) Cassino fa tolta dai Romani ai Sanniti che Taveano fondata, e non 

'dai Sanniti ai Yolsci, come Taole Micali, Siforia degli anUcM popoli Ita- 

Uani, t. II. p. 234. Vairone, da costai citato, dice : Oppidum vocaUir 

CoMiinmn; hoc emm a SMnis orii Samnita tennerunij ut nune nostri , 
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sabìaa, per quanto possiamo ritrarre dal contesto di Var- 
roDe, che aggiaoge a quanto ayea detto di Cascum^ iUm Jt- 
gnificani in Atellams aUqìtat pupwn sencm^ quod Osa easnar 
apptllant ; della qoal voce lo stesso YarroDe presso Nonio 
Marcello, e. 1 1 , dice: more majarum uUro Catnares arripiunij 
€i de porUe in Tiberim deiurbani. Oltre a ciò la prima parte 
di questa voce composta è storicamente sabina, e la seconda 
fior fanciullo, secondo Jannelli, Iscr. Os., p. 69, non sembra 
non esser tale. 

IV. CATA. Questa voce sabina significava acuio^ secondo 
Varrone, VI., de 1. 1. Di fatto presso i Romani il dio CaUus 
attendeva a render vafelli i fanciulli , ed a Catone venne 
questo cognome dal perchè aveva esperienza di molte cose 
al dire di Plutarco, vita di Catone il maggiorej di Cicerone, 
de amieitiaj 1. 1, e. 1 1 , e di Ennio che canta: egregie cordatius 
homo Catus Aelius Sextus. I Latini fecero aco^lienza a 
questa voce. 

V. CERES. Servio, L I. v. 7 dell' Eneide, vuole che i 
Sabini facesser nome di Cerere al pane, non altrimenti che 
frumentum appeUavere Cererem Atheniensesj vitem vero Bac- 
chum Thoebanij secondo S. Clemente Alessandrino, nel 
principio dell' esortazione ai Gentili. Par che venga dalFan- 
fico verbo cereo creo, tanto più che, secondo Pesto, in voce 
Matuta^ negli antichi carmi Saliarì si ha Cerue manw e 
dwmus eerusesj cioè creator bonus^ sonando manus e duonus 
quanto buono, perchè da duonw fecesi bonus j e manus cor- 
risponde alPantico manis onde immanis^ al dire dello Scali- 
ligero, od a mamsos buono j secondo Aelio Stilone. Varrone, 
1. V. p. 62., Diei principium manej quodbonumj antiqui dice- 
bant manumj ad ctqusmodi religionem Graeci solebant dècere 
ffòc ayaccóy. 

VI. CREPUSCULUM. Fu anche voce sabina , secondo 
Varrone^ Y. p. 62. Significava dubioj e veniva da creperò; 
perchè nSl crepusculo è dubio se tuttora sia giorno o già 
notte. Da ciò le cose dubie dicevansi creperae^ e i Crepusci 
in Amiterno si denominarono dal perchè nati in quel tem- 
po, come i Luci in Rieti perchè nati prima luce, 

Yll. CUPENCUM. Servio, airEn. I. XII, v. 539. 
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Nec Dii texere CupoUcam 
dice cfae il sacerdote in lingua sabina avea nome di Cu- 
penco j come il Flamine ed il Pontefice presso i Romani , 
ed aggiunge che i Cupenci erano sacerdoti di Ercole. L'A- 
bate Giovenaz^i riferisce della gente Gapencia rìscrizione, 
D . M . . CUPENCIUS . FELIX . V . A . VII . O . 
CUPENCIUS . CIMENIUS.FILIO . SUO .PIISSIMO . F . ( 1 ). 
YIIL CYPRUM. Livio, 1. 48, racconta che i Sabini, po- 
sati in Roma alla salita dell'Esquilie, oggi S. Maria Mag- 
giore, denominarono Vico Ciprio un borgo, e Yarrone, 1. 1. 
lY. e. 32., vuole che tal voce significhi iuotio. Questo vico 
cangiò l'antico nome in quello di scellerato pel fatto di 
Tanaquilia , che ivi fece passare il carro sopra il cadavere 
paterno. 

IX. Curis. Questa voce significava asta in lingua Sabina, 
dicendoci Ovidio, ne'Fasti, il, v. 477 : 

Sive quod basta Curis priscis est dieta Sabinis, 
e come ci fanno testimonianza Macrobio, Satur.j I, 9, e Pe- 
sto. Questa voce fu quella che diede il nome a Giunone 
Gurite, a Marte Quirino, alia città di Curis o Cere, ed ai 
Quiriti tanto Prisci della Sabina, quanto di Roma. Lo stesso 
deve dirsi di Curis padre de' Falisci, secondo Tertulliano, 
e dei Gureti o Coribanti. 

X. DE PESTA. Alcuni vasi posti nelle mense degli Dei 
presso i Sabini si usavano ancora dai Romani fino ai tempi 
di Yarrone il quale, avendo osservato che gli antichi scrit- 
tori greci dicevano dcTrspxav una specie di. vasi , conget- 
tura, che il radicale di depesla si fosse disteso dalla Grecia 
nell'agro sabino e romano ( de 1. I., lY^ p. 43. ) 

XI. FEBRVMj onde FehruariWj al Jannelli (2) sembra 
giustamente derivato dal persiano Fervardin j nome del 
mese, nel quale credevano i Persiani , che i mani de' toro 
parenti andassero vagando per la terra, della quale super- 
stizione rimangono tuttavia delle tracce negli Abruzzi. Il 
rivolgimento della parola , proprio della lingua persiana , 



(4 ) Della Città di'Aveja ne' Vestini, p. XXXIII. 
(2) Jerographia Criptica veterum gentiunif p. 167. 
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ci da NIDj vagare^ RB moUàudifUj RPH AREF^ degli Spi- 
rili j secondo il JaDnelli. Questo mese dei Persiani e pel 
nome e pei senso liturgico era simile al Febbrajo de' La- 
tini derivato certamente dai Sabini, e tenuto come il mese 
delle purgazioni (^ buar ) dei defanti { rpha j far J. Sopra 
che dice Varrooe, V, Lupercalia dieta quod in lupercali 
luperei sacra faeiunt. Rex cum ferias meoMlruas naneis fèbrua- 
rieis eHeiij hune diem februalum appeUoL Febranm sabini 
purgameniìimj et id in sacris nostris verbum. Nam et Luper- 
calia februatio , ut in antiquitalum Ubreis demanstravi. . . Po- 
steriaTj ut Fulvius Flaecus et Jumus Graccus dicunt_, ab dOs 
inferOs Febraarias appellatus j quod tum heis parentelur. 
Ego magie arbitrar Februarium a die februato quod tum /è- 
bruatur populusj ideetj luperceis nudis luslratur antiquum 
oppidum Palatium greeibus dnctum. Veggasi Giovanni Lidio, 
de Mens.;Ondìo^ ÌP'asti II, ▼. 1 9; Censorino, 2-, ed altri. A 
Giunone Fdnrua fluonia o mena sacrificavasi nel mese di 
iFebrajo, perchè assisteva alle purgazioni, ofebruiSj ai 
dire di S. Agostino e di AmolMa Februum si ha benanche 
in Etrusco, dicendoci Angrio presso Giovanni Lidio , De 
mens.j Februum inferum esse Thuscorum lingua. 

XIL F^Df/S. e F/fiCt^S. Varrone, 1. l.,IV, p. 3 5. Jlà-cuf^ 
quod scrini fircus; et quod Uleic feduSj in Lalio rure hedusj 
quod in urbe_, ut in mtdteiSj, a addita^ haedus. Da qui si po- 
trebbe stabilire una legge sull'adozione del digamma eolico. 

XIII. BERNA. Festo vuole, che gli Emici avesser tratta 
questa denominazione dai sassi che i Marsi dicevano ker- 
nae; e Festo dice io stesso, aggiungendo, che un Meddix 
Tovticus avea condotto una colonia sabina nei monti pie- 
trosi degli Emici. 

XIV. IDUS. Varrone, Y, vuole che Ma significava divi- 
dere in lingua Sabina^ dicendo: eidus ab eo quod Tusci ItuSj 
vel potius quod Sabini eidus. Par che non sia tanto da ap- 
provare Macrobio, che, Satum. 1. 1. e. 1 5 , ama ripeterne 
I' etimologia dall' etrusco : Iduum porro nomen a Tuscis j 
apud quos is dies Ilis vocatur (l). Da iduare o dividere si 

(0 In molle tocì gli antichriatìni amarono di mettere la I in luogo 
4ella d, dicendo sei quot,,ec, per sed, quod. 



61 

disse Idus il giorno, che io un certo modo divideva il mese. 
Che se Alru^ per appresso j dopoj secondo ^ fa voce apparte- 
nente a molti popoli italici per testimonianza di Pesto, in 
modo che Jannelli a buona equità la dice Oscaj Iscrizioni 
Oschcj p. 68, come fu propria dei Greci eieros (1 ); e presso 
Pesto e Varrone Quinquatrus ec, vale quanto giorno festivo 
dopo il quinto giorno degVidi^ e ciò ad esempio mìdtorum 
popuiorum OaUcorum^ possiamo congetturare, che^i nostri 
Sabini, avendo diviso il mese in due parti eguali, avessero 
introdotto l' uso di nominare la prima parte del mese co' 
numeri ordinali, la seconda post idus colla giunta di atrUj 
voce anche Sabina. 

XV. LIXULjE. Alcune specie di pasta cotte in olio si 
dicevano globuli dal globo dilatato della farina ; e composte 
di farina sparsa di formaggio ed acqua equabilmente ìi| 
cerchio si dicevan circoli. Generalmente però le dicevano 
Uxulae e semiliondae con vocabolo sabino , perchè la gente 
sabina più T usava, v. Varrone, IV , p. 38. 

XVI. MAHERSj Marte. Pesto, in Mamertinij dice che 
questp era il nome di Marte agli Osci, e doveva essere per 
derivazione dai sabini, giacché Varrone , IV , p. 28, dice : 
Mars ab eo quod maribus in bello praestj aut quod a Sabineis 
acceptusj ibi Mamers. 

XVII. MEDDIX TOVTICUS. Era il sommo magistrato 
degli Osci, secondo Pesto, ed anche Sabino, secondo che' 
può ritrarsi da Servio, all'Eneide VII, v. 684. Esso indica 
duce magno j e quasi pretore. V. Jannelli, Iscriz. Osche j p. 73. 

XVIII. Jff/X (7 Til. Varrone presso Aulo Gellio, 1. XI, e. I, 
ci fa sapere, che questa voce venne dai Sabini ai Sabelli 
loro figli. Questa voce fu adottata dai Latini ancora, secondo 
Pesto. V. Jannelli, o. e, pag. 74. 

XIX. fìAR. Servio , al verso 517. 1. VIL dell' Eneide, 
SulfuraNar albus àqua^ foniesque Velinij vuole che il fiume 
NerOj vicino la montuosa città di Narnij che scorreva al set- 
tentrione dei Sabini, secondo Varrone, 1. 1., II, 5, ed omio- 
lono al fiume Nar scorrente tnier Pyreas et Libumosj al dire 

(0 Bene Jailnelli la ravvisa in fraier,Enoirus, alter, quinquatrus, 
p. ec. 
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di Mela, li, 3 , era così detCo con voce sabioa per le sue, 
acque sulfuree. 

XX. NERO. Aulo Gelilo, XIII, e. 21, dice, che Nerone 
fu denominalo dai Claudii che discendevano dai Sabini, e 
con Svetonio, in Tiberio j dice, che Nerio in sabino significava- 
virtuoso^ stremuo. Lo stesso autore dice, che la Claudia era 
delie genti maggiori , fondata da un tale Atta Claudio ve- 
nuto con Tazio da Rcgillo in Roma. Questo Atta è identico 
all'Atto rammentato da Tacito, ed al Clausus di Livio, 1.% 
perchè Vau antico de'Sabini cangiossi in o, come Aulus^ Au- 
Jena, Àufidia, Aufidoi^ in Olus, Ofena, Offidiaj O/idoSj ( 1 ), e 
bene Dione vuole, nè^frammentij che Clodius si fosse detto 
ancora Claudius; 2.^ la i di AOGj Atto poteva subire il can- 
giamento eolico in p ^ i ^ non meno che la d di Claudius 
poteva dar luogo al cangiamento in 5^ come gli antichi fe- 
cero novendiles e novensiles , ec. Anche Virgilio , Tolendo 
mettere contra i Trojani un'eroe della Sabina sceglie uno 
della famiglia Claudia , o Clausia: 

Ecco di poi venir Clauso il Sabino 
Di quel vero sabino antico sangue, 
Che avea gran gente, e la sua gente tutta 
Pareggiava sol egli. Il nome suo 
Fece Claudia nomare e la famiglia 
E la tribù romana allor che Roma 
Diessi a'Sabini in parte. Era con lui 
La schiera d'Amiterno e de'Quiriti 
Di quegli antichi. 

Dionigi di Alicarnasso, Antiquit. Rom. , 1. V. rammenta la 
fuga di questo Appio Claudio da'Regillo in Roma con tutta 
la sua parentela e con un immenso numero di amici e 
clienti, tra i quali un 5000 persone atte alle armi. Che VAita 
od Atto si fosse cangiato in Appio, si mostra non pure per 
la identità delle persone , ma dalla trasformazione eolica 



(1 ) Prisciano dice: au Iransiit in o, more antiquo. Bene perciò dice 
il Jannelli, che Aurunci ed Gridi sieno la stessa denominazione. 
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ricevota beoanche dai Latini antichi, secondo l'Alicanias* 
seo che ce ne fa testimonianza, quando pone che anticamen- 
te si osava denaUs per penales; Pesto ci dà il duanus eeru- 
set per òanui creatar; Platarco, in Fabio Moumo^ ci fa sa- 
pere che i Fabii anticamente si dicean Fodu da fodere^ onde 
fovea dee venire da fodea cangiato in febea; Yarrone ci 
dice , lY, Bellona a bello mme^ quae Daellona a duello, 
dal quale abbiamo ancora perdueUio ^ siccome Marte Gra- 
bovie od aralrio è identico a Marte Gradivo. Il t qualche 
volta cangiossi ine^g, onde Cestrìna e Testrina, Berctra 
e Beregra. 

XXL OCRA^ monte. Da Pesto sappiamo , che , secondo 
Alejo Capitone filologo , gli antichi significavano con tal 
voce un monte canfragrosum^ o calcareo e sassoso. Può dirsi,, 
die tal voce sembri usata dai Sabini, perchè ancora oggidì 
nella Sabina col nome di Ocra si accenna una contrada ed 
una montagna ; e denominazioni simiglianti si hanno dove 
alcuni hanno trovato un non so che di Sabinismo. Plinio , 
III, e. 20, nomina i popoli Subocrini appiè àeìVOcra^ da 
Strabooe, VII, posta in quella parte delle Alpi che dai Beli 
si estende fino a'Japodi. 

XXn. SANCUM. Properzio, lY , el. 1 , dicendo sancU 
pater ad Ercole , par che derivi $anelu$ dalla voce sancum. 
Yarrone , lY , 9 , dice, che $aneo in lingua sabina valeva 
quanto Ercole in greco , e Pesto nella voce propter ^ dice 
Hereuli avi Saneo. 

XXnL SATVRNUS. Secondo Yarrone, l.L, lY, 10, era 
voce sabina e latina. Yii^ilio ed Ovidio dicono, che da Sa- 
tmmo il Lazio ebbe il nome, perchè Saturno vi si nascose. 
Pmchè i Latini sono strettissimamente connessi a Satur- 
no, ed a questo si attribuisce la fuga in Italia per nascon- 
dervisi dalle p^^ecuzioni di Giove , come si finse ancora 
essersi fuggito nella Laconia e nella Scizia, possiamo con< 
getturare che il Lazio da ìaUt sia una traduzione dell'ebraico 
$aUarj ti nascan. Se Estia de'Greci, e Vesta de'Bomani può 
ravvicinarsi a Saturno , come Saturno a Yulcano , e sé i 
Persiani furono forse i più grandi adoratori del fuoco, per 
certo anche il nome di Yesta può dirsi sabino , e derivarsi 
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dal persiano Eihl od Ateschj fuoco j rovesciato (1 ). Yarrone 
sembr'acGennario cliiaranienle. 

XXIV. SCESNA e SCENSA ^ si diceva dai Sabini in 
luogo di Coena j secondo Pesto. Anche gli antichi Latini 
dissero coesnas per coenaSj come dusmosusj poesniSj seaeloj 
slrilavus per dumosus j poenù , coelo j tritavus j anzi furono 
prodighi di questa lettera, dicendo ancora sUocuSj siratuSj 
stlUibus per locusj lalusj litibus. 

XXV. SOL. Varrone, IV, p. 27. Sol vel quod ila iobinij 
vel quod solum ita lucei. Pare che questo nome sia stato 
veramente preso dai sabini , perchè costoro erano deditis* 
simi fra gli italiani al culto solare, ausonico e persiano. 

XXVI. SOROS j sepolcro. Varrone fa intendere che Api 
^ Serapi erano lo stesso, ma il primo nel tempio, l'altro 
nel sepolcro, come se fosse cjopoq Apis. Di fatto Api si disse 
adorato sotto il nome di Sarapi o Serapi j ed a Summano 
si attribuiscono i fulmini notturni. Anzi Ninfodoro anfipo^ 
litano, nel LUI. delle Leggi Asiatiche, mette, che il Bue Api 
morto si poneva in ao^òv od urna, e diceasi Soroapi. 

XXVII. SORANOS. Servio, XI, v. 785, dice che Sorarm 
la morte presso i Sabini discendeva da SoroSj sepolcro. Era 
un'epiteto che principalmente gl'Irpini davano a Plutone, 
detto anche Summano. Se il Mordad pe' Giudei, Arabi, e 
Persiani, era Vangelo della morte ^ cioè che dad o dà_, ordj orsj 
Soros j morte ( la m può essere una intensiva come spesso 
si osserva anche nell' uso della n ed i ) , onde la mors dei 
Latini, i Persiani più spesso usavano la parola AsumaUj cioè 
lo stesso che SummanOj per indicare lo stesso angelo della 
morte ed il mese cui presiedeva. Pare adunque non impro- 
babile, che Summano sia stata voce di derivazione persiana. 

XXVIII. STRENNE j significa tre volte forte, onde il 
nome delle strenne che erano i doni fatti al principio del- 
l'anno. Sopra questo particolare si vegga Ovidio, Fasti I, v. 
167,176, 1 85; Feverlini Frid, Orat. de Strenis Roman. Al- 
torf, 1 687; Filippo Hors, Scìiedtasmade Strenis; Martino Li- 

(i) Da Eicht fuoco, ed ard, erd forte onde Vardwu ed il forti» latino 
forse derivati dai Sabini con la semplice giunta ^el digamma eolico , si 
fece il persiano Ardheschet, il Dio 4el fuoco, il Dio potente. 
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peDÌo, Strenarutn civilium et eccl Autorta^ tonno XII.; Gero- 
nimo Bossi , de Sirena ; Teodoro Marcili! , Hislor. Stren ; 
Renato Giuseppe Tarnemioe, Histoire de Slrennes; Cristiano 
Federico Franchensteini, DisserlaL de novo anno; Faustino, 
HamUia contra varias superslitiones Kalendis Januariis usUa" 
tasj nel 1. 1. de'BoIIandisti. 

XXYI. TERENO. Macrobio, recando in mezzo T auto- 
rità di Varrone, dice, che questa voce suonava presso i Sa- 
bini quanto molle, onde la denominazione di Terenzio. Par 
che sia Io stesso tener dei Latini, rovesciandosi il ner in ren. 
§. 20. Molte altre voci sabine di noto significato possiamo 
recare in mezzo, giacché Varrone, IV, p. 29, dice: Feroniaj 
Minerva j NovensUes a Sabineis. Paulo àliter ab eisdem dici- 
mui Laram^ Vestam^ SaltUemj Forlem Fortunata^ Fidem. Ea 
re SabinoTum lingua olentj quae Tatii regis voto sunt Romae 
dedicatae. Nam j ut annales dicunt j vovit Opi j Floraeque ; 
hiùvi, Satumoque; Soli^ Lunaeque; folcano j Summanoque; 
item Larundae^ Termino ^^ Quirino j Vortumnoj Laribusj 
Dianae j Cloacinaeque j e queis nonnulla nomina in ulraque 
lingua habent radices j ut arboree j quaej in congnio naiae^ 
m utroque agro serpunt. Potest enim esse Saturnus heic alia 
de eausa dictuSj atquedn SabineiSj et sic Diana, Molto ci 
verrebbe detto intorno a Pompo onde i Pompon), a Calpus 
onde i Galpurnl , e ad altre voci sabine , ma noi ce ne 
restiamo con far poche parole sopra la voce Hirpus, I San- 
niti con questa voce significavano il lupo, secondo Strabone, 
I. lY ) Plutarco , vita di Annibale j e Festo, in voce Hir- 
pimj i quali aggiungono^ che gl'Irpini, colonia de' Sanniti, 
ebbero il nome dalF irpo o lupo^ dal quale erano guidati. 
Poiché questo era un animale simbolico, sacro a Dite Padre 
e Marte, doveva esser denominato con voce sacra ed antica, 
perciò sabina. Di fatto Servio, comentando l'Eneide, X, v. 
... O di Soratte 
Sommo custode Apollo , a cui devoti 
Noi fummo in prima , a cui di sacri pini 
Nutrimmo il foco, e per cui nudi e scalzi 
Fra le fiamme saltando e per le brage 
Securamente e senza offes'andiamo; 
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mette nei Falisci gì' Iq^ini Sorani iutoruo al Soralle, così 
detti dal perchè lupi Saòinorum lingua hirpi vocaniur^ sorani 
vero a Ditt^ nam Diiis Pater soranus tocalur j quasi lupi 
Ditis Patris. E se uo lupo guidava gf Irpini Sanniti, anche 
un lupo si favoleggiava essere stato di guida agF Irpini 
della Flaminia intorno al Santo SorcUte^ dicendoci lo stesso 
Servio: Soractis nums est Hyrpinarum in Flaminia colloca- 
tus. In hoc aiuem monte cum aliquando Diti patri sacrum 
persolveretur ( nani manibus consecratus est )^ subito vemen" 
tes lupi exta rapuerunt j quos cum diu sequerentur , delati 
$unt ad quamdam speluncam^ halitum pestiferum emanantemj 
adeo utjuxta slantes necaret. Exinde est orta putilentia^ quia 
fuerunt lupos secutiy de qua responsum est posse eam sedwri, 
si lupos imilarentur y idest rapto viverent. Quod poslquam fa- 
ctum ejtj dicti sunt ipsi populi Hirpini Soranù Da ciò si vede, 
che tutti e due quesii popoli venivano dai Sabini, e si con* 
ferma benanche dai perchè vicino al Soratte stava la città 
di Feronia denominata da una divinità locale, i cui sacer- 
doti usavano camminare sopra brage ardenti, secondo Var- 
rone. Questa Feronia era divinità sabina, ed identica a Pro- 
serpina o Giunone infernale, sposa di Dite. Perciò quello, 
che Strabone attribuisce alla Giunone Stigia, Yii^ìlio attri- 
buisce a Marte Àpolline custode del monte Soratte, Sorano 
o Plutone. Servio reca in mezzo le parole di Varronc: cum 
quoddam medicamentum describeretj ait: ut solent Hirpini^ quij 
ambulaturi per ignes j medicamento plantas tingunt, Plinio, 
1. VII, e. 2, dice di questi Sacerdoti: haud procul urbe Ro- 
mae^ in Faliscorum agroj familiae sunt paucae quae vocantur 
Hirpiae^ quae sacrificio annuo quod fit ad montem Soractem 
Apollinij super ambustam Ugni struem ambfdantes non adu- 
runtWj et ob id perpetuo senatus-consulto militiae aliorumque 
munerum vacatùmem habent (l). Lo stesso Plinio, 1. Ili, 
e. V , pone una città di Feronia con un bosco sacro dello 
stesso nome ncTalisci, e da una iscrizione riferita dal Gru* 
tero, De Diis AquilejensibuSj p.. 3 f 6, può congetturarsi, che 
a Giunone Feronia era sacro un collegio di donne Flamini. 

(0 V- anche Solino, e. Vili. 
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CAPO III. 

DELLA LINGUA OSCA. 

§. 21. Della lingua osca, quasi identica alla lingua sa- 
bina e già formata un 1 2 secoli prima di Cristo , cono- 
sciamo yarie voci di noto significato , di cui qnalcbeduna 
è stata già da noi recata in mezzo , ed altre come dalivu$ 
per insano j famel per servo ^ gelu per ghiaccio j hirpus per 
lupoj ikUus per vitello o hutj LuceUus per Giove ^ pelara per 
quaUrOjpipaiio per clamore di chi piange, pilpit per quidquidj 
scada per falce j soUum per lutto e solido j sublicius per ponte 
di legno j supparus per veste j ungulus per anello, ec, possono 
vedersi presso il Jannelli, Iscr. Osche, p. '68. Ma, quello 
che più monta, sono pervenute a noi molte iscrizioni di 
questa lingua. Ecco quelle de^ popoli nostri (1). 

Iscrizione Amiternina : 

MESENE 

FLLSARE 

POIMUNIE 

ATERNO 

AUNOM 

mRETUM. 

Cioè, àppo che divide i campi, ed indica la parte attribuita gd 
AmÀemo e quella ad Ereta. Per certo VAtemoaunom o popolo 
del fiume Atemo corrisponde a quello, che dice Yarrone, 1. 
L IV: qui circum Atemum habitani amnem, Amitermini appel- 
Uui. L' Amphi premesso ad Atemo non dovev^ appartenere 
alla lingua sabina, ma al latino, e perciò l'antico nome di 
Amitemo doveva essere Atemo, omonimo di Atemo or Pe- 
scara Ereto ed Amiterno dovevano star vicine , appunto 
come ci fa intendere Virgilio. 

(I) Y. Jinnelli^o. c.p. U4. 
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Iscrizione di Rapino: 

AISOS PACBIS TOTAl 
MAROUCAI LITS 
AGNAS nSlNTHUR 
AVIATAS TOUTAI 
MAR IlLAI OVUS 
PATRIIS OCRIIS TARIM 
CRISV OVIAS AGIMI 
lAlCI ICAGINII ASrM 
BARY lOLII IINIS IIRINT 
RllGlI ... A ... RI I RII MUIA 
PAR 11TVA HAM ATIIM 
SVIINAM...N...TAI...IT...POPIID. 

t\iìè^\\comiglioeeiuoriodeUaregiomtMari^^^ 
famiglie deWieehi e dc^postidentij il magistraio della genU^ aiteH- 
dino a far ben custodire in granatile primizie delle patrie cam- 
pagnej i fruiti dei campi; come a far conservare ne^grasuji 
UiUa Vannona utilissima e le mulie raccolte sui ricchL Deipari 
U censore perseguisca tutte le colpe od altro commitsso conira 
^ l^g^j ^ soccorra coWalimento ai poveri ed ai miseri. 

Questa iscrìzioDe fa ritroTata, scolpita in noa lamina di 
bronzo, ad nn no?e miglia da Chieti , e passò in mano di 
Ignazio de Cicco in Rapino per vendersi allo straniero, per- 
ché al yandalico genio che ci domina , si aggiunge in yarl 
luoghi degli Abruzzi la noncuranza dei più preziosi monu- 
menti della nostra morta ciriltà. Si ritrae da questa iscri- 
zione la forma governativa dei nostri popoli , avendovisi 
Fannona, a sentire del Jannelli che l'ebbe dal valente abruz* 
zete Ambrogio Garabba. 

Iscrizione di Buca, pacis tintiris : perisca lo spirito del 
male. 

Iscrizione del Vasto, jub eis luy phreis: unisce e separa 
U peso delle merci. Si accenna alla stadera. 

Iscrizione dì Lanciano, bereiae luekana pc ...le aapas 
KAL nepala: Al tempio di Lucina scioglie il votOj essendo libera 
dai dolori del parto. 
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Iscriziooe di Castel dì SaDgro nel Sannio. pk. de. pk. 
SUBAD ^TiB opsed: reUqtUe dei principali j seniori e correllori 
dMa dita o prefettura. È titolo della necropoli. 

Iscriziooi dì AdIìdo nella Marsica. cavi pacuies medis 

YESUNE DONOH DED CACOMinO SCETUR! (rOVio PaCUVio Med- 

diX'TuUco di Vesuna^ essendo fatto salvo j dona a Giove Ca- 
eumnio. 

Iscrizione Beneventana, jumha apres rasphu utre me. 
Le ceneri del popolo son quf segregate. 

Iscrizione di Bojana tana niumeriis phrunter: A Tana 
Numeriaj od a Diana Minerva^ Vediino. 

Iscrizione di Pìetrabbondante nel sannio. nbbe suluais 

TR. M. T. EKJL SAKARA CLUM BUVA JANUD AKDAPHED: // sa- 
cerdote o vate SuUiOj magistrato o dunm?iro, solo consacra a 
Giano una edicola di pietra per tempio. 

$. 22. Onesta lingua fu parlata da tatti i popoli sabinici, 
come si vede dalle iscrizioni, e come si ha dall'autorità degli 
antichi scrittori. Pel ravvicinamento della lingua osca alla 
sabina può vedersi Varrone, I Y , e VI. I Sanniti la favel- 
larono , come dice Lirio , 1. X , e. 20 , ed altri ; la favel- 
larono i Campani, come si ha da Strabone, 1. Y, e Yellejo 
Patercolo, 1. I , e 4 ; la favellarono i Lucani ed i Bruzi , 
come si ha da Pesto, in BiUngues; la favellarono gli Ap- 
pulì , Iapigi , Calabri , come si trae da Ennio e da Porfi- 
rione, al 1. 1, saL X, v. 30 di Orazio ; e finalmente la fa- 
vellarono i Siculi , come si ha da Platone , epist. YIII a 
Dione Siracusano, l Volsci o Vcloscij cioè Opiei superiori ^ 
fiivellavano un dialetto della lingua osca, preferendo la o 
alla II prediletta dagli altri Osci, eccetto i Lucani e Mes- 
sapi che anche amarono Tofonismo. In gran parte favella- 
roiio anche FOsco gli Umbri intorno al Sabi ove allargossi 
la gente sabina, e molti luoghi della toscana, che anterior- 
mente alla venuta dei Tessali tenevasi dagli Umbri. 
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CAPO IV. 

LINGUA ABORIGENA 

§. 23. La lingua dei prisci Lalini ed Aborigeni fa una 
lingua idioetnica, distinta dalla osca e sabina, dalia etrasca 
e dalla lingua latina dei tempi di Livio Andronico. Il Jan- 
nelli, Iscr. Osche, p. 1 74, con sommo giudizio ne ha trovato 
le reliquie nelle Tavole Eugubine, benché scritte nel 110 
di Gesù Cristo. Eccone un saggio, tolto dalla terza Tavola 
Eugubina : 

Clavermur dinas herii fralrui aUersir posti agnu farer opeier 
p. IV. agre Ualie Piquier Martier et sesna. 
Hotnanus duir puri far eiscureni otes a. VL 
Clavemi dirsans heriifraUr atiersiur sehmenier dequrier pelmr 
ner sorser posti agnu vef. X cabriner vef V. pretta toco postra 
fahe et sesna ote a. VL 

cioè come traduce il Jannelli: Clavemitis inquisitor et curatofj 
fratres arvalesj desinente annoj pur^ieent per sacra officia p. 
IV. agrum ìatinum Picentium Martiorum admusicum sonum 

Homo oeconomus loci decimas oblatas puri farris adducat 
a. VI. 

Clavemius inquisitore curator^ frater arvalis^ praefeetus 
computationis Kalendariae^ augur^ sortiariuSj desinente annOj 
misceant X. favos mellis et V. ova (1 )> «I discumbentibus divi- 
dant per partes ad laetiliam musicam a. VI. 

Gli Aborigeni degli Abruzzi ebbero a favellar questa 
lingua pripaitivamente; perchè, avendo una indole propria, 
non doveano parlare la lingua osca o sabina e molto meno 
quella degli Etrusci più recenti, e perchè in quello di Todi 
ed Igubio rimaner dovettero delle genti latine , e perchè 
le iscrizioni delle tavole eugubine hanno molto del latino 
ed aborigeno, come vari^ voci poi fuse nella nuova lingua 



{i) Jannelli dà luce a queste uova espiatorie dell'arvale col passo 
di y arrena, de re rustica, I, e. 2 : Bono animo este, inquit agrius. Nam 
non modo ovum illud mòlatum est , quod Lu^is Circensibus novìssimi 
curriculi fìnem facit quadrigis, sed ne illud qmdem ovum vidimus quod^ 
in Cereali Pompa solet esseprimum. 
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latina. I Latini furono agrofili e cittadini a preferenza di 
qualunque altro popolo, e l'agrofilismo predomina certa* 
mente nelle tavole Eugubine y massime pel collegio dei 
Fratelli Atiersl: Marte Pico o Gradivo de' Romani sembra 
identico a Mar 8 Piqmer o Grabovie { col cangiamento eolico 
del b ed) delle Tavole Eugubine: i Fratelli Arvali dei Roma- 
ni e gli Atiersi nominati nelle Tavole Eugubine sono ancora 
identici: finaldiente par che l'espressione di Agre Tlalie 
Piquier Marlier ci dia l'opro del Latto o latino di Marte Pico. 

§. 24. Che queste tre lingue fossero state distinte fra se, 
qualora non si vogliano unificare la sabina e la osca, e di- 
Terse dalla etrusca e latina formata nel V secolo di Roma, 
si può dimostrare non solo con la intrinseca diversità delle 
iscrizioni ed altri documenti che ce ne sono rimasti , ma 
eziandio coli' autorità degli antichi , e con la diversità dei 
popoli Sabinici, Aborigeni ed Etrusci. Noi diremo qualche 
cosa dell'autorità degli antichi scrittori. 

I. Livio, I. X, dice, che C. Valerio Massimo per intendere 
quello, che dicevano alcuni pastori etrusci e rossellesi, tolse 
per interpreti alcuni di quei di Cere; e, nel 1. I, dice, che 
tra gli Etrusci i Fidenati uniti ai Vejcnti sotto Tullio Osti- 
lio , e che noi sappiamo esser colonia degli Albani , latine 
seiebani. 

IL Lo stesso Livio, XL, e. 42, anno 572, pone, che ai Cu- 
mani si diede la facoltà di parlare in pubblico latinamente, 
et ut praeconibus latine vendendi jus esset. 

IIL Lo stesso Livio, X, e. 20, dice, che nel 456 di Roma 
erano andati nel Sannìo armate romane che non sapeano 
la lingua osca. 

lY. Aulo Gelilo , NoUi attiche ^ XVII , e. 17, dice, che 
Ennio si gloriava di conservare tuttavia il core de' padri 
suoi , cioè la lingua osca ; eppure quest' autore fu quasi 
il padre della lingua latina. 

y. Presso Festo, in vóce Oscum^ Titinio antico scrittor 
comico diceva : Qui osce ei volsce fabulantur ^ quia latine 
nesciunt, 

VI. Lucio Apulcjo dice trilingui i Siculi deirctà sua , 
cioè che faccan uso dell'osco, del greco e del latino. 
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VIL Servio, Feslo e Yarroae ripeloao Bolle Tod 4il sa- 
lmo, dairofco e lUl^eCraseo, e pcfció distìapBoao ff rtc 
luipve dalla liagoa aborìiEema e latan recale. È Tcn>« dw 
VamMK aslla ooaoscevasi di osco ed drvsco, iccoado il 
Kìebvbr, il quale od L 1 deUa swa storia riiwis dice: Var> 
rose a^ea sor eale arata orcasioae £ riportarsi agli asti- 
cU tea^ d^ Italia ; riea nolto dtato ìa tali Hurterìe ; wèm 
sotto tal rapporto la perdita de' sooi scrìtti mam è coaridc- 
ralóle , che cd i è oe sia dd sento delle notìzie, cfce d dà 
so' costsBi de' SoBaai ; t^ noo ioteodea Fetrasoo , è 
dabino se cooipreadesse l'osco, e bob seadira arer sapplito 
altrìaieBti a dò cfce gli BUBcara da questo bto. Qinalo 
■oi sappiaBM ddle soe iBdirarioai soll'aatica storia d' Ita- 
lia, è di poco ralore, se B'eceettoi qodlo, che d dice salle 
dttà prioiitiTe di coloro che diiàmaao AiMMÌgeaL Soreate 
è manifpsto che tien dietro a Gred receati e seaza alcaaa 
storica importanza, ed oaa Tolta ha prestato fede ad an 
manifesto impostore. E bene inerescerole, che la sua aoto- 
rità aresse ingannato Dionigi ed altri autori, eCi^ Ma qualora 
Yarrone non aresse arato più sapienza italiana chelfiebahr 
tedesca superbia con una buona dose d' impostura, qualora 
la calunnia sfrontata di quest'oltramontano aresse un sap* 
parenza di rero, dorremmo più confiermard, che l'osco ed 
il latino eran cose dirersìssime; giacché Varrone, nato e 
rìssnto in gran parte fra gli Osci, Yarrone che ha scritto 
appositamente sulla origine delle roci latine, per ignoran- 
tissimo che fosse stato, può tenersi per giudice suUa iden- 
tità o dirersità delle antiche lingue d' Italia. 

$. 23. Queste lingue anzi che essere tanti dialetti corrotti 
del latino, od essere una sda ed identica lingua, madre del 
latino e comune a tutti i popoli italiani , son da tenere 
per lingue distinte e formate con un metodo direrso. Ella 
lingua latina non fu madre né figlia di queste lingue, fu 
formata in tempi recenti, quando appunto renne il Insogno 
di doversi formare 

Se i prisci Latini usarono una lingua presso a poco simile 
a quella che si ha nelle Tavole Eugubine, quei de'tempi di 
ttomoio fino a quando il rigoglio popolare prese a montare 
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nel V secolo di Roma, cangiarono in qualche modo l'antico 
idioma, giacché : 

I. Isidoro, Orig. » i. IX , e. I, fa passare per quattro età 
la lingua latina, dai tempi di Saturno e Giano a quella dei 
re toscani , da questa a quella in cui furono scritte le 1 2 
tavole, da questa ai tempi di Augusto, da' tempi degi' Im- 
peratori in appresso. 

II. Yarrone, il quale dice, che l'antico latino costava di 
amoiinicoli, ed il vero caso latino era l'ablativo , il quale 
cioè fa intendere, che l'antico latino era aclisiaco ed aclas- 
8ÌGO, d fa sapere, IV, p. 1 2, ch'egli piuttosto, che far uso 
dì molte poetiche parole , ne prendeva diletto , ma pel 
contrario faceva più uso, e men diletta vasi delle antiche, 
giacché teneva più per cosa sua le parole, che aveva eredi- 
lato dal re Romolo, che quelle .dal poeta Livio Andronico 
hsciateglL 

III. Cicerone , nelle Tusculane j quaest. I j accenna che 
il Latino cominciossi a mettere in iscritto un 41 anni dopo 
di Roma, a'tempi di Livio Andronico. 

. IV. Polibio, III , dice che il latino de' suoi tempi si era 
cosi mutato da quello dc'tempi della seconda guerra puni- 
ca, da non potersi più comprendere l'antico linguaggio 
se non con grave difficoltà dai più periti delle antiche cose. 

V. Orazio ci dice ehe il popolo romano, post punica bdla 
pdetuSj diessi a coltivar la sua lingua , la cui formazione 
ripete da Livio Andronico, Ennio e Catone col dire nel* 
VArie Poetica : 

Ego cur adquirere panca, 
Si possim, invideor, cum lingua Gatonis et Enni 
Sermonem patrium ditaverìt, et nova rerum 
Nomina protulerit? Licuit , semperque licebit 
Signatum praesente nota producere verbum. 

Altrove ei dice, sorridendo, d'un giovane che da vasi il vanto 
di comprendere i carmi saliari: Qmd mecum ignorata solut 
vuU scire viderù 

VI. Aulo Gelilo, se confondete il latino di Livio, Catone 
ed Ennio con quello di Romolo e Nnma, vi persuaderà del 
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contrario ne'l. V, e. XXI; VI, e. V; VII, e. IX; IX, e. 
XIV ; XI , e. VII , Vili, XVI ; XIII, e. IX , XXI ; e prin- 
cipalmente nel 1. XVIII, e. XXI, dove mostra che il latino 
da noi conosciuto non fu prima delia seconda guerra panica, 
allorché 

Panico bello secando Musa pianato grada 
Intalit se se bellicosam in Romali gentem feram. 

Che se voi persisteste a confondere il nuovo eoo l'aotico, 
ei potrebbe dire di voi ciò che riferisce, 1. I, e. X, essere 
stato detto dal filosofo Favorino ad un giovane affettato: I 
nostri antichissimi Curio, Fabrizio e Goruncanio, ed i tre 
fratelli Orazi anche più antichi furon più piani e chiari in 
favellando attrai, né usaron parole proprie degli Aurun- 
ci o dei Sicani o dei Pelasgi, che si dice essere stati i primi 
abitatori d'Italia, ma quelle proprie de'loro tempi. Tu però, 
come se avessi a parlare con la madre di Evandro, fai pa- 
role da gran tempo cacciate fuori dell'uso, perchè non ami 
che altri comprenda ciò, che tu dici. — Lo stesso dir ti si 
potrebbe da Macrobio, e. V. dsSalurnalij con le parole: V%$ 
nobis verba mullù saeculis obliterata revocare ? tu inde oc si 
cum maire Evandri loqueris. 

Senza dilungarci in andar recando in mezzo altre auto- 
rità, come quella di Livio, che nel I. VII, dice nel tempio 
di Giove essersi posto un chiodo priscis literts verbisque; di 
Pesto , il quale , in voce , pone : tatiiM loqui a Latto dictum 
eslj quae locutio adeo est versa^ ut vix ulla pars ejus maneat 
in notitia^ ec; dobbiamo conchiudcrc, che nel V secolo di 
Roma l'antica lingua latina fu grandemente immutata; per- 
chè allora fu la vera gioventù dei Romani, allora il popolo 
volle delle garanzie dalla nobiltà, allora volle una lingua 
popolare, e degna di un popolo nato alla grandezza. Allora 
molte voci furono cacciate fuori dell'uso, a molte altre 
si diede la romana cittadinanza, ad alcune si diede una 
nuova forma, e si formarono le declinazioni e conjugazioni, 
imitandosi la Icssigrafia della lingua greca. Questa forma- 
zìone del latino dcbbcsi al popolo di Roma, e perciò come 
propria di un popolo vivo senofilo ed irrequieto non fu 
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mollo sistema tica , regolare , analogica , siccome sarebbe 
stata, ove si avesse a ripetere da un collegio sacerdotale 
collegato e semicastico. E vero, che molto il latino debbc a 
Nama Pompilio, come sappiamo da Yarronc, VI, ma deve 
più ai decemviri, ai giurisconsulti, ai tribuni della Plebe. 
La lingua latina formossi ne' Comizi, nel Campo Marzio 
e nel Campidoglio. Ciò non avvenne ad alcun' altr' antica 
lingua. 

§. 26. Nulla diciamo degl'Italiani che og^i pazzamente 
credono di ritrovare V origine della lingua italiana e nel- 
l'osco e nel sabino, e nell'etrusco e nel latino antico o nuovo; 
che pazzamente ripetono, in Roma ed in tutta Italia essersi 
favellata dal popolo una lingua interamente diversa dalla 
lingua aulica, di cui Puna era il nostro italiano, e l'altra 
il latino; che pazzamente ripetono, i Romani aver dato 
per forza la loro lingua o dialetto all'Italia ed alla maggior 
parte delle antiche nazioni : nulla diciam centra ^oloro i 
quali vogliono ripetere le italiche lingue ora dall'albanese 
ora dalle lingue celtiche , spezialmente centra coloro che 
derivano il latino dal tedesco, seguendo il Praschio, De ori- 
gine germanica IcUinae linguae^ il Funcio , de origine laiinae 
lingue j ec. Non però possiamo fare a meno di far poche 
parole intorno alla opinione di chi deriva le nostre lingue 
dal greco. Egli è certo che molte voci delle nostre lingue 
si rattrovano ancora nel greco ; ma ciò accadde perchè il 
fonte di queste lingue in gran parte fu comune , anche 
perchè i Greci una volta erano stati gente pelasgica , e 
pelasgiea era stata la loro lingua. Olire a questo una- colo- 
nia di Focesi unissi con la gente latina, ed i Greci comiu- 
ciarono a comunicare cogl'Italiani circa 650 anni prima di 
Cristo. Ma che la lingua osca, sabina, aborigena ed anche 
etnisca sien derivate dal greco , è un error madornale. 

La prima cosa, gli antichi scrittori hannno accennato la 
diversità di queste lingue. Di fatto 

L Aulo Gellio , 1 3, e. 9 , ci dice : Veteres Romani grae- 
cas literas nescierunt j et rudes graecae linguae fuerunl j e 
perciò sembra doversi molto ristringere il senso delle pa- 
role di Plutarco, il quale nella vita di Marcello, seguendo 
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l'Alìcarnasseo , I. I ) dice : secundum Graecorum linguam j 
quam olim Latinis plurimum immixtum fuisse conskU. 

IL Ennio si gloria presso Aalo Geliio, XVII, e. 1 7. di 
possedere tre cuori. Cioè la lingua osca , latina e greca , 
siccome L. Apalejo, metam. XI, dice bilingui i Siculi nel 
secondo secolo di Cristo, e Pompejo Pesto i Bruzi, perchè 
parlavano il greco ed il latino. Al che si aggiunga l'auto- 
rità di Platone o di altri che scrive Tettava lettera a Dio- 
ne : In obliviimem fere helleniccte linguae tota Sicilia videtur 
lapsuraj ad Phoenicumj vel Opicorum potestatem et domina- 
tionem translata. Si vegga sopra ciò benanche Diodoro Si- 
culo, V , e. 6. 

III. Giovenale , nella satira VI , dice : 

Nam quid rancidius , quam quod se non putet uUa 
Formosam , nisi quae de Tusca Graecula facta est , 
De Sulmonensi mera Gecropis ? 

Se i Toscani amavano di grecizzare» trascurando l'etrusco, 
ed i Sulmonesi, nominati per eccellenza in luogo della gente 
osca, volevano non solo parlare il greco , ma il dialetto 
puro ateniese, non è chiaro che Tosco e Tetrusco non avean 
che fare col greco ? 

IV. Livio, I , e. 3 , per mostrare, che Numa non poteva 
essere stato discepolo di Pitagora, pone che tra i Sabini ed 
i Greci non poteva esistere alcun commercio di lingua. 

§. 27. La seconda cosa, le colonie greche le quali porta* 
rono la lingua ellenica in Italia, non possono essere più di 
sette secoli anteriori a Gesù Cristo. I Pelasgi Tessali e gli 
Arcadi di Evandro non parlavan grecamente , perchè la 
lingua greca non si era ancor formata. Di fatto. 

1. 1 Pelasgi di Lesbo appartenevano ai Pelasgi Tessali , 
secondo alcuni. Erodoto , VI , dice che i Pelasgi di Lesbo 
favellavano un linguaggio barbaro, ed i loro figli appararo- 
no il greco dalle Ateniesi rapite. 

II. Erodoto, 1. 1, dice che la gente Attica cangiò la lingua 
pclasgica in greca , allorché da Pelasgi si fecero EUeni. 
Tucidide, i.I, dice che gli EUcni, partendosi dai Pelasgi, 
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formarono una nazione a se, principalmente col formare 
una lingua novella. Ecateo presso Strabone, 1. VII, ancora 
distingue la lingua greca dalla pelasgica. 

III. Erodoto fa intendere, che i Gadmci, scacciati dagli 
Argivi, ed i Gefirei Beoti furono nfcll''Attica, e v^indrodus- 
sero le lettere pelasgiche, le quali in processo di tempo con 
la lingua si cangiarono ; e così gli Elleno-Joni abitanti in 
que' dintorni, avuta qualche sapienza dai Fenici, ebbero 
in parte nuova lingua. All'opera di costoro si ebbe ad 

, aggiunger quella degli Orfici, perciocché questi Sacerdoti 
Idumei scacciati da Gioab ne' tempi di David , e per Io 
stretto de' Dardanelli gittatisi in Europa, non venendo lor 
fatto di salire in potenza, tolsero a civilizzar la Tracia in- 
terna , e si sparsero fra gli Elleni. 

IV. Questa verità si mostra più chiara a chi pon mente, 
che le lingue nuove si formano per le grandi fusioni di 
popoli , e che in Grecia fu da prima il gran discaccia- 
mento dei popoli Pelasgi per opera dei LeLegi , Eolici e 
Deucalionei, popoli eteroglossi dai primi; che a questo 
successe un nuovo movimento degli Arabi o Fenici e Do* 
rici, onde i Gadmonei, i Gefirei, li Orfici indussero una 
quasi nuova lingua , usata principalmente dai Dori , Ma- 
cedoni, Epiroti e Tessali. La guerra degli Eraclidi o Tro- 
iana non ebbe alcun'azione sul linguaggio ? 

Y. Tra i tempi della guerra degli Eraclidi ed Omero , 
ebbero a passare un circa 400. anni per cantarsi degna- 
mente la guerra di Troja , dal più grande ingegno non 
solo degli Omeristi, ma della Grecia e dell'antica civiltà, 
vissuto un 660 prima di Cristo, allorché appunto la Grecia 
cominciò ad esser feconda di uomini e di colonie. . Vari 
secoli passarono tra la formazione del greco per opera prin- 
cipalmente degli Orfici, ed il suo perfezionamento operato 
dagli Omeristi e compiuto da Omero; vari secoli passarono 
tra la formazione della nazione greca ed il suo vigor gio- 
vanile. Per tutto ciò dobbiam mettere la piena formazione 
del greco circa 700 anni prima di Gesù Cristo. La lingua 
aborigena, la sabina ed osca, pel contrario, si hanno a ri- 
petere da 1 2 secoli prima di Gesù Cristo, e la etrusca dalla 
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costitazioDC dciraristocrazia severa degli Etrusci, formata 
dai Tirscni Lidi. Avrebbero cangiala la lor lingua gli Osci 
che fio dalla loro costilazione furono iaimobili, amauli della 
indipendenza nazionale, delle antiche e patrie costumanze; 
quegli Osci che non ebbero a soffrire imperio forestiero 
giammai, finché ottennero di assidersi cittadini nel Campi- 
doglio, né furon regolati da gran numero di sacerdoti , 
ascetici, liturgisti, mitologi, teologi, jerografi, ec. , che 
inducono cangiamento di lingua ? 

§. 28. Oltre alla diversità dei (empi, in cui le lingue ita- 
liche e la ellenica furon formate, oltre alla diversità di co- 
loro che le formarono, abbiamo la diversità degli Elleni 
dalle nostre genti. L^eterotropismo e Teterodietismo non 
può stare coll'omoglossismo, in modo che i popoli hanno 
linguaggi più differenti, quanto son più diversi per reli- 
gione costumi ed istituti civili caratteristici. 

GÌ' intrinseci caratteri poi di queste lingue son diversi 
ed opposti. La lingua osca almeno dalla costituzione degli 
Osci fino al secondo secolo di Gesù Cristo, in cui venne pie- 
namente in disuso, non ebbe declinazioni e conjugazioni ; 
perché non vi si possono trovar terminazioni significative 
di casi , tempi , persone. Che se da Cajati , Cale , Suesa , 
Paist,Aiser, Aterno, Tianu, Larino, si fa Cajatino, Caleno, 
Suesano, Paistano, Aternaunom, Tianud, Larinod; queste 
Yoci si compongono ed acquistano un paragogismo, non 
mica si declinano^ (1 ). Questi caratteri molto più si avreb- 
bero a rinvenire nella lingua sabina , di cui le voci cono- 
sciute ci pervennero generalmente con forma latina, dove 
la lingua sabina ed osca non si vogliano identificare. La 
lingua poi delle Tavol' Eugubine molto meno é declinata 
ed eumorfa, ed il Lanzi soltanto potè rinvenirvi delle decli- 
nazioni, quel Lanzi che giunse a confonderla con la lingua 
etrusca. 

Oltre a questo l' eterofonismo di queste lingue sentesi 
chiaramente : le voci conosciute dclFosco, ec. , non hanno 
la loro ragione filologica, logica ed archeologica nel latino 

(0 V' Cannelli, Iscrizioni Osche; p. i9. 
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e nel greco : i più grandi grecisti e latinisti non giunsero 
a darei nna sodisfacente versione delle iscrizioni osche ed 
eugobine; e coloro che vogliono interpretarle col greco 
e col latino non ci possono dare un senso che non ripugni 
col buon senso. Se gli Osci non si recavan se non di rado 
a lasciarci de^ monumenti letterati, come lo prova eviden- 
temente la stessa rarità delle iscrizioni osche , sarebbe 
stato mai possibile, che avessero scritto in una lingua cor- 
rotta e fatta quasi ibrida, come dice chi va cianciando, che 
le iscrizioni osche sieno un latino ed un greco infeditato 
stranamente? Oggi che le spessissimo iscrizioni si fanno 
talvolta da persone idiote, non potrebbero essere nemmeno 
per un decimo così corrotte. Se i nostri padri così di rado 
lasciaronci monumenti letterari, si sarebbero recati a scri- 
vere in pietre ed in bronzi per cose di lievissima impor- 
tanza , come si ha dalle versioni di coloro che vogliono 
interpretare l'^osco per mezzo del greco e del latino ? nella 
stampomania di oggidì , or che tutti facciam vox ^ vox , 
praeiereaque nihUj oggi, p. e., non parleremmo di pecore e 
capre, di giovenche e buoi nella iscrizione di Bapino, come 
diessi a credere il Guarìni ed il Mozzetti ; oggi non cian- 
ceremmo di cose inette nella iscrizione di Messina: stenis 

KALINIS STATTIEISA MARAS POMPTIDATIES JUMO ZIEKE ]MED- 
DIX OUPHENS EINEMA TOSTO MAMERTINO APPELLONE ISA- 

KORON ; come fa il Mompsen, traducendo : 

STENIUS . KALINIUS . STATII . FILIUS 

MÀRIUS . PONTIUS . NUMEBII . FILIUS 

MEDICES . FECERUNT 

ET . POPDLUS . MAMEBTINUS 

APOLLINI . SAGRUM 

Questi estrani ibrìdisti con una prosopopea che ormai passa 
i limiti , ci vengono a dire villania in casa nostra , e noi 
scioriniamo sopra le loro sciocchezze largamente le nostre 
lodi , mentre danno dell' ignorante , delF inetto , del bar- 
baro e quasi del fatuo agli avi nostri. 
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CAPO V. 

RELIGIONE DELLA GENTE ABORIGENA. 

§. 29. La gente Aborigena ebbe un panteon idoetnico 
antichissimo, al quale abbiamo a riferire Vesta e Saturno, 
Pico o Marte Silvano e Pomona o Venere, Fauno e Fauna, 
Giano e la Dea Bona. 

Vesta od Estia (1) figuravasi in forma di donna velata, 
porgente una patera colla destra, e stante innanzi ad un'ara 
cubica di pietra, ove ardeva del fuoco perenne, conservato 
con somma cura per alcune sacerdotesse che dal nome 
della Dea si dicean vestali. Il suo nome suona fiamma, e 
questo senso chiudesi certamente nel simbolo del fuoco 
ardente sulP ara lapidea. Perciò carattere principale di 
questa divinità vuoisi tenere il fuoc'originale e mondano, 
li fuoco centrale , segreto ed etemo , onde il simbolo del 
velo (2) ; il fuoco inestinto e conservatore, onde la vergi- 
nità nelle vestali, il cambiamento delle vesti e la rinnova- 
zione del fuoco sacro, allorché celebravasi la festa della Diva 
in tempi, che la natura sembra ringiovanirsi e fecondarsi 
per la conservazione delle cose. In conseguenza Vesta era 
l'anima della terra e dell'universo, quasi ignis consumens 
ei lux inaccessUfilis j quell'essere che tutto moveva e tra- 
scendeva dellla sua virtù , il cuore e la torre di Giove ; e 
perciò, sianit vi sua^ come dice Ovidio , fu la stata Mater. 
Questa stata Mater aveva ad essere lo stabilimento, la base 
ed il principio del mondo, da che il simbolo dell'ara lapi- 
dea, della pietra fondamentale, sopra la quale si consuma 
perennemente il fuoco inestinto, e sopra cui posando si con- 
servano e perpetuano le cose (3). Il fuoco di Vesta, madre 

(< ) V. sopra Vesta , Plutarco, vita di Numa; Ovidio, FaMi, I. VI, v. 
267 ; Jannelli , Tentamen Herm» in Hierograph. cripticam vet. gent* 
p.i30 

(2) Virgilio, 1. 1 , T. a. 

(3) Da ciò benanche il simbolo delle colonne, poste Intorno al tempio 
di Vesta, costruito in forma circolare coirara del fuoco sacro nel centro* 
Spesso abbiamo la colonna dove posano Vulcano ed Amore, tipi masctiii 
di Vesta e spesso ancbe demiurgicL 
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e sede stabile del genere umano, simboleggiò col tempo 
il principio fondamentale motore e conservatore delle so- 
cietà , per modo che a Vesta , posta fra i Lari , era sacro 
il vestibolo delle abitazioni, in cui raccoglievasi la famiglia, 
E nel vestibolo della Madre Stata si conservava il Palladio, 
da cui dipendeva il destino della gente latina , come da 
quello di Troja il fato della gente Dardanica. Allo spe- 
gnersi del fuoco sacro famigliare la famiglia si credeva 
venir meno, e, spègnendosi il fuoco sacro di Vesta, teme- 
vano i Romani, che disavventura gravissima stesse sopra 
alla Repubblica ( 1 }. E la cosa in Roma fu condotta a tali 
termini, che Vesta si tenne per l'essenziale della religio* 
oe, e gli elementi delle divine cerimonie romane furono il 
fuoco ed il farro, come si ha nelle nozze confarreate aqua 
et ignij e nello impastamento delle corna e fronte alle vil^ 
time sulle are di Saturno. 

Vesta è strettamente connessa a Saturno , Vulcano ed 
Amore , che partono dallo stesso tipo, teologico , e perciò 
si hanno a tenere per suoi tipi maschili. Di fatto, se Vesta 
è la terra o Madre Stata^ è identica a Gibcle antica Madre, 
che è la terra abitata e custode delle città, onde i simboli 
delle torri a figurare i luoghi abitati, del timpano e del 
tamburo, specialmente presso i Frigi, come Vesta che ebbe 
anche per simbolo il timpano al dir di Soida, si offre anche 
turrita (2) qualche volta, ed ai pari di Gibele ebbe sacro 
l'asino (3). Essendo Vesta la gran Madi'e degli uomini e 
degli Dei non meno che Cibele , è identica anco ad Opi e 
Rea. Per tutto questo dobbiamo dire , che in gran parte 
la Vesta nostra si abbia a tenere per diversa da quella dei 
Greci, non meno che per identica perfettamente a Gibele, 
moglie di Saturno , cosmogonico o geogonico e perciò 
antidiluviano. Sanconiatone e Filone di Bibli dicono, che 

(\ ) Livio , V, 52 ; XXVI, 27 : Cicerone ,<{«%., II , 8. 

(2) Turrita si ha in un simulacro prodotto dal Fabretti, ed In un nnm- 
mo di Smirne^ in cui si dice Sypilene. 

(3) Ovidio racconta^ che un raglio deU' asino salvò Vesta dalle mani 
del cupido nume di Lampsaco. Perciò, secondo Virgilio, Vestaedelicium 
est annui; e nelle feste di questa Dea coronavansi degli asini pubblica- 
mente, un banditore gridando : Festum est Vestae , asinus cormatur. 

6 
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Sataroo Protogono e Demiurgo fosse stato fatto tessaro- 
ptero dai Fenici ( 1 ) ; e Saturno si dice Kiun cioò che curva, 
che applica che adatta, regola e perfeziona il mondo, dai 
Paleslini ed Àrabi, i quali dissero Kiun o Conio benanche 
Ercole , e Gonio é benanche Vulcano o Boi Voi potente 
signore, Kan Kiun formatore; onde Vulcano è zoppo cioè 
con la gamba piegata ( Kiun ) , ed ha tutti gli strumenti 
fabrili necessari alla jformazione dell'universo , e curvo 
è Saturno. Se Saturno è saiore j cioè autore della nascita 
e morte degli esseri, onde tutto divora, egli è connesso ad 
Amore alato (2), ed a Mulciber (3) o Vulcano (4), signori 
del fuoco centrale che tutto produce e distrugge. Bene 
perciò troviamo presso il Muratori (5) T iscrizione : Vul- 
cano quieto augusto j et Slalae Mairi fsacrumj. 

Saturno , come stabilimento delle cose ed autore dei 
semi , tagliò al padre Urano i genitali, come nella nuova 
dinastia postidiluviana fece con lui Giove (6) ; divorava i 
sassi o la pietra fondamentale, base e colonna dell' universo, 
da che la favola che Opi nascondeva Giove sul monte Ida 
per non farglielo divorare ; fuggiva dalf Olimpo scac« 
ciato da Giove, fattosi re della nuova dinastia postidilu- 
viana , in Italia presso al re Giano con una nave di gra* 
no, e dal suo nascondersi venne il nome ai Latini, secon- 
do Virgilio (7), Ovidio (8) ed altri (9). Ciò si trae benan- 
che dal racconto, che Saturnio sposò Lazia, e che da Eno- 

(i) y. Eusebio di Cesarea, praépar. evan§,y I. e. \0. 

(2) Ala è bar bra che significa pure fuoco creatore e confwnatore, 
causa e fine di tuUo. Giano di Camerina ha quattro ali. 

(3) da MLK e boTy fuoco assorbente e creatore, v. Jannelli Tentam. 
Hier. p. 5. 

(4) da Boi e Kanun , signore e re del fuoco, principio e fine delle 
cose. 

(5) Thes. I, p. LIX. 

(6) Venere afroditea generatrice nacque dalla spuma del mare, gene- 
rata dal sangue delle parti virili di Saturno, li fuoco e l'acqua, principi 
delle cose, adombransl in questa favola. Y. Macrobio^ Satum., e Yar- 
rone, de L L 

(7) Y. Sezione!., $ 5. 

h) Fasti, I, V. 238 : Diiia eU quoque Latium terra, latente Beo, 
(9) Satar in siriaco significa lateU 11 Bochart crede che Salar, nascon- 
dersi, sia traduzione di KUHm, Pare che sia stiraochiato» sebbene gU 
Aborigeni hanno a tenersi per V9ri figli di Kettim. 
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tria figlia delPagricoltore Latino avesse avuto Giano. Ciò 
si conferma dalla fuga di Saturno ancora sul monte Nifante 
presso al jPasi, come prima sul monte Cturo o Gronio del 
Peloponneso (1). 

Per questo Saturno era anche velato , potendosi accen- 
nare alla natura centrale di Saturno , al fuoco secreto , 
anima del mondo che dal caos trae le cose, come a Yesla 
benanche si attribuisce il velo , simbolo della caligine e 
tenebre caotiche le quali ricovrivano e nascondevano le 
forme delle cose nello stato cosmico dell' universo, di cui 
Vesta e Saturno son f'anima. 

§. 30. Vesta fu adorata principalmente dai Vestini, cui 
diede il proprio nome, giacché si dice Magna Mater Vesti- 
narum in una iscrizione, . e Vestca fu forse nel Pennese. 
Vesta ebbe onori anche nella città di Sulmona, Teramo 
ec, sotto il nome di Opi fra i Marsi, ove diede il nome 
ad Opi , ed in Alife ; sotto quello di Gibele in Rieti, in 
Avellino sul Monte Vergine, Gorfinio (2), Ghieti, ec. Fuori 
degli Abruzzi poi fu adorata principalmente in Alba, Lavi- 
nio, Roma , Aquino , Gapua , fra gli Etrusci ec. 

Volcano fu adorato principalmente in Isernia, che ne 
tolse il nome; giacché Aesemom é da Ascr fuoco, e noe nom 
luogo, sede, abitazione. Vulcano adunque diede il nomo 
ad Isernia, dove avea sede e tutela, non già la voce Aesar 
degli Etrusci , come altra volta noi sospettammo, giacché 
non altra divinità potente poteva darle il nome, e le divi* 
nità degli Etrusci non posssono affatto rinvenirsi nel centro 
del Sannio, che nommai soffrì impero Etrusco, e conservò 
sempre intatti religione linguaggio e costumanze nazionali. 

Saturno al pari di Vesta fu adoratissimo dai Sabini, 



^ (\ ) Dionigi di Alicarnasso però ci dà alcuni caratteri del Saturno la- 
tino, che lo distinguono dal greco , dicendo, 1. II, p. 154 : Ncque enim 
Coelum execUtm a mù liberis afmd Ronuinos tradUur, neque Saturmu 
proprios natoi devorans, metuemve ne appeUUur ipsorum insidiis: non 
JupUer Satumum pairem regno dejectum includens carcere Tàrtari. 

(2) Quivi era con Attino, e perciò si deve distinguere dalla Vesta pri- 
sca o Cibele nostra; giacché Cibele connessa ad Attino sembra apparie- 
nere ad un collegio estraneo al nostro. Servio ci conferma in questa 
opinione , come anche Dionigi di AUcarnasso, 1. 11 , p* ^ 52. 
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e si ha principalmente in.SoImona, Calazia, Garseoli, e 
fra gli Equi. Generalmente si ha Saturno nelle città di ori- 
gine Ausonica e latina, come Calvi , Capna ^ Suessa , ec. 
come in quelle che da Saturno si credon fondate, Aquino, 
Atina, Arpino, Anagni, Alatri e Ferentino. Virgilio dice : 
fortunatae gentes^ Saturnia regna, antiqui Àusonii {^}i 
come Plinio dice, che i Saturnini dicevansi Anriniui, omo- 
ninài ad Aurnnci (2). 

Saturno ha stretta relazione ai Sicoli, giacché Saturnia 
dicevasi la Capitale di questo popojo, quando fu cacciato 
d' Italia pei Tessali ed Aborigini. Moltissimi luoghi della 
Sicilia si dissero Croni o Saturni da questa divinità (3). La 
falce di Saturno fu nascosta in Sicilia, ed Apollonio di 
Rodi pone che : 

Insula coeruleo nemorosa cacumina ponto 
Cingitur ; haec celat falcem. 
Per questo varie Città siciliane si disser Drapano dalla falce, 
ed a Messina il primo nome fu quello di Drepano e Zancle 
o falce dall'osco secula. 

§.31. Giano e Camesene sono strettamente connessi, 
giacché dice Macrobio, che governarono insieme l'Italia in 
modo che la regione si disse Camesene j ed un castello fon- 
dato in quel di Roma si disse Gianicolo (4) ; che poi Giano 
rimasto solo signore d'Italia fece iiet'aceogiienza a Saturno 
fuggito dall'Olimpo , ed in onore di lui disse Saturnia la 
regione, e la città fondata sul colle Saturnio, come ancora 
istituì le feste sacre di Saturno, e nelle medaglie da un lato 
pose la nave con la quale venne Saturno in Italia , e dal- 
l'altro figurò la sua testa bifronte. 

Giano é così strettamente connesso a Saturno, che non 
solo si disse il primo aver accolto il secondo , o che 

(0 Colle Saturnio si dice tuttora una delle grandi altare del monte 
Lucratile nella Sabina. 

(2) 1. II], e. 5*. Saturno fu il primo re degli Aborigeni secondo Virgi- 
lio, e Giustino^ 1. 43: Itoliae ciUtores primi Aborigenes fuere^ qtwrum 
rex Satumus. 

(3) Diodoro Sicolo, Biblioth^ 1. Ili, e. 60; e 1. 1 e lY. Alcuni dicono, 
Saturno essere stato il primo re dei Sicoli. 

(4) Saturnali, 1. 1, e. 7. Vedi anche Tertulliano , Apolog., e. X: ed 
Ovidio, Fasti, I. 
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Saturno da Enotria figlia di Latino agricoltore d' Italia 

.avesse avato Giano con quattro figlie (l):.ma benanche si 

tenne per lo stesso Giano demiurgo e perfezionatore (2). 

Giano prima si disse Jane dai Salii secondo Tertullia- 
no (3)y e Janen si disse anche in appresso nei Salii versi 
sacri , secondo^ Zefirino (4) , ed ebbe i nomi di Gonsuvio , 
di Quirino, di Clusio e Patulcio: si figurava ora con due, 
spesso con quattro facce , con un bastone in mano e con 
la nave : gli eran sacre le porte o Januae ^ il principio 
delFanno e le primizie delle cose, dall'apertura e chiusura 
delle quali porte nacque il nome di clusio e patulcio. 

Da tutto ciò si trae, che Giano si era demiurgo. Ei trasse 
l'universo dal caos , e lo regola; è autore del principio e 
fine delle cose. Per questo fu tenuto pel caos da Ovidio, ne' 
Fasti, e come colui che dal caos trae le cose, ben può farsi 
. figlio di Astreo fatidico, assistente al principio del mondo, 
secondo che alcuni vogliono, e dirsi con Orazio: 
Matutine pater , seu Jane libentius audis , 
come pure l'Aurora, figlia di Astreo e madre dei venti, si 
disse Matuta e Madre Matuta o Cerere creatrice (5). Per 
questa stessa ragione si disse da Ovidio, Macro e Virgilio, 
sempre Padre or dei Latini or dei Sabini, ed ebbe il nome 
di consuvio, dalla propagazione del genere umano, come 
dice Macrobio (6). 

(4 ) Alcuni contadini ubriachi ncciseto Giano , e le sorelle* che lo 
piansero, furon da Saturno poste fra gli astri sotto il nome di protrige- 
nes, cioè nascenti prima della vendemmia. In occasione di grave pe- 
stilenza si doyea placar Saturno per questa morte di Giano, secondo 
l'oracolo, e perciò Lulazio Catulo sulla rupe Tarpeja ediflcò un Tem- 
pio a Saturno con Giano quadrifronte dal numero delle sorelle che 
sono le quattro stagioni. Y. Plutarco. 

(2) V. Macrobio, e. 8, ed il Vossio, de orig. et progr, idol., L 1 , 

(3) Apolog., e. X. Il poeta Settimio dice; Jane Pater, Jane tuens, diik 
bieeps , biformis» 

(4) Paraph. 

(5J Feslo, V. Matrem McUutatn, ove cerus manus, e duonus ceruses 
per creator bonus, I Romani dissero Mulunum e Mutinum Priapo od il 
fallo di Osiride, tra noi adorato in Calazia, Teramo, ^rpiao, ec, con- 
nesso a Yertunno adorato principalmente in Opi. Y. S. Agostino e Sesto 
Pompeo. 

(6) U I. e. 9. Consuvium a conserendo , idest a propagine generis 
humani, guae Jano authore conseritur. 
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Giano come creatore e dcmiargo fu con qaatlro o due 
facce, che sono il principio e la 6ne delle cose, o le quattro 
stagioni dell'anno che nasce, ed ha nome da Giano ( 1 ). 

Giano fu adorato dai Sabini, dìcend'Ovidio : 
At Numa nec Janum, nec avitas praeterit umbras (2), 
e vedendosi in molti luoghi della nostra regione, in quel di 
Ayezzano, Pietrabbondante, Ortona e Galazia, e ne'luoghi 
dove furono i nostri Sabini, come in Faleria, dove al dir di 
Servio (3), fu ritrovato il simulacro di Giano quadriforme. 
Ma fu adoratissimo poi dalla gente Aborigena ed Ansonica, 
come in Atina, Mintuma , Chiusi o Gamars dell' Etruria e 
Camarina di Sicilia, ec 

§. 32. Pico è perfettamente identico a Marte Gradivo, e 
perciò fu diluviano, il signore della nuova dinastia, la forza 
che distrugge le forme delle cose, riprodotte poi da Venere 
genitale sua moglie, detta Bellona, e quasUdentica a Circe 
che è la luna , cui dagli antichi si attribuiva potenza ge- 
nerativa e l'assistenza ai parti (4). La Venere nostra, regina 
e potente, fu identica a Bellona, e, come Lucina o Diana 
Laucina, favoriva i parti. 

Essendo identico a Marte o Giove, fu figlio di Satur- 
no (5), e padre di Fauno o Mercurio. Fu cangiato in Pie* 
chio da Circe, gelosa di Pomona (6). 

Marte fu adorato col nome di Giove Silvano e Gradivo 
dagli Aborigeni , come si ha principalmente dalle Tavole 
Eugubine (7), sotto quello di Pico da tutta la gente Abo> 

{i ) Cicerone^ L 2de nat, Deor., fa venire Jamu da ean^ dall' andare 
delle cose mondane. 

(2) Fasti, 1. I, T. 43. 

(3) AirEneide, I. VII, t. Nec custos abstitit limine Janus, 

(4) Circe fu adorata principalmente presso a Monte Clrcello, e fra f 
Marsi; e forse identica a Circe debb'esser Marica, dea de'Minturncsi. 
La sua sorella Augi zia fu adorata in Sulmona, e ne'Marsi^doYe denominò 
una ciltà^ e ben da lei si fa discender Marso che diede la denominazione 
ai Marsi. Medea, pure.ai Marsi connessa, può ravvicinarsi a Minerva. 

(5) S. Agostino lo dice figlio di Stercuzio, che non è diverso da Sa- 
turno agrofilo e perciò riirovatore dello sterco. 

(6) V. Silio Italico, De Bello Punico, 1. Vili.; Virgilio, Servio, Ovidio, 
ec. Pomona fu adorata in Amìtcrno. 

(7) Forse ancora col nome di Silvano in Teramo , presso al fiume Ti* 
riuo de'VestinJ, e nel Pago di Venere tra i Marsi. 
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rigena, come in Tiora o Maliera dove aveva uq antichi»^ 
Simo tempio, rendendovi oracoli il suo Picchio sopra una 
colonna di legno, come in Dodona Marte Dodoneo li ren- 
deva per mezzo di una colomba , uccello sacro a Venere 
Dionea, sopra una quercia (1 ) ; non meno che in Laurento, 
di cui dicesi primo re da S. Agostino e da Virgilio, in For- 
conio, in Atri, e ne'Piceni, cui diede la denominazione. 

Marte nostro fu fatto guerriero, perchè guerrier^erano 
gl'Italiani, come accennano Varrone presso Gensorino (2) 
ed Ovidio (3). I Latini però non pur guerriero lo fecero, 
ma agrofilo ; perché si ebbero l'elemento dell'agricoltura, 
sposato a quello della politica, onde foron cittadini per 
eccellenza. 

CAPO VI. 

CONTINUAilÒNE DELLO STESSO SOGGETTO — FATOO E FADWA, 
MERCURIO, CAMILLO, SILVANO, MARICA^ MATUTA^ DEA 
BONA^ CERERE^ PROSERPINA. 

§. 33. Fauno fu padre della gente aborigena. Per que- 
sto è un tipo identico a Pane, o Mercurio arcadico, al. quale 
è connesso per le relazioni, che ebbero gli Arcadi colle genti 
latine; a Cadmo o Camillo di Samotracia, onde i Latini 
davano il nome di Camilli agli administri nelle cose sacre, 
secondo Varrone (4) ; a Tagete e Tarconte o Tarsis degli 
Etrusci, derivato dall'Assiria, donde * venne il Tobot egi- 
ziano , oc. 

Come progagatore della gente latina gli si attribuirono, 

I. Gli spettri (5), come di Pane dissero i Greci, panicos 
terrores et omnia speclra. 

IL Gli oracoli, e perciò Virgilio lo dice Augure, e come 
augure lo descrìve, dicendo : 



(i) Dionisio, 1. I. 

(2) De die natal,, 22. 

(3) Fasti, Ili, V. 85. 

(4) De h 1., I. p. 

(5) Dionigi d'AlìQarnasso^ 1. Ili -, Rutilio Kumaoiiano, JUner, L I, 
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A questi mostri attonito e coDfaso 
li re tosto roracolo di Fauno 
Suo genìtor ne Talta Albunea selva 
Immensa, opaca, ove mai sempre snona 
Un sacro fonte, onde mai sempr^esala 
Una tetra vorago. Il Lazio tutto 
E tutta Italia in ogni dubbio caso 

^Quindi certezza, aita e 'ndrizzo attende. 
E l'oracolo è tale. Il sacerdote 
Nel profondo silenzio de la notte 
Si fa de r immolate pecorelle 
Sotto un covile, ove s'adagia e dorme. 
Nel $onno con mirabili apparenze 
Si Tede intorno i simulacri e l'ombre 
Di ciò ch'ivi si chiede; e varie voci. 
Ne sente, e con gli Dei parla e con gl'Inferi ( 1 ). 

III. La compagnia di Bacco vinifero o Libero, accompa- 
gnato da Sileno, anche tipo del genere umano (2), non sem- 
plice pedagogo. 

IV. L' istituzioni principali delle cose sacre e civili dei 
Latini Egli ammaestrò gli Aborìgeni a temere i Numi , a 
costruir templi, sacrar boschi e fani, da lui denominati; 
ed ordinò il dritto delle genti (3). 

y. La nascita da Pico o Giove Marte od Apollo , come 
quella di Pico da Saturno. Virgilio dice : 

. . . Era signore , 
Quando ciò fu, di Lazio il re Latino, 
Un re che veglio e placido gran tempo 
Avea '1 suo regno amministrato in pace. 
Questi nacque di Fauno e Marica 
Ninfa di Laurento ; e Fauno a Pico 
Era figliuolo, e Pico a te, Saturno, 
Del suo regio legnaggio ultimo autore. 

(0 Eneide. 1. VII. 

(2) V. Virgilio, Ecloga, VI. 

(3) V. Giustino, l. JLJLllL 
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VI. L'origine dei popoli Latini, come da prima quella 
dei popoli per lui denominati Faunigeni , secondo Silio 
Italico (l). i Fauni son posti in Italia da vari scrittori, e 
da Virgilio si fan nascere dai tronchi di roveri e di querce, 
prima che venisse fra noi Saturno (2). 

VII. L'origine dei Latini. Latino, secondo Virgilio, se- 
guito da Servio, nacque da Fauno e Marica, ninfa di Lau- 
reti to. Egli é certo, che Laurento è strettamente connessa 
a Lavinio o Lannvio, come l'una e l'altra agli Albani ed 
Aborigeni. Perciò a questa genealogia mitica noi dob- 
biamo far luogo , e ciò maggiormente se ravviciniamo la 
ninfa Marica a Circe, come fa Lattanzio, od a Matuta o 
Venere genitale ch'ebbe un tempio nel vicino bosco di 
Marica, secondo Servio. Ciò par che si debba necessaria- 
mente fare , gjacc{ìè Circe appartiene al Panteon Circense 
fuso nel romano, è tipo mitico dei Circensi, come dei Medi 
la sorella Medea, ed è strettamente conness'agli Ausoni ed 
Esperici. Marica (3), ninfa de'Minturnesi e connessa alla 
fontana Albunea, deve tenersi per una versione di Leuco- 
tea, come Leucotea di Matuta. Questa divinità fu adorata 
in Roma, raccontandoci Plutarco (4) , che i Romani nella 
guerra di Vejo fecer voti di celebrar grandi spettacoli e 
consacrare un tempio alla Madre MattUa; e ciò à buonis- 
sima equità, perciocché da Astreo Fatidico, padre del Ma- 
tntino Giano, e dall'Aurora o Matuta nacque il vento Bo- 
rea , tipo mitico dei popoli Bori della Tracia , padri dei 
nostri Aborigeni, siccome dimostreremo pienamente. Per 

(0 L. YIII, T. 358. Aulo Gelilo dice: Fautìorum et Aborigenum jus 
ducere, et cum Evandri maire loquù 

(2) 1 Fauni figli di Fauno eran Satiri e Silvani, figuratici lascivi, 
amanti de'suoni e del salto, creduti incubi da S. Agostino, 4 5, 23; da 
Sergio, En. 1. VI, v. 770; da Plinio, Vili, 40, 62; XXV, 4, JO. Avean le 
leste Faunali, celebrate nel Dicembre col sacrificio di una pecora o di 
un becco, ed ognun sa che Pane fu bicorne e capripede. 

(3) In Sessa, città degli Ausoni, era il monte Marico. Virgilio che dico 
Latino figlio di Marica , lo dice ancora soUs avi specimen , e perciò 
debbe aver unificato Marica e Circe che appartiene alla genealogia 
mitica del Sole. 

(4) Nella vita di Camillo. Fu adorata benanche in Satrico de'Volsci, 
tra i Sabini, ed in Minturno dove in un vase Leucotea circondata dalle 
ninfe prende in braccio Bacco infante da Mercurio. ' 
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questa ragione Matuta si ha non pure presso ì Romani ma 
in altri luoghi ausonici, e principalmente in Calvi, detta 
Cales da CcUais figlio di Borea, come debbe aversi presso 
la gente Ligurica, per ciò che altrove diremo. Quest'Aurora 
fu identica a Matuta, giacché dice Lucrezio: Roseam Malula 
per oras aelkeris Auroram deferì ; e Matuta dei Romani fu 
identica ad Ino figlia di Cadmo e nutrice di Bacco, ed a 
Leucotea od Alba dei Greci. Di fatto Cicerone ci dice : Ino 
Cadmi filia nonne Leucothea nominata a GraeciSj Maiuta 
habetur a noBiris CiJ ? Ovidio, ne'Fasti, 1. 

Numcn eris pelagi, natum quoque Pontus habebit, 
In nostris aliud sumite nomen aquis. 

Leucothea Grajis, Matuta vocabere nostris, 
In portus nato jus erit omne tuo. 

Quem nos Portumnum, sua lingua Palemona dicet: 
Este, precor, nostris aequus uterque locis: 

Ma la stessa Matuta fu adorata in Roma sotto il nome di 
Ino, e l'erano sacre le feste Matrali, (2) , in cui si.tenean 
lontane le serve, perchè il furore d'Ino era proceduto dalla 
gelosia di un'ancilla amata da Atamante. Marica dunque 
e la Venere genitale presso al fonte Albuneaj sono identiche 
ad Ino, Matuta o Leucotea. 

Se teniamo, che il tipo di Marica non si allontani da 
quello di Circe e Matuta, intenderemo altre due classi di. 
genealogie mitiche di Latino. Alcuni fan nascere Latino da 
Ercole ed una figlia di Fauno secondo Giustino , 1. 43 , 1 ; 
o da Ercole ed una donna Iperborea ceduta già gravida a 
Fauno, secondo Polibio e Dionigi di Alicarnasso (3). In 
questo caso gl'Iperborei non sono, che gli stessi Bori fra- 
telli dei confinanti Iperborei, e padri dei nostri Aborigeni. 
Altri fan nascere Latino da Circe ed Ulisse, come Esiodo 
il quale dice : 



(() Tuscnlanae, I. 

(2) V. Plutarcoi v» di Camillo; ed Oyidio, FaMi, L VI. 

(3) 1. I, • • 
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Circe v^ro filia solis, filiì Uyperionii ■ 

Peperit Ulissis aeramnosi in amore 
Agrium atqae Latiaum, ioeulpatumque fortanalumqne, 
Qui sane valde procal in recessa insularam sacrarum 
Omnibus Tyrrheois valde incliiisjmperabat (l ) ; 

non meno che Scimno di Chio (2). ed altri molli, di che 
parleremo appresso. Or questa genealogia ci ricondurrà 
benanche agli Ausoni ed Esperici. 

Vili. Fauno dalla slessa Manca ebbe ancora Eurime- 
donte, a sentire di Stazio, che gli fa prender parte a favore 
di Eteocle nella guerra di Tebe. Figlia di Eurimedonte 
Corcirese, perciò Circense ed Ausonico, fu Peribia ( altri 
dicon Gercira figlia di Esopo, e Gercira è tipo mitico dei 
Cercirei o Circensi ) che dal Nettano circense ebbe Nau- 
silao, padre di Alcinoo, re de'Feaci. Altri dicono , che Al- 
cinoo era figlio di Feace, tipo etnoctiste dei Feaci di Cor- 
eira, e che da Areta ebbe Telemaco anche circense e con- 
nessissimo alla gente nostra , come ancora che il suo fra- 
tello Locro venato in Italia ebbe ospitalità da Latino re 
degfltali, di cui sposò la figlia Laurina (3). 

IX. Fauno dalla ninfa Simeta o Simetride ottenne Aci 
che fu amata da Galatea e per questo ucciso dal geloso 

(4) Teogonia. O^ì Tirreni è un nome generale dei Latini^ perchè 
generalmente i Greci disser Tirreni gli Umbri e Latini, come questi 
disser Greci gli anlichi popoli dell'Epiro, Tessaglia e Macedonia. 

(2) In Perieg.y v. 225. 

(3) V. Cenone presso Fozio, citato dal Cardinal Quirini, Primordia 
Corcyrae : Diodoro Sicolo, 1. 4. Laurina fa cenno a Laurentini , od 
a Larìna città de'Lavini, secondo Stefano il geografo, e per certo nel 
Lazio furono dei Locresi. Yerrio Fiacco dice : Regnante Latino Syl- 
viOy coloniae deduetae rnnt Praenestae . . . Pometia, Locri Crustumium, 
Livio, 1. I, par che si accosti a questa opinione, facendo dedurre al- 
quante colonie, dette Prisci Latini, da Silvio figlio di Ascanio. 

Lo stesso Cardinal Quirini reca l'autorità dello Scoliaste di Teocrito, 
Idyl, 4. il quale dice : Alcimus et Croton Phea^n fUius. Rie quidem 
m Corcyra regnavit , iste vero Ckrotonam aedificamt: Crotone donò 
a Lacinio per moglie la sua figlia Laura, che altri dicon sua moglie 
ed a Lacinio figlia, od a questa opinione si accos^ Licofrone, nella 
Cas$andra , col dire i Crotoniali figli di Lanreta. Le denominazioni 
di Laureta e Lacinio son rimaste a Laureto (?) de'Locresi vicino al- 
l' Alece e Peripoli, ed al Promontorio Lacinio nei dintorni di Cotrone. 
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Polifemo. Questo Aci fa taagìato io una dÌTÌulà delle acqoe, 
e diede forse il nome al iuoie Aci presso all^Elaa ( 1 ). 
Questa fa? ola forse ebbe Toga prima lira noi, giaedié Fauno 
é proprio della genìe Aborigena e Latina, ed i Siciliani e 
Sicani del Lazio passarono in Sicilia. Tipo mitico dei Sieani 
sembra il ciclope Polifemo, dei Sicoli connessi ai Gilati 
Galatea. Valerio Fiacco dice di Cralatea sicnla 
Proseqnitnr nodis pariter Galatea laoertis 
Aotra petens. Sicolo reTocat de litore Cjclops (2). 
X« Fanno dalia ninfa Driope ottenne Tarquito, secondo 
Virgilio , cbe dice 

Terqnitus esnitans contra fnlgentibos armis , 
Sìlrjcolae Fanno Driope qoem Nympha crearat (3). 
XL Fanno da Vitellia ebbe Vitellio, dal quale si faceva 
discendere V imperatore Vitellio (4) ; La gente Manilia , 
di origine Sabina , distinguerasi in due rami coi nomi di 
Vitulus e Tùrenus. Questa Vitellia non é diversa da Vita- 
lia , od Italia : è perciò uno dei tipi mitici degl' liali^ i 
quali certamente formano il fondo della gente Ausonica e 
Sabina. Virgilio dice , che V Italia si disse dal re Italo , e 
mette questo Italo come antenate di Latino , giacché ne 
mette l' immagine insieme con Sabino e Saturno ed altri 
re degli Aborìgeni, nell'atrio della regia di Pico. Latino da 
Conone si fa re degl'Itali, ed alcuni dicono che Elettra, 
omonimo ad una figlia di Atlante, figlia di Latino da Italo 
ebbe Romo, fondatore di Roma (5). Oltre a questo itali 
ed atlaotici furono i Sicoli e Liguri che in tempi remotis- 
simi posero la stanza prima negli Abruzzi, ed indi nel 
Lazio. 



(i) Oridio, Metham. Sumeno, o messaggiero in lingiu punica, fa 
soprannome del Mercario Cartaginese. 

(2) Argon. 1. I. Tedi un nostro articolo sopra i DUeoni intomo 
élla Storia antica della Sicilia di Vixcb?izo ^'ATALB , nel Progresso 
Tol. VI p.'262. Non sembra da spregiarsi Topìnione di chi tiene, che 
nel Terso 3i , ecloga 1 di Virgilio, sotto il nome di Amarìli e di Ga- 
Jalea s'intendano Roma e Muitoa. 

(3) Eneide , 1. X. 

(4) V. STetonio, t. di Vitellio. 

(5) Dionigi di Alicamasso, 1. 11^ p. iOB. 
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XII. A Fauno ancora $i attribuiscono molte cose ope- 
rate dagli Aborigeni e dai Latini, ma principalmente i^ac- 
coglienza fatta agli Arcadi Evandridi, dicendosi, che ayes*- 
se fatto liet'accogiienza ad Evandro Tenuto da Pallanzio 
di Arcadia, che gli avesse donato alcuni campi ed il monte 
Palltino , ove fondò un tempio a Pane Luperco o Liceo. 
Per certo il fondo degli Aborìgeni non è formato dalla 
gente arcadica, siccome tenne Dionigi di Alicarnasso, pure 
una parte degli Arcadi si mescolò coi nostri popoli nelPa- 
grò di Rieti , oltre che Dardano ed Atlante, tipi mitici dei 
Dardani ed Atlantici , non meno che Diomede ed Ulisse 
Aosonici e Galcidensi, son connessi agli Arcadi. Di fatto gli 
Enotri ovvero Enreni si hanno tra i Sabini, come ovunque 
gli antichi fecero andar Diomede in Italia. Virgilio, dicendt: 

Hinc Italae gentes , omnisque Oenotria tellus 

In dubiis responsa petunt (l); 
connette gl'Itali e gli Enotri ai Latini; e Servio soggiunge: 
Omolria tellus proprie Sahinorumj come altrove avea detto: 
Oenotria dieta est vel a vino optimOj quod in Italia nascitura vel^ 
ut Varrò didtj ab Oenotro rege Sabinorum (2). Altri fa Enotria 
figlia di Latino, moglie di Saturno^ e madre di Giano come 
delle quattro Oenotrope j identiche alle quattro figlie di 
Anio re di Delo. Dionigi di Alicarnasso jion avrebbe confuso 
gli Aborigeni cogli Enotri , se alcuni Arcadi non avessero 
fermata la loro stanza in tempi antichissimi negli Abruz- 
zi, presso la città di Rieti. Ei conoscendo, che gli Enotri 
aTean tolta una parte dell''agro agli Umbri, si fece andare 
all'animo, che questi Enotri dai Greci fossero stati detti 
Aborìgeni, quasi abitatori dei monti^ hcendo ricorso ad una 
etimologia tratta da una lingua straniera e novella (3). 
Oltre a questo Y arrone dice apertamente , che i Palanti o 

(0 Eneide, l.'VII. 

(2) Eneide, 1. I, t. 533. Serrio, Aen, h VI, r. Hi tibi Nomentum 
et Gàbios, urbemque Fidenam, dice': Romam etiam RomUus fecisse 
dicOttr, guam ante Evander condidit ; ut , 

Tpnc primus E?ander Romanae condìtor arcis. 

(3) T. 1. I, p. 32. Se Aborigeno viene da ab oros, come db è latino 
ed orgos greco? Ed il nome dì Aborigeni è idioetmco^ non po&teriormenle 
inventato da forestieri. 
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Palatini vennero insieme cogli Ahorigeni dall'agro di Rieti 
a stanziarsi nel Palazio della quarta regione (1) ; e lo 
stesso dice Solino (2) ed altri. Questi Pallanzi deir^ro di 
Rieti hanno ad esser coloro che in Roma introdussero un 
elemento della religione sabina , la furgazione delle arn- 
$ne (3). Se gli Arcadi di Evandro vennero in Italia dopò la 
cacciata dei Sicoli^ eglino attribuirono a se molte tradizioni 
degli Arcadi, antichissimi abitatori d'Italia, cui si debbe ri- 
ferire ciò, che dice Virgilio dei Pelasgi primi abitatori del 
Lazio, e molte altre cose, che i Pelasgi di Tessaglia s'arroga* 
rono. Vi sono di que'che fra noi molto parlano dì Pelasgi, 
senza colorarne le famiglie diverse, che quasi tutte vogliono 
farci credere per una metamorfosi dei Tirseni di Tessalia e 
Samotracia, perciò dalla Tracia derivandole. Fa ciò una stra- 
nissima confusione di cose e di nomi. 

Moglie di Fauno fu Fauna o Senta Fauna, Gglia benan- 
che di Pico, la quale dopo morte fu deificata sotto il nome 
di Dea Bona, secondo Varrone e Maerobio; ma la Dea Bona 
forse al pari di Giove Capitolino non appartenne all'antico 
Panteon Romano, e par che sia non tanto identica a Fauna 
quanto a Proserpina, sebbene i'una e l'altra rappresentino 
l' uomo viatore in questa terra o l' anima umana , sia già 
unita col corpo, sia lutt'ora puro spirito. 

Labeone presso Macrobrio scrisse che a Fauna fosse stato 
fatto il nome di Maja e Fatua, il che ancora ci vien detto 
da Giustino (4), Maerobio (5), Gajo Basso presso'Lattan- 
zio (6), ed Arnobio, (7), i quali aggiungono, che ciò fu per- 
chè profetizzava. Per questo carattere oracolare di Fauno 
e Fauna tra le donne di lunga età al pari delle Sibille da 
Marziano Gapella si noverarono le Faune, Fantue o Fatue. 



(0 De 1. 1., I, p. 23. 

(2) 1. I. 

(3) y. Sez. 11^ cap. II, p. 59. Il lupo, simbolo degli Arcadi licao- 
Dici, è frequentissimo nelle cose sacre alle anime, e Firpo dell'Ir- 
pini, degli Equi e dei Sanniti, è sacro a Mario-Apollo, ed a Plutone. 

(4) 1. 43 I. 

(5) I. àe' Saturnali. 

(6) I, 22. 

(7) 1. 5, contra i GentilL 
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§. 34. La Dea Bona sembra identica a Cerere o a Proserà 
pina, e perciò figura l'anima umana. Di fatto 1."" in Carta- 
gine si tenne per Giunone , ed ognun sa che Proserpina 
ebbe il nome di Giunone o Venere infernale, facendosi 
moglie di Plutone o Bacco infero o Vulcano. Virgilia la 
dice Giunone infemaie (1), come avema Silio Italico, sii- 
già una iscrizione riferita dallo Sponio , e profonda Clan- 
diano (2). 2.^ Generalmente si rappresentava con lo scettro, 
e ciò perchè Proserpina o l' anima umana doveva regnare 
con Plutone o Bacco futuro. 3.° Le si sacrificava una porca, 
e la porca è propria di Proserpina o di Cerere, che risponde 
ad un medesimo (3); e nel suo tempio solcasi mostrare in 
luogo della sua imagine un vaso con vino, dicendosi però 
latte il vino e melario il vase, il che non si allontana dalle 
cose sacre di Bacco e Proserpina o Cerere. 4.^ Anche v'eran 
de'serpi, ma non poteva esservi mirto, e nel suo capo sten- 
de vasi una vite, perchè dice vasi, che il Padre Fauno col 
vino avea tentato d'ingannarla invano, che perciò l'avea 
battuta colle verghe di mirto , e finalmente , cangiato in 
serpe, l'avesse recata a fare il suo piacere. Per certo col 
mirto vien battuta la Dea Bona, perchè fosse purgata dalle 
macchie contratte nel nascere dalla carne ; ed ognun sa , 
che Giove cangiato in serpe avesse avuto da Proserpina 
Bacco Zagreo (4): A questo par che alluda Ovidio, dicendo: 



Fecit ut Jupiler 
Mnemosinem pastor, varius Deoida serpens 

F.Ineìl ÌK\ 



giacché Deoida e Dia si disse tanto Cerere Eleusina quanto 
Proserpina, come fa intendere Ausonio coi versi : 

{i) En., I. VI. 

(2) De raptu Proserp., 1. II. 

(3) y. Dùsert. anUqmr. Jacobi Philippe Cassbl, de me in smrì- 
ficiis genUliumy meciattm Cereris, Telluris, Banae Deae et Matm Deo- 
rum. Magdeburgi. 

(4) Y. Clemente Alessandrino, Protrept^ Igino, Fàb. 167. Diodoro 
1. III, e. 62, dice, che Bacco Zacreo era figlio di Giove e Cerere. 

(5) Metham. I. VI. 
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Qualis Floricoma quondam populator in Aetna 
Yirgineas inter chorcas Deoida raptam 
Substulit, emersus stygiis fornacibus orcas (l), 

e come si trae dai nomi di Dia e di Ganimede, che Proser* 
pina ebbe in Phiionte, al dir di Strabone (2) e di Pausa- 
nia (3) , come anche da quello di Dia , alla quale i figli di 
Acca Larenzia coronati di spighe legate con bianche vitte 
sacrificavano (4). Il mirto era sacro a Venere genitale , e 
spesso serviva alla composizione di farmachi amatori. 5.** La 
Dea Bona si predicò per casta, come tutte le divinità che ci 
dan tipi similari, e le cui feste generalmente degenerarono 
> in lubricità e lascivie. 6.^ Fu confusa principalmente con 
Flora, e questa Flora dei Sabini deve tenersi per la stessa 
che Proserpina, Feronia, ed Ebe. Il perchè non con molta 
difficoltà si confuse col tempo Flora antica. Regina e Dea, 
con la nuova e finta, come l'antica Acca Larenzia od Acca 
Tarrazia con altra, e le cui feste Florali , celebri anche in 
Dafne, degenerarono in licenza col tempo (5). 

Facciam fine alla religione degli Aborigeni e Latini, ri- 
cordando ciò che dicemmo altra volta, che questo popolo 
com'^eminentemente progressivo fece luogo a quasi tutte le 
divinità de' popoli vinti , come prese da tutti ciò, che di 
meglio in tutti osservavano, in modo che noi crediamo 
essere il Panteon il più grande monumento dell' antica ci- 

(0 Carmen ad Theonem. 

. (2) L. VII. 

(3) L. II, e. n. 

(4) La spiga, seminifera e cereale per eccellenza non solo a Cerere 
accenna, ma benanche a Proserpina. Virgilio, Georg. 1. I, dice 

Terque novas circum foeìix eat hostia frages, 
come dice in altri laoghì Cerere la lana, e lAber et Alma Ceres, qnasi 
unendo Bacco e Proserpina. 

(5) V. Varrone, de 1. 1., V; Aulo Gelilo, VI. e. 7. Acca Larenzia 
fu nutrice di Romolo e Remo, e si disse lupa, non perchè meretrice, 
ma perchè quest'animale era sacro a Marte, padre della gente romana 
e d! Romolo. Il suo nome connesso a quello de'Laurentali e di Lau- 
rento ; il numero e rufficio de'siioi dodici figli, creati fratelli Arvali 
ed assistenti alle cose sacre di Flora; finalmente il non^e di Faustolo, 
suo marito, che ci ricorda il fau$ltUus porcellus, o feto de' porci, di 
Feslo, ed il verso del Venosino^ 1. IV, od. V. v. <8; Nutrii rura CereSy 
almaque faustitas; non sono a ^caso. ^ 
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viltà. Le diyersità dei calti antichi scomparvero a poco a 
poco in Roma, insieme fondendosi, e così facendo la strada 
alla religione del Nazareno. E dobbiamo anche osservare, 
che i Romani in quanto a religione si ebbero quasi tatto ciò 
che di buono vantar potevano i Greci, ma tennero per cosa 
inutile e turpe le lubricità ed i delitti degli Dei. Tutto al 
rovescio de'Greci, delle divinità sentirono e parlarono alta* 
mente, nulla immaginarono o dissero che alla loro beatitu- 
dine direttamente facesse contra: non voratore e vinto Sa- 
turno, Marte non ribelle dal padre, nessun nume ferito e 
costretto ad acconciarsi da servitore con alcun mortale: non 
feste tetriche e lugubri, e non pianti e lamenti di donne pel 
ratto di Proserpina o per l'evirazione di Bacco, ea: nem- 
meno attempi di corruzione coriban ti ed altri sacerdoti o 
sacerdotesse furibonde, non ceti baccanali od occulti iqisteri» 
non veglie di nomini mescolati con donne: anzi religiosa- 
mente si faceva e dicemsi tutto che agli Dei si apparteneva. 
Ivi quasi tutt« le nazioni onoravano le patrie divinità con 
colto domestico , però tolte da parte le patrie superstizio- 
ni (1 ), perciocché nei sincrctizzamenti ciò che vi ha di par- 
ticolare e non conforme al genere umano si gitta, i pregiu- 
dizi dell'odio e dell'amore si distruggono, i popoli si cono- 
scono e nell' amore scambievole camminano rapidamente 
per la via della civiltà. Là sviluppossi rapidamente il natu- 
rale sentimento religioso, ed il sacerdozio non si volle dato 
alla venalità, né scelto dalla sorte,.né nato con tal carattere. 
11 sacerdote si eligeva dalle curie, coU'approvasione degli 
auguri, laddove in altre nazioni i sacerdoti nascevano da 
sacerdoti che, in mano avendo il governo, dicevano ai sog- 
getti: Per noi lavorerete i terreni e ci adorerete. In Roma 
si voU'elettivo e conjugale il sacerdozio, perché si volle la 
vocazione. Questo elemento religioso di civiltà, fu intro- 
dotto in Roma dai Sabini. 



(0 Dionigi di Alicarnasso, 1, II, dice: aòdieaUs miraeuliiy sicut in 
Matrù lda£ae sacrU fit. QuesU fu Cibele di Pessinunte introdotta , 
co'suoi Galli fatti capponi, recentemente in caso di pubbli<;a necessità. 

7 
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CAPO YU. 

RCUGIOlfB DEI SABIIfl. 

§. 35. 1 Sabini eran cosi dati al colto degli Dei, che dic- 
der luogo all'adagio, Sabmi^quod volimi^ sonmiani; e Plinio 
li credea cosi detti dal colto severo de'Nomi. Non è mara- 
Tiglia perciò, se adorarono totte le dirinità dei Panteon 
Cabirico de^Samotraci, del Panteon proprio degli Aborige- 
ni , del solare iperionio, ec Quando Tito Tazio pognò 
contra di Romolo fece voti al Sole ed alla Lona, a Satomo 
ed a Rea , a Vesta , Vulcano e Sommano, ad Opi e Flora, 
a Feronia, Diove, Termino, Quirino, Gionone Coritide, 
Diana, Cloacina, Larunda, Lari, Vortumno (l). Anche 
i Dei Noyensili furon dai Sabini venerati, non meno che 
Vacuna o la Vittoria, Semo Fidio Sanco, ec Faccidm poche 
parole intorno a questa divinità. 

1 Sabini dissero il loro Giove o Marte, Diove, Quirino, 
Enialio, Termino, Apolline ec., e la loro Venere, Bellona, 
Giunone Coritide o R^na, Orta od Ora, Neriene o Neera, 
Vacuna, ec. : adorarono Marte o Mavorzio , lor principale 
divinità , principalmente sotto la figura dell'asta , essendo 
stato uso antichissimo presso le nazioni venerar le aste per 
Dei (2). Da quest'asta , detta curis dai Sabini , venne il 
nome di Quirino a Marte, e di Curitide a Giunone Venere. 
Da Quirino e dall'asta venne il nome a Curi, patria di Tazio; 
giacché Varrone presso Dionigi di Alicamasso dice = nel* 
l'agro di Rieti, allorché stava in mano degli Aborigeni, una 
vergine indigena di nobil nazione guidava la danza (3| nel 
tempio di Enialio. I Sabini, come a loro esempio i Romani, 
a costui fan nome di Enialio, non saprei se identico a Marte, 
giacché taluni fanno al Dio della guerra questi due nomi, 



(\) y. Dionigi di Àlicarnasso, 1. U. p. 185; e Varrone da noi ri- 
ferito al J. 20. 

(2) Giustino , XLIII. 

(3) L. II. p. 483. Alle dhìnità HnoctùU si attrìbaiscon sooni canti e 
balli , come a Pane « a Fanno , a Marsia , Sileno , Satiri , Vergini e 
^Me, Sirene éc. Ciò si ha da Virgilio, Ovidio ^ Orailo, Persio, ec. 
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altri gli attribuiscono a divinità distinte (1). Adunque la 
vergine che saltava nel tempio di questo Dio, presa da su* 
bito furore, corse nel sacrario e compressa dal genio dei 
luogo, siccome è fama , partorì Medio cognominato Fidio. 
Questi venuto in età virile fu grande della persona, e passò 
tutti nel valor militare. Tratto dal desiderio di fondare una 
città , messo insieme un gran numero di persone raccolte 
dai luoghi d' intorno , fondò Curi, chiamandola col nome 
del padre, a sentimento di alcuni, o dall'asta detta Guris dai 
Sabini , secondo altri. Perciò Catone presso Io stesso Dio* 
nigi vuole, che Curi fosse stata fondata pel Dio Fidio figlio 
di Sabo. Quando i Sabini furono in Roma con Tazio di Curi, 
Atta Claudio di Regillo ed altri capi, occuparono principale 
mente il Campidoglio ed il colle Aegonense detto da Aegon 
capra (2), cui diedero il nome di Quirinale' col fabbricarvi 
un tempio a Marte Quirino. Anzi ad imitazione de'Sabi* 
ni i prìsci Romani adorarono l'asta in luogo di Marte (3), 
e Servio ci dice, che i Romani adoravano Marte Quirino in 
un tempio dentro la città, e Marte Gradivo nella via Ap* 
pia fuori la città presso la porta, aggiungendo che Romolo, 
figliò di Marte , si disse Quirino dall'asta sabina (4). Dai 
Curati Sabini venne il nome di Quiriti ai Romani , come 

(i) Dionigi d'Alicaniasso, 1. 9^ p. 286, dice, che Tarc[aiiiio locò nel 
bosco di Bellona un altare ad Enialio, poscia dedicato sotto il con- 
sole Sp. Postumio. La stessa Venere Bellona si disse Enia, e Marziale 
disse , 1. TI , Enyo navalù una naumachia. Lo scoliaste di Omero , 
Iliade, Y> V. 333, dice che Marte era figlio di Enio, come Gridio, 
Fasti , V ^ T. 234 , dice che Giunone concepì Marte col toccare un 
fiore mostratole da Flora. Sopra Enio vedi Phomuto. 

(2) Feste, in yoce ; e Yarrone, 1. 1. IV. Dionigi di Alicamasso^ 1. Il, 
p.'472, dice, che prima di Tazio dicevasi altrimenti l'Àyentino ed il 
Quirinale. Perciò queste denominazioni fnron sabine. Virgilio, Eneide 
1. YU, par che riferisca la denominazione a tempi anteriori, dicendo: 

Ipso Quirinali lituo, paryaque sedebat 
Succinctus trabea, laevaque ancile gerebat 
Ficus equum domitor , 

ed a non molti versi : 

Ipso Quirinali trabea, cinctuque sabino 
Insignis, reserat stridentìa limina consul : 
Ipso vocat pugnas. 

(3) Cleqiente Alessandrino, Protrept. lY. 

(4) Eneide , I , t. 



# 
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dai Quiriti quiritarej V implorar la fede dei Quiriti e giu- 
bilare ( 1 ). Il nome di Quirino si fece anche a Giano, per- 
chè coirapertura del suo tempio significava lo stato di guer- 
ra (2). 

Marte non solo si fece astato dalle genti Sabine , ma si 
finse ancora col fulmine, e perciò fu diluviano come au- 
tore della caduta dei Giganti e dei nuovi tempi. Si finse 
ancora semìpisce, come Venere e le Sirene, per significare 
la sua natura caotica e genitale. 

Venere fu legittima sua consorte, come si ha dalle nozze 
di Armonia , figlia di Marte e Venere , con Cadmo Samo- 
trace , dai loro caratteri teologici e jerografici (3), e final- 
mente dalla necessità di connettersi la natura di Venere 
che dà le forme od i corpi con quella di Marte che via le 
toglie e le distrugge. Però questa Venere non è la Venere 
coquélUj dei Greci, ma Venere-Giunone e Regina. 

Essa fu Venere Bellona, d«tta anticamente Duellona. 

Aulo Gellio dice , che Bellona moglie di Marte si disse 

ancora Neriene o Neera o Nerio dai Sabini , significando 

' viriù e fortezza, Licinio, antico scrittor di commedie, la dice 

ad un tempo Neera e Neriene: 

Nolo ego Neaeran te vocent, sed Nerienem , 
Gum quidem Martis es in connubio data. 
Anzi Plauto dice di un soldato: 

Mars peregre adveniens salutat Nerienem uxorem suam (4). 

Che fosse stata propria de^ Sabini si ha non solo da Aulo 
Gellio, e da Ennio che dice Nerienem Uavortis (5)^ ma be- 



li) Yarrone , I. I., IV , p. 28, Pesto , in voce. 

(2) Y. STetonio e Orosio , Y della Storia Romana; Servio ed Àscen- 
zio^ Aen. Y, verso : Cana fides et Vesta, Remo cuii% fraire Quirinus. 

(3) Yenere non solo ha i pesci ma le colombe^ come a Marte Do- 
doneo la colomba fatìdica si attribuisce, come ad Apolline delle genti 
calcìdensi la Dionea colomba è connessa. 

(4) Nel I degli Annali, 

(5) Ser?io, Aen, I, y. Musa mihi causas, dice: Juno multa fiabet 
nomina. Est Curitis , quae ìUitw curru et hasta, ut est, hic illius ar- 
ma, hic currus fuit: est Lucina, quae partubus praest, ut Terentius^ 
Juno Lucina fer opem: est Regina^ ut, quae divum incedg Regina, 
sunt et alia ejus nomina , ec. 
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Danche dalla preghiera che la Sabina Ersilia fa a Tito Ta- 
zio : Neria Martis, le obsecro pacem dare^ ut licecU nuplii$ 
propriis et prosperis uli: quod de tui conjugis ( Marte ) con- 
stata eorU^it j tilt nas itidem integros raperent ^ undt liberos 
sihi et suis posterisj et patriae pararent ( 1 ). 

Moglie di Marte Quirino fu anche Hora, come si ha nei 
libri sacri del popolo Romano, presso Aulo Geilio (2^ , e 
negli annali di Ennio (3). Essa è identica a Fortuna Forte^ 
coi Servio Tullio dedicò un tempio fuori di Roma di là dal 
Tevere (4). 

Venere presso J Sabini fa identica alla Vittoria, adorata 
fra i Sabini, e che si disse anche Vacnna, cui sacrificavano 
i contadini allorché si ristavano dalle fatiche, come accenna 
Ovidio y Fasti , VI , 307 : 

Nam quoque cum fiunt antiqoae sacra Vacunae 
Ante vacunates stanque sedentque focos, 

Orazio d'un tempio presso Rieti (5) , ove rinviensi vicino 
a Rocca Giovane , poi ristaurato da Vespasiano sotto il 
nome di Vittoria , dice : 

Fanum pntrae Vaeonae (6). 
Questa Venere presso i Marsi ebbe forse il nome di 
Mirtea e Marsia in Roma, secondo Plinio ( 7 ). Non è strana 
ravvicinare questa denominazione a quella de' Marsi, figli 
de' Frigi e Circensi , giacché Marro, Marso e Marsia sono 
diverse denominazioni di uno stesso tipo mitico, etnoctiste 
dei Marsi, e per questo identico a Pane e Fauno. Di fatto 
Marsia è 1 ."" sonatore e satiro; 2J* è scorticato per Apollo; 
3.° è connesso a Racco, giacché Servio* ci dice che la statua 
di Marsia collocavasi con una mano alzata in segno di li- 
bertà nel foro delle città libere, crededosi essere stato sa^ 



(0 Gd. Gellio, annali, 1. III. 

(2) xm, 21. 

(3) 1. I. degli Annali. 

(4) Yarrone , /. /. p. 66. 

(5) Plinio, III, 42. 

(6) 1. I, ep. 10, 49. L'antico interprete: Vaeuna apud Sabinos più- 
rimum colitur. 

(7) 1. XV. e. XXIX. 
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cnioCe a Bacco o Libero (1 1. la bàJd Vffi aDa sUlaa 
ik Mafsu ad foro fi Boom il VcaonoD, ^mbìo fioe: 
. . . Xoo solliritos mSki 

Qwd cn» svgcadm sit mmt^ Aemmim Mmn^pm (2); 
od io vtt BìfJiglii Jrlli fTOIr If irrii, rhr ri fi diirroJf re 
db Mordo Sobiao , oto di Aoco Marzio , redcsi la ignra 
di Marna , cook n^pccscataraa od toro della CiUà (3). 
Io foaoto a Mano die d dice arer data la dcnoouoadooe 
ai Mard, basti arer eenoato cbe Circe é ideotica alla Lana, 
cui d attrìboÌTa dagli antìcbi ooa rirtù geoeratrioe ed as- 
dftfma taoto d pvti qnaoto d OMStroi Marro fo oom- 
pagoo di Bacco, ed i Mani cbe snebberò b deooaùaadooe, 
gli coofacrarooo ooa staioa trasportata in Bona , quando 
ì Booiani TÌosat> i Mard (4) , come consacrarooo ancbe 
a Libero o Bacco on'ara. 

La Dea Felina e Giore Pelino denominarono i Peli- 
gni^ giacdiè b Majelb o Nicate sì disse Pdleno da Giove 
Bdeao o Pelino, the fa adorato in nn tempio, dorè poscia 
sorse b Terra di Campo di Giove, e la Dea Pdina d tro- 
▼^adorata in yart loogbi de' Peligni, Testini e Frentani, 
come in Snpereqoo, Pdtnino e Lanciano. Qoesta Pelina fu 
identica a Tenere Frìgb, di coi parb non poco Dionigi di 
Alicamasso (5), come Pelino o Beleno era identico a Marte, 
da die tengasi per nno dei Baalim di Babilonia, sia che si 
tenga per identico d Beleno o Marte Apolline degl'Illìrici 
ed Aqnilcjensi, dicendoci Erodiano di Beleno adorato in 
quel di Aqiiilcja : BeUn voeani nudigmaoj magnaqme etm 
reUgùme eohmi, Apottinem òUerpreiatUes (6). Nelle iscrìziod 
troYatesi in Aqnìleja leggesi: Apolliki Belsno. Aug. ut. 
HofioRSH. e. porr, come : Apolliul Beleno. c. Aquile- 
JEv. FOEUX. Il qode Beleno arcTa in Aqoileja nn oracolo 

(0 Aen. Ili , ▼, 20; IV , t. 58. 

(2) Sat. I, T. i 20. Le meretrìci, radnnate intorno a qoesta statua, 
le metterano sol capo delle piccole corone. Y. Seneca, De Benef. 32; 
Plinio , XXI , 3. 6. 

(3) Hofelii , FanUgl. Rom. tay. I ^ n. 7. 

(4) Diodoro Grammatico , 1. X , C; 2. 

(5) L. I. p. 76. 

(6) YUa di Mammino. 
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detto del Dio della patria, e vi si yeneraya sotto le sembianze 
di un gioyane imberbe con testa radiata e gran bocca aperta 
in aito di rendere oracoli (1). 

Beleno fu anche adorato nelPIIIirico e Norico, come dai 
Galli Viennesi. La forma e gli ornanaenti di Beleno presso 
gl'Illirici erano identici a quelli di Mitra e di Apollo , se- 
condo Yopisco (2), Tertulliano (3), ed Ausonio che dice: 
Tu Bago cassis stirpe Druidarum satus, 

Si fama non fallit fidem, 
Beleni sacratum ducis e tempio genus : 

Et inde yobis nomina. 
Tibi Paterae ( sic ministros nuncupant ) 

Apollinaris misticis. 
Fratrì, patrique nomen a Phoebo datum 

Natoque de Delphis tuo (4) ; 
come altroye dice: 

Nec reticebo senem 

Nomine Phoebicium: 

Qui Beleni aedituus, 

Nil opis inde tulit. 

Sed tamen, ut placitum, 

Stirpe satus Druidum 

Gentis Aremoricae 

Burdigalae catbedram 

Nati operam obtinnit (5). 

(i) Altra iscrizione si ha presso il Bertoli^ Antic. d'Aquileja, P. 433. 
Ad zi lo stesso autore , p. 92 ; Monsignor della Torre , M<nuim. del- 
tantico Anzio , De Beo Belmo ; ed il Mnratori , Thesaur. p. 4022, 
riferiscono la iscrizione seguente, ove fa il Toto L. Giunio di AlUno, 
omonimo ad Aitino de' Frentani : 

BELINO 

AUG. 8AC. 

L. JUNIUS 

SUCCESSCS 

V. 8. L. M. 

DOMU. ALTINAS 

(2) Aurelian. nel principio. V. le riflessioni di Saumaise. 

(3) Apol, , e. 23. Costui dice : Unicuique efiam provineiae et ctvUati 
iuus Deus est, ut Siriae Astartes, ut Arahiae Disares, ut Narici 'Belenut. 

(4) Ai professori di Bordella, IV. 7. 

(5) y. ancora Chorier, Ani. di Vienna. 
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Di qaolo Bdeao gaUko Gialio Capìloliao dice: Dtmm Be- 

Umie etìmmpoUta Mmiimùm mulUa jmtimat éiamtmr ApelU- 
mam eomtrm m pmgmmte (1 1- 

$. 36. Tenere fa adorata in Atri, SolMoaa ove asche fa 
Yemtnpdkgrma,C0mnaio de'Carace«ì, Paco di Venere fra 
i Marsì, Castel di Tenere tra i Frcntaoi^ Benerento, colla 
giunta di Felice in Peltnìno, Carseoli e Calaiia, di Celeste 
Angusta in Bojano e Sepino, di Conciliatrice in Lanciano 
e Compnlteria, di Tincitrice ne* Caudini. 

Bellona fa adorata prìncipabaente in Corfinio* come Ne- 
rìene in Isemia , dorè si ritroTò V iscrizione riferita dal 
Gndio: 

MATORTIO ET NERIENAE 



PACIF. SACRUM. 

Gianone si yeneraTa prinapalmente tra i Sabini, come 
in Ancia, Preneste, Laorento, Ardea. Gabio, ec Gianone 
astata e ricoverta di pelle caprigna acc<^lief a le preci de' 
suoi dÌToti in Lanario, e si diceva benaocbe sospita o sai- 
ratrìce: col nome di Caritè o Quìrita si adorava io Faleria, 
Beoevento ed Acjoiloaia, dove si disse anche Regioa, come 
Regina si disse tanto io Alife quanto in Compniteria, Re- 
gina e Popalonia in Isemia e Trivento , Popalooia io La- 
nuf io, Lucina in Teramo, Lanciano, Vasto, ne' Caudini. 

Fortuna fa adorata in Amitemo, insieme con Adrastea 
in Alife e Compulteria, colPepiteto di Forte tra i Sabini ed 
in Roma, con quello di Stata in Tiferno. 

Marte accoglieva le preghiere de' suoi devoti principal- 
mente fra i Sabini, Teramo, Penna, Tiora, Sana, Gorfinio, 
Lanciano, Vasto, Larino, Ortona, Compulteria, Cataria, 
Aquino , ec. Da questo Marte il nome si ebbero i Mamer- 
tini, giacché gli Osci amarono di chiamar Mamers il loro 

(0 Maonndn., e. 22. Saamaise^ nelle note, dice doversi dire BeOnon 
in luof^o di Bdenum. Vosslo, de orig, Idol., 1. 2. e. 47, e SeldeDO, 
De Dui Siriù, paraf^onano il Beleno gallico al Beiatucadro adoralo 
Della contea di Camberlaiid. 
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Marte. Sotto il nome di Giove fa adorato principalmeDte 
dagli stessi AborigeDÌ, come io^Roma, Gobio, Atioa, ec, 
e presso la gente Sabina, come in'Solmona, Ortona, Opi, 
Isernia, Larino, Bojano, Alife, Aquilonia, Galazia, Forcona, 
coli' epiteto di Liceo in GorGnio , Amraone tra i Frentani, 
Ammone e Dolichenio in Vasto, Aterno in Aterno, Gacam- 
dìo fra i Marsì, ec. Sotto il nome di Apollo poi fa vene* 
rato in Teramo, Atri, Solmoiia, Lanciano, Termoli od In- 
teramnia de'Frentani, Gerione, Isernia, Sepino, Larino, 
Compolteria, Morganza, Benevento , cogli epiteti d' invilo 
in Gominio de'Garacéni, d'atégusto in Ortona, ec. 

Ad Apollo Siro ed assiro è strettamente connessa Diana 
persica ed italica, e qaesta divinità fa principalmente ado- 
rata dai Sabini ed Osci, come in Fornii, Ortucchio o Van- 
tica Ortigia de'Marsi, Trivento, Alife, Telesia, Gompulteria, 
Larino, Galazia, Gapua, Benevento, e forse in Gbieti, non 
meno che in Atina^ Aquino, ec. I nostri la dissero Tana. 
voce omiofona ad Anaith Persica ed Armena , come a 
Neitha egizia, ed Athena degli Attici, e le aggiunsero il 
nome di Numeria, temura di Minerva, adorata in Larino, 
Corfinio, Bojano (1 ). Anzi il cognome della famìglia Nume- 
ria di Bojano e Benevento venne da Minerva. 

CAPO Vili. 

COIfTinUAZIOIfE DELLO STESSO SOGGETTO — SAB0 y SEMONE 

SAJVCO, MEDIO FIDIO. 

§. 37. 1 Gureti facevano questi tre nomi ad una stessa 
divinità, secondo sappiamo da Ovidio : 

Quaerebam nonas Sanco, Fidione referrem, 

An tibi. Sema pater ; tunc mibi Sancns ait. 

Cuicumque ex ìllis dederis , eo munus habebo; 
Nomina trina fero : sic voluere Gures. 



(0 y. la surriferita iscrizione di Bojano, p. 69; Jannclli, Yet. Ose. 
Inscript p. H6. 
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Hanc igitur veteres doaaruQt aede Sabioi, 
loque Quirinali constituere JQgo ( 1 ) ; 

non meno che da Silio Italico: 

Et laeti pars Sanctam voce cfiinebànt 
Aiictorem gentis ; pars iaudes ore ferebaot, 
Sabe, taas, qui de proprio cognomino primus 
Dixisti populos magna ditione Sabinos (2). 

Questo Semone Sanco identico a Cielo , secondo alcu- 
ni (3), da altri si tenne per Ercole, tanto più che Medio 
Fidio era figlio di Quirino (4), e Dìoyìs Fidius oDiovis Fi- 
sius si Yolle così detto in luogo di Jovis Filius (5) , come 
i Greci dicevano Dioscori Castore e Polluce. 

Questo Sanco è il propagatore della gente Sabina, giac- 
ché S. Agostino lo dice primo re de* Scrini (6), atUor deUa 
gente Sabina Silio Italico, padre Ovidio, Properzio ed una 
iscrizione ritrovata in Pizzoli (7). Sabino che si dice pa- 
dre da Virgilio (8) , e che in Italia conduce i Sabini dalla 
Persia, e loro dà la denominazione, è figlio di Medio Fidio, 
secondo alcuni, od allo stesso identico, a sentire di altri. 
Questo Medio Fidio medesimo fonda la città di Curi e la 
chiama dal nome del padre Quirino. 

L'Ercole osco non è quello dei Greci, ma si accosta al- 
l'Ercole Conio de'Palestini, de'Fenici, degli Egiziani, come 

0) FaUi, 1. VI. V. 243. 

(2) De Bello Punico, 1. vni, v. 424. 

(3) Lattanzio, I, i5; Gioràoni Lorenzo Lidio, De Memibu$, lY, 58. 

(4) Yarrone presso Dionigi di Alicarnasso. 

(5) Festo in yoce; Yarrone, de 1. 1., I, p. 22; Nam olim ÌHovis et 
diemiier dictus, hoc est, aer et dies pater, a quo Dei dicti, qui inde 
et Dies et Dius.et Divus. Lnde sub Dio et Divus Fidius . . . Aelius 
Gallus Dius Fidius dicébat Diovis filius, ut Graeei Dioscouron Casto- 
rem, et putaòant hunc esse Sanctum ab sabina lingua , et Herculem 
ab graeca. Gli antichi dicevano JHedius Fidius per Mehercle, nei loro 
giuramenti. 

(6) De CiTÌt. Dei., XYIII, 9. 

(7) Dice Saba Semoni Sacrum. Il Tommaslnl, De DonariiSy e. 26. 
lo dic^e Silvano. 

(8) Eneide^ YII, : 

. . . paterque Sabinns 
^itiMtor, carTam servans ioli imagine falcem. 
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si ha dall'Ercole di Camerina (1 y. I Goni enotrìci ed arca- 
dici da qaesto Cona od Ercole trassero la tòro denomina- 
zione (2). Qaesf Ercole Pataioo ed Epilrapezio, è stato 
sincretìzzato con altri Ercoli, il cui culto fu introdotto in 
Italia da popoli più recenti, come con quello degU Iberi 
( diversi dai Tibareni ), che vennero dalla Spagna. Que- 
st^Ercole è forse quello che ha la nave di Gerione, Arabica 
e Fenicia, e che dalla genealogia mitica si connette agli 
Adramiteni e Tarsisi dell'Assiria. Egli muove verso il sud, 
gittasi nell'Egitto, indi corre nell'Africa lungo le coste del 
Mediterraneo, conquista la Spagna, e di là passa nell'Iber- 
nia, nella Gallia e nell'Italia, dove bagna i buoi d' Iberia 
nel Tevere, secondo Virgilio. Esso generalmente vedesi 
adorato nelle città poste sul Tirreno. 

L'Ercole nostro, che percorre il Mediterraneo e che pò* 
tremmo dir Beotico, come gli altri due, l'Assiro che fa le 
imprese nell'Asia, e l'Arabo che fa il giro dell'Africa, si 
rannoda al tipo originario dell' Ercole Atlantico. Siccome 
artefice non può esercitare la sua forza demiurgica pel 
perfezionamento del mondo, laddove non operi sopra i semi 
delle cose, sopra gli elementi già nel caos generati e con- 
cretati. Poiché gli antichi figurarono la divinità spermago* 
nica generalmente nel bue a volto umano , quasi sempre 
nelle medaglie delle città italiche vediamo Ercole ed il bue^ 
dal quale bue, detto Lalo e Vitaloj onde il nostro vitello 
in lingua italica antica, venne la denominazione agl'Italia- 
ni, come agli Etoli ed Atlantici, nostri antichi fratelli. Da 
ciò la favola, che Caco del Lazio, ed Erico di Sicilia ru- 
bato avessero i buoi di Ercole, che un bue di Ercole sbran- 
catosi avesse passato il faro di Messina, ed Ercole, doman- 
dandolo dovunque sotto il nome à* Italo j avesse data occa- 
sione al nome d' Italia. Da qui l' altra favola , eh' Ercole 



{i ] y. JanneUi, Vet, Otc. Interiptj p. 39; Tentam. Htrmen. Gener,, 
praef. p. IX. 

(2) Etimologo Magno^ v. Cmes: Gentem italicam a Cane, ideH db 
Herculcy quem jEgyptii ma lingua sic voeant, ef. Seldeno^ De THù 
Siriis, p. 272 e 339: Jablonsk, Pani. ^gypt. 1. 1, p. 4 88; Atenagora, 
p. 4 8; Damaselo, fra gli Anecd. Wolf. t. III> p. 254. 
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avesse per Dejanira che è la natura delle cose , pugnato 
coll'Acheloodell'fitolia, e, vintolo, gli avesse strappato un 
corno; perchè, se Ercole colla sua forza demiurgica non pro- 
sterna la divinità posseditrice d^'semiy se non sMmpossessa 
delle acque, simboleggiate nell'Acheloo, per avere il princi- 
pio fecondatore e fonte di abbondanza, che è quanto dire, 
se non strappa il corno al bue spermagonico a volto umano, 
ei non perfeziona il mondo. I fiumi dagli antichi si finser 
fecondanti e padri, come le ninfe o le forze della natura 
son figurate nelle fontane e generalmente nelle acque. Que- 
st'Acheloo si tenne per padre delle Sirene die sono ancora 
le forze plastiche di natura, e perciò sono date per compa- 
gne a Pxoserpina, tratta ad unirsi con la carne, e vivere, 
in questa terra, come son connesse ad Ulisse, il quale in- 
sieme con Diomede, è Ausonico e Galcidense, e perciò non 
ha a tenersi per Ferrante guerriero di Omero e Virgilio , 
ma per tipo del genere umano (1). 

Questo Italo androposopo degl'Itali ed Etoli non può 
tenersi per nudo simbolo di fertilità o di fiumi encorici; 
non fu identico a Bacco de' Greci, Eleusinio, Semelejo e 
Zagreo, né propriamente l'^Acheloo degli Acarnani ; ma si 
dee tenere per l' Acheloo cosmogonico del Panteon Dodo- 
neo, padre delle Sirene calcidensi ed ausoniche. Esso teo- 
logicamente, se non miticamente, può tenersi per lo stesso 
che Bacco Zagreo e Saba^io, cosmogonico e geogonico, del 
Panteon frigio, come per identico al Toro Abudad e Gao- 
mard dei Persiani prischi (2). 

Bacco è fratello e sposo di Proserpina, e questa si disse 
Feronia dai Sabini, come ci fa testimonianza Dionigi di 
Alicarnasso (3). Questa divinità si disse Flora in una iscri- 

(0 JanneUi, Jet Ose, Imcript, p. 32. 

(2) Gao bue, e Mard uomo. Ab padre^ acqua, e ddd che da, che 
genera. II Caucaso, denominato dal bue, non è quel solo del Caspio, 
ma quello dei monti Taurici , primitiva patria della gente Jayanica 
della madre Jo. Di là si parte la pelasgica figlia d'Inaco, di là quel 
bue che gira la terra, diffondendo ì semi degli uomini e delle cose, 
la fecondità e l'abbondanza. Se esso non è condotto e domato da Er- 
cole, non mancano altri tipi simiglianti che facciano le veci di Ercole. 
Mitra Persiano spesso prosterna ed uccide questo bue. 

(3) 1. 1. p. ii, e|^84, 1. HI, p. 270. Cannelli, Vet, Osc.Ànscript,, p. 31. 
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zione, e godevasi di verde bosca, secondo Virgilio. Anzi da 
Servio si disse Giunone Vergine, e col nome di Giunone fu 
adorata fra gl'Istri, come si ha da una iscrizione rinvenuta 
in Villanova, diocesi di Gittanova (l). 

Il Giove Anxur adorato in un tempio che i Laconi, fratelli 
dei Sabini, fondarono a tre miglia da Terracina a Giunone 
Feronia, sua moglie (2)^ non doveva esser altro da Bacco, 
o Plutone Sorano, al quale in Feronia> tra i Falisci era 
sacro V irpo , e dal Bacco summano , cui dagli antichi si 
attribuirono i fulmini terrestri. Questo Giove, benché fan- 
ciullo, era barbato. 

A^'Ercole no&tro forse dovranno attribuirsi molte cose 
che si riferisccmo all'Ercole degriberi Spagnnoli , recenti 
e diversi dagli antichi esperici od.iperei de' Tibareni. Tale 
sarebbe la nascita di Aventino, che Virgilio ripete dalPEr* 
cole di Spagna e da Bea : 

a questi ^opo 

Segue Aventino dell'invitto Alcide 

Leggiadro figlio. Questi col suo carro 

Di palme adorno , e co' vittoriosi 

Suoi corridori in campo appresentossi. 

Avea nel suo cimiero e nel suo scudo 

In memoria del padre un'idra cinta 

Da cento serpi. D'Ercole e di Bea 

Sacerdotessa ascosamente nata 

Nel bosco d'Aventino era costui ; 

Che con la madre il poderoso Iddio 

Quivi si mescolò , quando di Spagna 

Estinto Gerione , ai eampi venne 

Di Laurento , e nel Tirreno fiume 

Lavò d' Ibero il conquistato armento. 

Eran di mazzafrusti, di spuntoni, 

Di chiaverine e di Sahélli spiedi 

Armate le sue schiere (3). 

(0 Monsignor Tommasini, De Donarm^ e. XIY. 

(2) Dionigi di Alicarnasso , 1. II; Seryio^ Aen.', 1. YH. 

(3) Aen. VII, T. 655. Altri dice Aventino figlio di Latino e di una 
figlia di Turno. Questa opinione rannoda TErcole, padre di Ayentino^ 
alla gente Aborigena e Sabina. . ?> 
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Di fatto rarmainra sabella del popolo condotto da AventÌDo 
e l'omonomìa dell'Aventino, or di S. Sabina, col fiume Aven- 
te dei Sabini, e col fiume Aventino dei Frcntani presso ad 
Aitino, dà polso alla nostra opinione. Anzi Servio, dopo 
aver detlo, che secondo alcuni Aventino era stato re degli 
Albani , e che sull'Aventino era stato ucciso e sepolto un 
re degli Aborigeni dello stesso nome, reca in mezzo l'opi* 
nione di Yarrone il quale, nel libro sulla Gente Romana, 
avea detto che i Sabini, venuti ai tempi di Romolo, avean 
denominato il monte Aventino dall' Avente, fiume della 
lor regione (1). 

§. 38. Sanco fu adorato non solo tra i Sabini, ma in Roma 
sul Quirinale, dove andarono i nostri Gureti Sabini, come 
abbiamo da Ovidio citato, e da Livio (2). In questo tempio, 
posto presso a quello di Quirino , si conservavano il fuso 
e la conocchia di Tanaquilla (3) ; come ancora nel tempio 
di questo Giove Fidio si conservava uno scudo di legno co- 
verto del cuojo del toro ucciso all'occasione, contenente i 
patti della lega fatta fra Tarquinio Prisco ed i Gabini (4). Fu 
adorato benanche ne'dintorni di Rieti, ove nacque, in Curi 
da lai fondata. Ercole Santo fu in Gompulteria ed in Gasino, 
Ercole Santissimo inGapua e Fregelle, Ercole ogmio in Ali- 
fé, come Ercole semplicemente in Ghieti, Vasto, Larino, 
Telcse, Renevento, presso Avezzano^ in Aquino, Fondi, ec. 

Racco fu venerato in Teramo, Gorfinio, Lanciano Vasto, 
Rojano , Vico Furfone , ec. 

Il Vitello a volto umano fu adoratissimo dai Sabini, come 
si trae dal simbolo mitico del bue che guidava i Sabini 
nel Sannio e che si trova nelle medaglie coniate nella guerra 
sociale, dalle denominazioni d' Italio degli Equi e del San- 



(0 Per altro Varrone, de 1. 1. p. 20^ dice: Aventinum àliquot de 
causeis dicunt. Naevius ab avibus, quod eo se ab Tiberi ferrent Aves: 
alti ab adventu homitmm, quod comune Latinorum ibi Dianae tem- 
-plum sit constUutum. Ego maxime puto ab advectu; nam olim palu- 
dibus mons erat ab reliqueis disclusus. Diana è Persica, e perciò prin- 
cipale divimtà de^ Sabini < 

(2) L. VII , 50. 

(3) Varrone presso Plinio, VII, 48. 

(4) Dionigi di Alicarivasso ,1. IV, p. 389. 
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nio, di Italia ne'Peligai, come di Bojano. Esso fa adorato "^ 
in Larino, Isernia, Bojano, Italio, Alifé, Benevento, Com* 
palterìa, Galazia; fra i Lttcani, in Laino, Posidonia, Mor- 
ganza, ec.; fra i Brozi, come ne^Mamertini; fra i Campani, 
come in Napoli, Nola, Compulteria, ec.; fra i Sicoli, come 
in Catania, Alanzio, Argirio, Gela, Entella, Imera, Selinun- 
te, Siracusa, Stiella, Taormina, ec; fra gli Appuli, come 
in Arpi od Argirippo, Iria, ce. Proserpina fii adorata in 
Amiterno, dove fa anche Plutone e Cerere, la quale vene^ 
rayasi ancora in Sulmona , Vasto , Larino , Opi , Car- 
seoli, Aquino, ec. Però Cerere e Proserpina furono adorate 
principalmente dalla genie Sicula. Diodoro Siculo dice: 
Siculi CereriSj Proserpmaeque eas. reverentia motij ui quibus 
frumenti usus primum innotuissetj uirique earum saera ceri- 
moniasque insliluerunt. Proserpina si disse rapita in Enna 
di Sicilia, e perciò si disse Sicula da Claudiano : 

Sicula torvus cum conjuge Pluton (1); 
non meno che da Stazio: 

Tergeminum Sicula de Yirgine Carmen (2); 
come si disse Ennea da Silio Italico : 

Cum rapta praeceps Ennàea virgine flexit (3). 

Sotto il nome poi di Flora fu adorata Proserpina in Ami- 
terno e Gominio Cerilo, forse da Cerere cognominata. 

Feronia fu venerata in Teramo, presso alPAterno a tre 
miglia dall'Aquila, ove è Monticchio, in Forconio, Larino, 
ec, come in Terracina o l'antica Anxur, ed in una città 
ira i Falisci presso al monte Soratte, denominata Feronia 
dalla stessa divinità. Come il tempio di Feronia di Terra- 
cina si volle fondato dagli Spartani, cosi da questi si vollero 
discesi gli stessi Falisci. Per certo i Falisci possono farsi 
discendere dai Sabini, e pel soprannome di Equi lor dato 



0) De raptu Proserò., 1. I. 

(2) SjlT. II. 

(3) L. I. 
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^ da Virgilio, per Tadorazione sì di Plotone Sorano o Sam^ 
mano e di Feronia, e per gl'Irpini ed il simbolo mitico 
del lupo, e per la loro connessione ad Haleso figlio di Aga- 
mennone , e per la loro stessa denominazione conforme al 
genio della lingua Sabina. I sabini mettevano la f in luogo 
àAVh (l), e Servio ai versi di Virgilio, 

.^. 
Hi Fescennipas acìes, Aequosquae Faliscos, 

Hi Soractis habenjt arces, Fiaviniaqne arva, 

dice: Faliscos Halestis condidU. Hi auiemj immutato h tu f , 
Falisci dicti suntj sicut febri9 didtur qnae ante hebris diceba- 
tuTj Formiae quae HormiàB fueruni, Nam posteritas in multis 
nomimbus (prò h posuit. Justos autem dieitj quia poptdui 
Romanusj missis deeemvirisj inde multa collegitj et wmnulla 
supplemenla duodeeim ttiAularum accepit. 

Diomede fu venerato principalmente in Benevento , fra 
gli Appuli e vicino al Pado, come i Dioscnri, Castore e Pol- 
luce, ne'Sabini, specialmente in Tiora, in Isernia sotto il 
nome di Numi Aderenti^ ed altrove. 

Noi ci rimaniamo ds^l parlare del Sole e della Luna, ado- 
rati in Garseoli, Gorfinio, ec. delle Ninfe Gommozie del Lago 
Cotilio, del Dìo Fucino, Forco e Giove Aterno, della Sibilla 
di cui si hanno tracce ne'Sabini e fra i Pretuzi, del Gentaaro 
con Gerione, che si ha tra i Frentani, specialmente in Gè- 
rione e Larino (2); ed accenniamo solamente, che gli an- 
tichi nostri Sabini furono iconoclastici, come furono i Per- 
siani loro padri e fratelli. Di fatto, fra gli altri argomenti 
che si potrebbero addurre, abbiamo che gli antichi Latini 
ebbero Telemento dell'iconoclasticismo. Ovidio, seguito da 
Plutarco (3), dice, che Vesta non ebbe immagine presscf gli 
antichi Romani: 

Esse diu stultus Vestae simnlacra putavi, 
Mox didici curvo nulla sabesse thoro. 



(0 V. §. 49, p. 60. 

(2) Come di Yelinia del lago Velino, e de^NoTensili. Àrnobio, 1. Ili, 
dice : Novensileis Fiso Deos esse credit navemy in Sabineis apud Tre- 
Ham constitutos, ec, 

(3) Vita di Cammilla, 
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Ignis ÌDextìnclas tempio oeUtor in ìlio, 

Effigiem nuUam Vesta nec ignis hab'et ( 1 ). 

Anche S. Clemente Alessandrino , forse tenendo dietro a 
Yarrone, tiene che i Latini per 200 anni furono senza im* 
magini. Da questo però non abbiamo a dedurre, che i La- 
tini di loro natura furono iconoclastici , perciocché furono 
in gran parte aflSni agli EUeni ed ai Tirseni , che si hanno 
a tenere per iconoplastici. L' iconoplasticisoH) etrusco in 
breve dovè trionfare sopra l'elemento contrario de'Sabini, 
cosieehd Virgilio potò favoleggiare <^ nell*^ atrio del re 
Latino si conserTayano. le immagini d'Italo, Giano, Sabino^ 
Saturno, q^ altri re Aborigeni: 

Era la corto un ampio^ antico," augu&lo 
Di pia di cento colonnati estrutto 
In cima a la città sublime albergo. 
Pico di Laturento il vecdiio rege 
L'avea fondata. Era d'oscure selte, 
Era de'Numi de'primi avi suoi 
Sovra d'ogni altra veneranda e sacrai 
Qui de'ior scettri, qui de'primi fasci 
S'investivano i regi. In questo tempio 
Era la curia, eran le sacre cene^ 
Eran de'padri i pubblici conviti 
De l'ucciso artete. Avea d'^antica 
Cedro nel primo entrar Tun dietro a l'attr» 
De'suoi grandmavi i sioMiIacri eretti 
Italo v'era, e'I bnoi^ padre Sabino, 
' Saturno con la vite e con la falce. 
Giano con le due teste, e gli altri regi 
Tutti di mano in man, che coid)attendo 
Non for di sangue a la lor patria avari. 
Pendean da le pareti e da'pilastri 
Un gran numero d'armi e d'^altre spoglie 
Prese in battaglia. A i portici d'mtorno 

{\) Lo stesso ci dice Fausania degli Ermoniensi. 
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Garrì, trofei, catene, elmi e cimieri 
E sècuri e corazze e scudi e lance 
E rostri di navili, e ferri e sbarre, 
Di fracassate porte erano affisse (1). 

cApa IX. 

ANIMALI SIMBOLICI* 

Noi dovremmn far molte parole intorno agli animali 
simbolici dei nostri |K>poli , ma diremo solo del lupo , del 
cavallo, del gallo, del picchio e della troja, tenendoci sui 
generali. Accennammo del bae quanto basti. ^ 

§. 39. Il lupo si ha nelle medaglie di Atri, Todi, ec. Nei 
monumenti di Boma è celebre la lupa che allatta Romolo 
e Bemo, come questa lupa ed Acca Larenziaspn note presso 
gli storici latini (2). Sopra facemmo menzione dell' irpo o 
lupo degl'Irpini Patisci: gl'Irpini del Sannio da un lupo 
ancora si dicon guidati (3). 

Questo è quello stesso lupo mitico degli Arcadi, nel quale 
si dice essere stato cangiata Licaone, ed onde i Lupercali; 
quel lupo, che vedemmo connesso all'argivo Danao. 

§. 40. 1 Persiani avevan sacro il cavallo al Sole o Mitra, 
e per questo dice Ovidio: 

Placet equo Perses radiis Hyperionia cinctum, 
Ne detur celeri vidima tarda Deo. 

A Diomede fu sacro ancora il cavallo, giacché 1 ."^ i Ve- 
neti un cavallo bianco gli sacrificavano in un tempio sul 
limavo Japodico (4), e per lo più si osserva il cavallo 
nelle medaglie delle città che si dicon fondate per Diome- 



(0 Ed., 1. VII, 

(2) Liyie, L 1; OYidio, Seryiò. Ausonio. 

(3) Slrabone, 1. V; Feslo, y. Jrptnt; Seryio, XI, v. (735 Plutarco, 
vita di Annibale. 

(4) Strabone, II; e Plinio, 1. III, e. (6. Qaesti Veneti mantenoTano 
in onor di Biomede celebri razze di camalli. Euripide, nell'ippo/tto, 
atto IV, dice; Venetorum domatrix equorum; come nell'alto Y: Con- 
scendens Yenetos fraeno eogit equòs. 



de, o che ai Dauni della Peucezia, od a quei degli Ardeati, 
od agli Aasooi sembra potersi rannodare come in Padova, 
Todi, Nocera, Larine,.Ardea, Lacera, Roma, <]apua,. Na- 
poli, ec. IL Virgilio En.j.X., dice, che Turno Perseide, per- 
chè discendente da Danae, ed Enieno pel padre Danno con* 
nesso a Diomede, aveva cavalli di Orizia, attica e trace. IIL 
Al Diomede trace si riferiscono ancora i cavalli, giacché si 
dice, che Ercole rubò i cavalli di Diomede re di Tracia e li 
pose al suo cocchio ( 1 ), o che uccise questo Diomede, perchè 
cibava di umana carne i suoi cavalli (2); e tanto ii Diomede 
Trace, quanto FEnieno degli Etoli ed Acarnani, sono auso* 
nici da potersi rannodare alio stesso tipo, come allo stesso 
tipo si possono rannodare il Daunp della Japigia, il Japode 
dell'Illirico, e quello di Ardea (3). 

§. 41. Jl Gallo si ha nelle medaglie di Brindisi , Gapua, 
Taranto , Grotona, Telese, Aquino, Sessa , Tiano, Galeno, 
Calvi , Calazia, Atri, e qualche altra città. Nella Maggior 
parte di questi luoghi si osserva Tidentità (U religione, re- 
lativa alla gente Aborigena ed Ansonica, od almeno persica; 
giacché in Galvi Ausopica e Boreade, in cni si trova il 
gallo con una stella, o. fluUo a volto umano tra una lira 
ed una stella , insieme alla testa di Pallade galeata (4), si 
adorava Ginnone Lucina , Giano , Marte , Matuta madre 
di Ematione e Borea padre di Zete e Galais , fondatore 
di Calvi; in Calazia, omonima a Galvi e Galeno, dove si ha 
il gallo con stella e Pallade;, si adorava l'Italo o Vitello 
a volto umano, Priapo, Venere, Giano, Saturno^ Marte, 
Numi Aderenti o Dioscuri; in Tiano, a tre miglia da Calvi, 
omonima all'altra dei Frenlani od Appuli; in Aquino, che 
dioesi fondata da Saturno insieme con Arpino , Atina , 
Anagni, Ferentino, Alatri e Sipontò, le quali città conven- 
gono in parte colle divinità degli Aborigeni , si ha il tipo 

(i) Earipide, EraeU^ y. 380. 



(2) Palefato, n. 4, Zi ; Igino^ Faio. XXX. 

(3) - - - 



I Persiani si TOglion detti da Pharii o Paris cayallo in arabico 
ed' ebraico. V. Senofonte, Cyrop. 1. 4.; Bochart PMeg.^ forte 1. 1. 
4, e. IO. Walton^ Proleg»^ XYI. U cavallo era sacro a Diana persica. 
(4) Qualche volta la vittoria in una biga con la lesta di Pallade ga^ 

leata. 

« ■ 
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del gallo con Marte o Pallade , e vi si adorava Saturno , 
Vesta, la Dea Bona, Marte o Giove , Diana persica ed Er- 
cole; in Atri ausonica, ove si ha il gallo, il lapo ed altri sim- 
boli nostrali, si adorava Fanno, Pico ed altre consimili di- 
vinità. Di Telese, di Crotone, di Taranto riferita agli Spar- 
tani, di Brindisi a'Palestini, di Capna, connessa agli Ausoni 
e Latini, ci verrebbe detto presso a poco lo stesso. 

Il gallo é originariamente calcidense e persico, giacché 
si riferisce al sistema solare , indicando col suo canto il 
^sorger dell'aurora, o l'origine del mondo. Ben perciò si 
trova nel museo pompejano ad indicar la vittoria del Ma- 
cedone Alessandro, e (en si trova unito ai tipi di lucifero 
della luna o del sole , al quale era sacro (1 ) ; anzi molto 
ragionevolmente le Sirene, forze plastiche di natura, si fin- 
sero coi pie di gallo (2), e rinvenir si doveva principalmente 
in Calvi con Matuta e Calais che si ha benanche in Amicla. 

Appresso mostreremo l'origine de' nostri Aborigeni dai 
Boreadi figli di Kettim , che dalla Macedonia, da loro cosi 
denominata, passarono fra noi. Per ora basti accennare 
che i Citei ebbero per patrio stemma il simbolo del soldato 
con testa di gallo, che é identico a quello del gallo persico 
e dei nostri Ausoni , benché dimezzato. 

§. 00. Il Porco è ancora frequentissimo fra i nostri po- 
poli di origine ausonica ed albana (3). Il porco fu sacro a 
Cerere, dicendoci Ovidio : 

Accipiat gravidae cur suis exta Ceres ? 

Prima Ceres gravidae gavisa est sanguine porcae, 

Ulta suis merito caede noeentis opes (4), 

{i } Pausania In EUcteis, Ben fa sacro ancora ad Apollo ed Escnla- 
pio , solare e tipo milico-teolofi^lco dei pop<4ì Siri , secondo Servio ; 
non meno che a Marte , tipo mitico-teologico dei popoli Traci , fra 
i quali furono i Boreadi fi^li di Kettim. 

(2) Suida e Sergio , non ci ricorda doTe. 

(3) Yarrone, De 1. 1. I , p. 35 , dice^ che poreus veniva dai Sa- 
bini o dagli Ateniesi : Porcuu , quod Saìrim dicunt de avrìno porco 
poridus , inde poreus; niri a Gtiiecis quod Athenm in Iwreis sacro- 
rum scriptum est, xa7tp(ù(T xa< Tropee» l e poco appresso: Apri ab co 

quod in lods asperis, nisi a Graecis , quod hi xài:poq, 
* (4) De Ponto. V. Aulo Gelilo, IV, e. VI. Orazio dice: Tetturem porco, 
Sylvanum lacte piabant. Giovenale : Cedere Sylvano porcum. 
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il che da Macrobio si riferisce a Proscrpina ( 1 ). Che fosse 
sacro a Proserpina od a Cerere , ei non monta, come nulla 
fa che fosse stato sacro a Circe od alla Dea Bona, come sap- 
piamo da Giovenale (2); giacché deve tenersi per solare, 
e perciò sacro al sole ed alla luna , second' Omero. Anzi 
forse non è strano l'immaginare, che il gallo ed il porco 
sieno stati presi da dae popoli fratelli, per distinguersi; 
giacdìè il porco é proprio degli Aborigeni ed Albani, anzi 
agli Etolici, fratelli degl'Itali, si riferisce il cignale; ed 
oltre a questo il cignale ed il gallo sembrano avere lo 
stesso nome. Se dal gallo, detto scmr, può venire il nome 
ai Samaritani e Sichemiti, tra i quali furono i Citei figli di 
Kettim, sarebbe strano l'immaginare, che dascMR, sciamar 
si fosse fatto Camars o porco, onde il nome a Camars, poi 
Chiusi (3), ed a Camarina di Sicilia? Chiusi che fu prima 
domicilio degli Aborigeni, ed indi fu ristorata per gli Al- 
bani (4), ha il porco e la luna nelle sue medaglie. Camarina 
che dalle tradizioni mitiche si connette agl'Iperei calciden- 
si 9 ha benanche il. porco per suo stemma nelle monete , 
insieme col bue a volto umano , ed un bicipite fornito di 
quattro ali (5): Capua ha il cignale e stella nel rovescio, 
e Diana nel dritte in alcune sue medaglie, come sempre 
una stella o due stelle, o la luna nelle altre. 

Gli Arabi dissero Camar la luna e per questo forse Ca- 
marim o Cemarùn si dissero i Magi sacrificatori alla luna 
ed al sole nel sacro testo (6), sia da Chemar bruciare, sia 
dal persico Chemer cingolo, simbolo dei Magi. La stessa 



(0 Satum,, I. I. 

(2) Satira II, y. 86. 

(3) Liyio^ 1. X: Belicta secunda legione ad Clugimm, quod Camars 
olim (wpellabcUur, 

(4) Dionigi di Alicarnasso, 1. I, p. 480. 

(5) Jandelli^ Tentameli Hermen. in Hierogr. eruypt» ^et gerUium, 
praef, p. IX. dice, che il tipo bicipite di Camarina sia Giano conditore 
detto anche Acheloo, perciò connesso al bue a toUo amano, ed identico 
a fiame Oano presso Camarina. Vi è Toca ( Ken^ Kan ) e la Toce 
mara in qaesta medaglia^ il che forma KcHnara^. In altra si hanno 
sacerdotesse ( Kmr, eamara ) che portano un porcello ( Cmr^ eamara ). 

(6) lY de'Re, XXIII, 5; Osea, X^ 5; Sofonia, I, 4. Chemarm, come 
i Melanofori de' Greci, può venir anche da Chamar farsi nero. 
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Ur de'Caldei, patria di Abfamo e nostra, si disse, a cagione 
dei Magi ìgnicolifCamarina da Eopolemo presso Eusebio ( 1 ). 
Il simbolo mitico della troja si ha principalmente fra la 
gente albana. Alba si volle così detta dalla bianchezza di 
una troja che fu di auspicio ad Enea, dicendoci Properzio, 
Albae suis ornine nalae ; e Virgilio. 

Candida per silvam cum foetu concolor albo 
Procubuit , yiridique in littore conspicitur sns (2) ; 

ed altrove, 1. HI. En. : 

Cum (ibi sollicito secreti ad fluminis undam 
Litoreis ingens inventa sub ilicibns sns 
Triginta capitum foetus enixa jacebit. 
Alba solo recnbans , albi circum ubera nati ; 
Is locus erit ; requies ea certa laborum. 

Licofrone'il quale fa menar dalla Frigia questa troja, e che 
dice non irragionevolmente nera, fa profetizzare a Cassan- 
dra , che Enea fabbricherà trenta castelli nelle contrade 
dei Boreigcni (3). 

Là nella region delle latine 

Genti, dagli Aborìgeni abitata. 

Che de' Danni il paese ha per confine; 
Di trenta torri ampia città cerchiata 

Egli sorger farà, che trenta figli 

Nutrirà nera porca, che portata 
Dalle selve delPIda in sui navigli 

Avrà pur seco, e fia che in bronzo ancora 

Farla scolpir coi parti (4) ei si consigli, 
E custodito il simulacro ognora 

Sarà nella cittade. 

(0 Praep. Erra^., 1. 9, e. 4 7. t. ancora le note di Scaligero e Yi- 
gnerio ad Easebio : Heidegger, Hht Patriare, parte II, Dissert. Ili, 
e. 5; Cellario. Geogr, ant. tom. II, 1. 3. e. iS. 

(2) Aen., l. Vn. 

(3) Cassandra, v. 4253. cf. SerTìo, en. 1. III., e Tzetze. 

(4) Yarrone, R. R.^ 1. II, e. 4. 
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Questi Boreigenì o figli di Borea sono appunto gli Abo- 
rìgeni e Latini, ed i trenta castelli corrispondono alle trenta 
torri, ed alle trenta colonie di Alba, simboleggiate nei trenta 
porcelli della troja albana ( 1 ). Queste colonie tra le quali 
si noYerana Camerino, Fidene, Grustumio o Grustumeria , 
Nomento (2), Labico o Lavico (3),MedulIia (4), ec, diconsi 
ancora latine; e per certo se gli Albani non furon veri La- 
tini, almeno coi Latini e Romani ebbero grande affinità (5). 
Allo stesso Tevere bevvero prima gli Albani, che gli Abo- 
rigeni, come può trarsi dall'antica denominazione di Albula 
data a quel fiume (6). 

La Troja od il.Gignale trovasi ancora nelle medaglie di 
Capua con Diana tutelata e faretrata ; di Todi col capo di 
Mercurio petasato ; di Ravenna, Benevento, Ganosa, Arpi, 
Camerino, Gamarina o Chiusi ec; nelle quali città possiamo 
scorgere un elemento circense ed iperionio. Era benanche 
una insegna militare, secondo Plinio e Festo, specialmente 
delia legione XX. e della h italica (7). 



(i) Virgilio fa intendere, che i trenta porcelli significassero la fonda- 
zione di Alba fatta da Ascanio 30 anni dopo la fondazione di Lavinio. 
Dionigi di Alicamasso si accosta a Virgilio, ma> nel 1. VI , p. 581 , 
dice : Quid dicam ? LaUnorum triginta popuhs, eb. ; e p. 594. Quid ? 
trigittta latini nominis populos, ec. 

(2) Dionigi di Alicarkiasso, I. II, pu 474, 486, 489. Virgilio. 

(3) L'AlicamasseOy 1. 8, p. 444. 

(4) L'Alicarnasseo, ì. Ili, p. 24 7. Questa Medullia è omonima a Me- 
tulio de' Japodi, forse ora Mejteling sul fiutjae Knipa ( l'antico Colapis ). 
T. Dione, 1. 44 ; Strabene, 1. VII; Appiano^ in luyricis. Egesto al- 
bano, di cui V. Pjonigi di AliQamasso, 1. 1, p. 98, ci rammenta Se- 
gesta de' Japodi e de' Slcoli. 

(5) Basti per tutt'altra autorità quella di Strabene, 1. V. 

(6) Ovidio, Fasti, II, e VI. ; Livio, 1. 1, e. 2. Presso il Reinesio tro- 
vasi riscrizione : Àquis Allmlis Sanctissimis, Questo fiume prima degli 
Albani tenevasi dalla gente Sicula e Sicana, ed alcuni tengono che si 
fosse detto Rumene per quel verso di Virgilio, Eneide, 1. 8: 

Ergo iter incoeptum celerant Rumene secundo. 

(7) Vaillant^ Praest* num, t. 2, p. 375. 
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CAPO X. 

DEGLI AMMINISTRATORI DELLE COSE SACRE. 

§.43. Non facciam parola dei Gapenci, Caretì o Cori- 
banti Gaspirì, Sali, Lanoviui, ed altri sacerdoti della gente 
sabina e latina, a non andare per le lunghe; ma non ab- 
biamo a passarci silenziosamente de'Pitagorici sabini sa- 
inanei, segnaci diBndda (1). Secondo il Jannelli, Semone 
Sanco Fidio non ò diverso dal Samaneo Sciaka Budda, come 
Pitagora non è diverso da Badba-Ghar, Badda peregrino, 
collegio di sacerdoti emigranti, e Numa Pompilio da Mani 
Pampilonio o Babilonico (2). Di fatto. 

I. Simboli Pitagorici furono simili ai gerogrifici ^izia- 
ni tanto per l'autorità di GiamUico (3), quanto perchè si 
ebbero dagli antichi per oscuri enigmatici e formati con 
un metodo particolare, in modo che ai Profani fossero sem- 
brati inesplicabili, ridicoli ed inetti, tutto al contrario agli 
adepti e sacerdoti del collegio Pitagorico (4). 

IL Pitagora si fa vivere in tempi diversi ed in diversi luo- 
ghi, in modo che alcuni si son dati a credere, che Pitagora 
non avesse avuta giammai l'esistenza, ed altri tennero che 
molti Pitagori fossero stati, in tempi e luoghi differenti. Lo 
stesso dagli antichi ci si disse di Omero, di Orfeo, di Lino, 
di Museo, di Zoroastro, ec, i quali tutti hanno a confes- 
sarsi per tanti collegi sacerdotali, senza che del loro nome 
si faccia un vano suono senza soggetto, come fa Vico, e mol- 
ti a sua imitazione, ed allo stesso tempo e' indicano una 
semplice particolar persona. Il Jannelli che ha tanto fatto 
progredire la Scienza Nuova, e dal quale dobbiamo sperare 
tuttavia nuova luce e nuova direzione agli studi dell'orna- 



(4 ) Budda che si dice nato poco prims del fOOO ayanti G. C* è iden- 
ùco a Fohi de' Cinesi, onde Con-fugio, genere di sacerdoti seguaci di 
Budda nella Cina. 

(2) Hieroalyvhica AegypUa, ec.,p, -12. 

(3) Yita di PUagora, e. XIIJL 

(4) Giamblico, v. di Pitagora, e. XXL ; Porfirio, y. di Pitagora; 
Biogene Laerzio, v. di Pitagora 1. Vili; Proclo, in lYifi. Plat; Cle- 
mente Alessandrino, Stromat. 1. T; Cirillo Alessandrino,/. IX. inJuh 
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nità , se il Cielo gli darà vigore e pace gli uomini, non ci 
lascia a desiderar qaasi nulla in questo argomento. 

III. La sapienza pittagorica ci presenta un nesso con 
quella dei Samanei Buddisti, sacerdoti filosofi, acastici ed 
ecletici, propagati da Zoroastro Persiano o Caldeo e Ba- 
bilonico. 

Questi tre argomenti ci fanno toccare con mano, che Pi- 
tagora sia stato un Collegio di Sacerdoti Samanei, perchè 
altrimenti non sarebbe stato necessario Finyolgere in oscuri 
▼elami le loro dottrine, né si sarebbe fatto vivere in tempi 
e luoghi tanto diversi, non potendo essere nella vita indivi- 
duale di un uomo caratteri sì differenti ed opposti , né i 
Pittagorìci aver potrebbero così stretto legame co' Zoroa- 
strici Buddisti della Persia e della Caldea. 

§. 44. Che il Pitagora Sabino si debba rannodare ai Zo- 
roastrici, non solo dobbiamo tenerlo per certo per la ras- 
somiglianza de'Samanei Sabini, ma benanche dal perchè, 

I. Pitagora si fa viaggiare presso gli Egiziani , Caldei , 
Babilonesi, e Persiani da coloro che ne scrissero la vita. 

II. Pitagora si dice discepolo di Zoroastro dagli stessi 
suoi biografi, come da Porfirio, da Plutarco, Àpulejo, Cle- 
mente Alessandrino, Pseudo-Origene, ec. 

III. I Sabini son Persiani di origine, come più volte ac- 
cennammo, e come più ampiamente saremo per dire. 

lY. Pitagora Sabino si fa venire dai Lacedemoni , dei 
quali ancora diremo la connessione co' Persiani. Di fatto 
Plutarco nella vita di Numa ci porge queste {larole: Altri 
asseriscono, che Pitagora nacque più tardi e quasi cinque 
generazioni dopo i tempi di Numa , ma che un altro Pita- 
gora spartano j che fu vincitore al corso de'giuochi olimpi- 
ci, nell'olimpiade XYI , l'anno terzo della quale Numa fu 
creato re, vagando per l'Italia, ebbe a praticare con Numa 
e insieme con esso lui diede buon ordine al regno ; onde 
agl'istituti romani furono mescolati non pochi di quei di 
Lacedempnia, insegnati da quel Pitagora. Per altro Numa 
fu sabino di nascita , e i Sabini esser vogliono colonia dei 
Lacedemoni == Non solo presso Plutarco si dice Lacedemone 
il Pitagora Sabino e perciò Persiano, ma un'antica opinione 
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portava, che il Tarantino Gillo riscattò dalle roani del re 
di Persia alcuni prigionieri di Samo, tra i qaali Pitagora, 
e li rimandò in Italia, o che in Italia ricomprò alcuni pri- 
gionièri Persiani per mandarli in dono al re di Persia ( 1 ). 
Virgilio fa regnare in Amicla , che dai Lacedemoni si ri- 
pete, Gamerte ed insieme con Gamerte mette Nnma : 

Assaglie il forte Nnma^ 
Fere il biondo Gamerte. Era Gamerte 
Figlio a Yolscente, generoso germe 
Del magnanimo padre, e de'più ricchi 
D'Ausonia tutta: in quel tempo reggea 
La taciturna Amicla (2) ; 

ed altrove ancora fa parola di questo Gamerte : 

Tale una languidezza rimirando, 
E tal del volgo un susnrrare udendo 
Giuturna sua morella, infra le schiere 
Gittossi, e di Gamerte il volto prese. 
D'alto legnaggio, di valor paterno, 
E di propria virtute era Gamerte 
Famoso infra la gente. E tal sembrando, 
Già degli animi accorta, iva Giuturna 
Rumor diversi e tai voci spargendo (3). 

Or questo I^ma non è senza ragione nominato insieme 
con Gamerte, e tra i Persiani una ragione genealogica 4i 
Gamerte può rinvenirsi. Altrove lo stesso autore fa parola 
di Yolscente, con esso lui mette Numa, Snimone, Serrano 
e Bamnete, uccisi pe' Trojani Furialo e Niso (4). 

(0 V. Bentley, Ojmsc. fUolog., e. <90. 

(2) Eneid. 1. X. Amicla dicesi tacita pei Pittagorici silenziosi. Y. iW 
le osservazioni di Servio. 

(3) En. i; XII. 

(4) Eneide , 1. IX. Come Salmone nella schiera di Yolscente , se 
Sulmona è tra 1 Peligni, e da Ovidio e Silio Italico si dice fondata pel 
frìgio Solimo? Yirgìlio, che sempre, al dir di Servio, per transitum 
tangit historiam, qui accenna ad altra Sulniona, pirata fra i YoIscf, 
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Molti, seguendo Livio (1) e Dionigi di Alicarnasso (2), 
tennero che Numa non fa discepolo di Pitagora; perchè 
Pitagora yisse molto tempo dopo, e non insegnò la saa fi* 
losofià nella Sabina, ma nella Magna Grecia, colla quale i 
Sabini e Latini aver non potevano alcun commercio per la 
distanza di luogo, per la diversità di tante lingue, per la 
ferocia di tanti popoli diversi. Ma il collegio dei Pitagorici 
Sabini era fra noi oltre a 700 anni prima di Gesù Cristo, 
laddove i Buddagoristi Jonici tennero a fondar da Samo* 
tracia la scuola Eleatica, non idealista né panteista per aver 
distinto il mondo fisico e reale dall' intelligibile ed ideale 
di Dio, 200 anni dopo ; e perciò , col far luogo alla diver- 
sità de'due collegi si gittano a terra gli argomenti che si 
potrebbero opporre. Per altro l'argomento della diversità 
delle lingue, della distanza de'luoghi e della ferocia de'po- 
poli par che non abbia yerun fondamento , e sia contrario 
alla storia. E noi non sappiamo, come si sia potuto cosi 
spesso rimettere in campo contra coloro che derivarono 
le leggi delle 1 2 Tavole dai Greci; perciocché, se i Romani 
ebber leggi quasi indigene e nate co' loro costumi, non 
possiamo negare però, che molte leggi greche furono tra 
le decemvirali, e che il senato non avesse mandato in Gre- 
cia persone per osservare le leggi greche, benché poscia 
avesse data la preferenza alle nazionali. 

Oltre à questo molti antichi dissero tirreno Pitagora, 
e coloro che riferivano l'educazione di Numa a Pitagora il 
filosofo, dicean figlio di costui Mamerco, cognoininato Emi^ 
lio dalla giocondità del parlare, e stipite della famiglia 
Emilia (3). 

forse ora Sermoneta. Di ^quest'appanto e non della patria nostra, ei 
dice nel 1. X dell'Eneide : 

.... Salmone creatos 
Qaatuor hic juyenes^ totidem qoos edocat Ufens, 
Viventes rapii ; ^ * 

giacche parla di schiera Tolsca^ e l'Ufente era un fiame celebre dei 
Yolsci. 

(2) 1. I. 

(3) Plutarco, vita di Paolo Emilio» Alcuni dicono, che da Emilia 
nacque Romolo e Remo. 
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§. 4S. I Pitagorici) benché formato avessero un collegio 
di ascetici, dati ad una religione severa e tctrica ( 1 )>4Mire 
non farono despotici come gii altri Samanei, giacché non fu 
casta sacerdotale congiurata contra la plebe il loro collegio. 
Eglino cran pellegrinanti e dati ad una vita povera e pe- 
nitente, eglino formavano il loro collegio di persone prese 
da qualunque famiglia e classe della società, eglino furono 
ecletici ; perchè fecer luogo alla vocazione. Il principio 
della vocazione, cui fecer luogo i nostri sacerdoti, fu il più 
gran passo verso la civiltà; perciocché tal principio distrug- 
go fondamentalmente la tirannide teocratica, e fa che sin 
1' umile plebeo si creda da Dio chiamato a grandi cose. 
Quando ci è la vocazione, non si ha riguardo a nascita, per- 
chè tutti son figli di Dio, ma si ha riguardo ai meriti per- 
sonali, alla maggiore ioclinazìone ed attitudine all'adempi- 
mento di un dovere, come accade nella religion nostra, in 
cui la sola umana vanità fa luogo all'aristocrazia talvolta 
finanche ne' chiostri, ma nò mitra, né cappello, né tiara è 
negata al plebeo da chi mandò schiera di popolani testimo- 
Aiando il vero sulla terra, e disse a Pietro: tu sarai fonda- 
mento della mia chiesa. Perchè levi alta la testa l' aristo- 
crazia sacerdotale, dovete pienamente distruggere il princi- 
pio della vocazione, in cui la gerarchia sacerdotale si formi 
soltanto da una classe privilegiata, ereditaria, incomunica- 
bile, congiurata col principio del male a danno della società. 
Dove i Sacerdoti si prendevano dal seno di tutte le fami- 
glie nazionali, non si movevano a tiranneggiare sopra la na- 
zione, perchè nascevano, per così dire, nazionali; entravan 
nel sacerdozio con sentimenti vari per la diversa educazio- 
ne, e generalmente patriottici ; e conservavano un affetto 
alle proprie famiglie. Ciò maggiormente ha luogo, allorché 
la scelta può cadere sugl'individui finanche del basso po- 
polo, perchè allora facilmente fra i sacerdoti sorge lo spi- 
rito popolare. 

E poiché la religione ha una massima azione sopra le 
altre classi della società, la tendenza alla elezione, ed indi 

(<) Litio, I. I. 
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alla fusione delle famiglie, delle classi , e de'principl reli- 
giosi e cìtìIì, comincia a mostrarsi in tutto il corpo della 
civile associazione. Il perchè, dove sta saldo il santo prin- 
cipio della vocazione, volendosi distruggere gli elementi 
del progresso, si debbono altramente menar le arti. 

Quando poi non ba luogo la vocazione, ed i sacerdoti 
Togliono costituirsi in società oppressiva ; la casta dìcesi 
discesa da Dio, e vuol conservarsi incommista con ogni 
altra classe sociale, per non contaminarsi, e serbarsi pura 
ed illibata: essa tende a stalnlire il panteismo, in cui tutte 
le famiglie son parti incomunicabili della divinità, e perciò 
debbon mantenersi divise; perchè, così facendo, la casta che 
dice in sé yivere e (larlare Iddio, dice ancora sé la parte 
più nobile della divinità, tutte le altre classi esser parti 
accessorie ed ignobili , destinate a servire ed adorare la 
parte più sana. Tutto ciò che classifica tnconmnicabilmente 
i diversi membri della società, sien le province e gli statr, 
sia le classi, sia te famiglie, è tiranmeo e distrugge il pro- 
gresso; giacché gli uomini son fatti per aiutarsi yicende- 
Tòlmente da fratelli, e società non può aver luogo dove si 
tende alla disgregazione, dov^^è principio di coruttela, di di- 
spotismo. Noi H9m così certi di questa verità, che non sap- 
piamo imag^narci, come alcuni possan dire, che (a filosofia 
straniera possa esser germe di bene, mentre la filosofia 
dell^assoluto, mentre il panteismo conducono ad uno spa- 
ventevole assolutismo (l). Guardi alF Egitto ed all'India 
chi ci viene a dire questa bestemmia. Per altro noi molto 
meno sappiamo immaginarci, come tutti gli antichi storici 
e politici avessero levato al cielo il governo dell'Egitto^ e 
massime pel lato peggiore, per la proprietà ereditaria delle 
arti e mestieri generata dalla nefandissima classificazione 
delle famiglie. Da questa classificazione principalmente ven- 

{i ) Hegel gitta la sua filosofia della storia sopra quattro- parole, tmo, 
pochi, alquanti^ tutti, e, quello che più fa strabiliare^ egli, come Dante, 
non dà fondo a tutto TuniTerso, ma sopra queste quattro parole iab- 
brlca quattro mondi, il mondo orientale o dall'uno, il mondo greco- 
o dei pochi^ il mondo romano o di moHij^ il mondo germanico o di 
tutti. Quest'ultimo,, lettori benigni^ è il perfettissimo j perchè sU nel- 
Voisolutol 
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ne la restrizione de'matrimont fino a stabilirsi per legge 
che i re dell'Egitto non avesser potuto contrarre matrimoni 
faorì della propria famiglia. I Maghi della Persia e della 
Media contraevan nozze incestuose, distruttive fisicamente 
e moralmente delle famiglie e delle società. Quest'argo- 
mento ci menerebbe per le lunghe, doye si volesse discor- 
rere un pò largamente ; e perciò senza più facciam pun* 
to(1). 

CAPO XI. 

GOVERNO ED ISTITUTI CIVILI CARATTERISTICI 
DELLA GENTE SABINA. 

§. 46. 1 Sabini ebber le sacre primavere per costume 
proprio, indi adottate da tutta la gente Osca. Nei grandi 
pericoli facean voto di sacrificare agli Dei li animali che 
dentro l'anno fosser nati, ma, sembrando loro crudele il 
porro a morte innocenti fanciulli, mandavanli, poiché fosser 
giunti all'adulta età, fuori de'Ioro confini (2). Cosi fecero 
allorché mandarono le colonie dei Piceni guidali dal Pi- 
chio (3), dei Sabelli guidati dal Bue (4), forse dei Falisci 
guidati dal lupo nel modo stesso che posteriormente i San- 
niti fecero cogrirpini (5) e coi Mamertini (6). Le stesse 
genti Sacrane si fanno derivare con una Sacra Primavera sia 
da Rieti, sia da Ardea (7). Le Sacre Primavere dei Romani 
risguardavano soltanto i bruti (8). 

I pubblici conviti erano ancora una costumanza dei Sa- 

(\ ) Vedi nélV AtemOy Strenna Abruzzese, pubblicata per Francesco 
Vicoli, un nostro articolo, intitolato gli Affetti» 

(2) Servi:), a\V Eneide, yil^Y» 796; Paolo presso Festo: Sisenna presso 
Nomio Marcello, e. XII. 

(3) Plinio, 1. III, e. 4 3. 

(4) Strabone I. V. 

(5) V. p. 65. 

(6) Festo in voce. 

(7) Servio, Aen. VII, v. 796: Varrone, De L l,^ IV, 5: Festo, in 
voce Sacrani: Dionigi di Alicarnasso, 1. I e II. 

(8) Livio, XXII, e. 9^ XXXIII, e. 44; XXXIV, e. 44. 
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bini ed Osci ( 1 ). Tatti i vicbi^ paghi, castelli e Città di uDa 
stessa tribù celebravano in nna fest'annuale nn convito 
pobbiìco, e questo costume si dice introdotto in Italia da 
Italo enotrico (2) , siccome anche agl'Itali si attribuiva il 
costume delle sacre primavere (3). 

Questi pubblici conviti si ravvisano dal Jannelli (4) nelle 
Ferie Latine, di cui fanno parola Dionigi di Alicarnasso (5), 
Plutarco (6), Macrobio (7) ed altri 
- nelle Iscrizioni Osche di Banzia o Basta, Yelletri e Nola 
si discorre a lungo di questi conviti tribull , secondo cho 
abbiamo dalla versione del Jannelli (8). 

La multa ed il censo ancora furono istituti Sabini ed 
Oschi, come si ha dallo stesso nome della multa, e dalle 
autorità degli antichi scrittori (9). Questa multa suppone il 
governo censorio e plutarchico, siccome appunto il Jannelli 
chiama il governo degli Osci (10): dal denaro raccolto con 
le multe si facevano più lauti e splendidi i Conviti Tributi 
della Sabina, e varie òpere pubbliche, e si preparava l'anno- 
na, come si ha nella iscrizione della Tavola Rapinese (11). 

Nessun popolo fu cosi dato alla numismatica, come l'O- 
sco; perciocché i nummi italici sono copiosi, vari, antichis^ 
simi più che qud di altre nazioni. Basti gettare uno sguar- 
do svlV Antica Numisrnatica di Atri di Melchiorre Delfico, 
per esser convinti di questa verità. Che se i Greci abbonda- 
rono di nummi, non debbesiloro finvenzione della numis- 
matica , giacché i Greci , come un popolo progressivo , si 
dieder subito ad imitar gli Osci, coi quali cercarono di fon- 



(i) Festo principalmente. 

(2) Arìstolile, PolUicar. 1. YH, e. 40. 

(3) Senio, Aen. YII, y. 796. Forse i Greci ebber qoesto uso dagli 
Aràdi , OTO r aatorìtà dell' AUcamasseo Togllasi tenersi in qualche 
conto. 

(4) Fet. Ose, /nser., p. 40. 

(5) I. IV. 

(6) Vita di CoMmaio. 

(7) Satum,y I, e. i6. 

(8) Vet. Ose. Inter,, p. 419, 435. 457, 498^ 

(9) Sei. II, e. II, $. 49^ p. 61. 

(10) Vei. Ose. Inseript., p. 42. 

(H) Ciò sì ha in molte Iscrizioni osche interpretate dal Jannelli. 
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dersi io Sicilia ed ia Italia (1). Lo stesso fecero i Latiai , 
che De riferiroaoJi'^iaveDzione a Giaao , cooditore e perfe- 
liouatore, mentre i' oso dei nummi non paò ripetersi da 
tempi anteriori al YI secolo avanti G. G. 

La gente Sabina ed Osca non ebbe Collegi Sacerdotali » 
in aristocrazia costituiti, né congregazioni sacre distinte e 
separate ; ma eran sacerdoti della gente gli stessi padri 
di famiglia, o si eligevano ad aver la cura delle cose sacre 
que' vecchi che si crede van più grati agli Dei. Gopento, 
Tolumnio ec. di cui Virgilio fa parola (2), ci mostrano in 
qualche modo la natura de' sacerdoti nostrali. Ecco la de- 
scrizione che fa lo stesso autore d'un sacerdote Majrso: 

De la gente Marrubia un sacerdote 
Venne fra gli altri; sacerdote insieme^ 
E capitan di genti ardito e forte. 
Umbrone era il suo nome ; Archippo il rege 
Che lo mandava. Di felice oliva 
Àvea il cimiero e Telmo intorno avvolto. 
Era gran ciurmatore, e con gì' incanti 
E col tatto ogni serpe addormentava : 
De gl'idri, de le vìpere e de gli aspi 
Placava l'ira, raddolciva il tosco, 
£ risanava i morsi. E non per tanto 
Potè né con incanti, né con erbe 
De' marsi monti risanare il colpo 
De la dardania spada: onde il meschino 
Ne fu da le foreste de l'Angizia , 
Dal cristallino Fucino e da gli altri 
Laghi d'intorno disiato e pianto. 

Né tra gli Osci i soldati formarono un ordine distinto 
da quello degli agricoltori e pastori, come tra gli Egiziani, 
i Cretesi , i Laconi ed i Tessali ; ma gli stessi pastori ed 
agricoli eran guerrieri, appunto come era uso tra i Romani. 

(i) Il Jannelli, Vet X>5c. Inscr. ; p. II, osseira a proposito^ cbe i 
Greci indigeoi non abbondarono affaUo di nummi. 
' (2) £neid.> 1. XU. 
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Perciò Yifgilio fa che Aleso, autore de'Falisci, Ebaio che 
ci dà Fomiofonia degli Ebalidi Spartani o Sabini, ed Ufente, 
dace degli Equi, guidino una mano di montanari, pastori 
od agricoli : 

Quindi ne vien TAgamennonio auriga 
Aleso, del trojan nome nimico ; 
Che di mille feroci nazioni 
In aita di Turno un gran miscuglio 
Dietro al suo carro ayea di montanari. 
Parte de' pampinosi a Bacco amici 
Massici colli, e parte de gli Aurunci, 
De' Sedicini liti, di Volturno, 
Di Gale, de' Saticoli e degli Osci. 
Questi per arme avean mazze e lanciotti 
Irti di molte punte, e di soatto 
Scutisci al braccio : onde erano i lor colpi 
Traendo e ritraendo in molti modi 
Continuati e doppi. E pur con essi 
A?eano e per ferire e per coprirsi 
Targhe ne la sinistra, e storte al fianco. 

Né tu senza il tuo nome a questa impresa, 
Ebaio, te n'andrai, del gran Telone 
E de la bella Ninfa di Sebeto 
Figlio onorato. Di costui si dice 
Che non contento del paterno regno. 
Capri al vecchio lasciando e i Teleboi , 
Fé' d'esterni paesi ampio conquisto, 
£ fu re de' Sarrasti, e de le genti 
Che Sarno irriga. Insignorissi appresso 
Di Batulo, di Bufra, di Celenne, 
E de' campi fruttiferi d'Avella. \ 

Mezze picche avean questi a la tedesca 
Per avventarle, e per celate in capo 
Suveri scortecciati, e di metallo 
Brocchieri a la sinistra, e stocchi a lato. 
Calò di Nersa e de' suoi monti alpestri 
Ufente, un condottier ch'era in quei tempi 
Di molta fama e fortunato in arme. 



r 
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Equìcoli aveà seco la più parte , 
Orrida gente, per le selve avvezza 
Cacciar le fere, adoperar la marra , 
Arar con Tarmi indosso , e tutti insieme 
Vìver di cacciagioni e dì' rapine (1). 

1 Sabini non fecer laogo 9 servi e schiavi nella loro costi- 
tuzione, non a classo di plebei distinta da'opbili e dai guer- 
rieri, siccome i Cretesi ebbero i Claroti e Mnoiti, ì Laconi 
ebbero gl'Iloti, i Tessali ebbero i Penesti^ ec. La nobiltà dei 
Sabini, propriamente d'etti , fo poca còsa ; tanto che i Sa- 
bini che fuggivano nell'asilo di Romolo, né per veri schiavi 
posson lenersi, né fiiron numerosissimi, né moveansi più 
per odio alla tirannide, che per amore alla indipendenza; 
né veramente schiavi dei Lucani erano i valorori Bru/i. I 
Capi delle sabinìche repubbliche non furon ottimati e no- 
bili ereditari, ma gli stessi magistrati erano custodi ed in- 
terpreti delle leggi , perciocché nessun nome gentilìzio di 
certa ed aristocratica ambizione fra le genti osche si rin- 
viene, e le voci medddx touticusj kuaislurj adirans j eUub j 
marasj ec, non sembrano che veri nomi di magistrati. 

E, poiché la nostra gente menava i giorni aparsa per vi- 
chi e paghi , ed aveva magistrati custodi e vindici delle 
leggi, fra gli Osci esser doveano delle sedi proprie di que^ 
sti magistrati che a ciascuno facesser ragione. Èquo-tutico 
degl'lrpini, ov'erano Àeéulano ed Aeca^, consanguinei degli 
Equi ed Irpini Falisci, celebri per la equità e per la giu- 
stizia, doveva esser una sede di questa spezie di tribunali. 
La denominazione sembra derivata da meddix Umlicus^ som- 
mo magistrato della gente nostra, come sappiano da Feste 
e da Servio (2). Tiano Sidicìno, Teate e Tiano degli Ap- 
puli o dei Frentanì ; Pozzuoli , detta per questa ragione 
anche DicearcMaj ed altri luoghi de'Sanniti, Marsi, Peligni, 
ec, sembrano ancor sedi di magistrati Osci. 

Per tutto questo possiamo tenere, che la costituzione 



(0 En. 1. vili. 

(2j Cf. JanneUi^ Yet. Ose. Inscr» p. 44. e 74. 
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della gente fosse stata una temperata democrazia; giacché 
i pubblici conviti e la mnlta a veri governi democratici 
non convengono, perciocché ì ricchi mal volentieri si acco- 
munano a mensa coi poveri e coi miseri, né questi possono 
dare quanto i primi per i pranzi comuni ; anzi per la po- 
vertà non pagando le multe, cui sono condannati i soli 
ricchi , di breve rompon'ognì freno, e mandano in rovina 
la repubblica. Perciò dobbiamo dire colJannelli, che la re- 
publica degli Osci fu gorerno aristocratico, ma temperato, 
perciocché le classi del popolo erano insieme fuse in un 
corpo omogeneo, nel quale stato di cose i nobili debbono 
essere equi ed umani per conservare la propria potenza, e 
la plebe in caso di oppressione sente la forza procedente 
dalla unità. La multa ed i pranzi comuni d'altra parte non 
possono aver luogo, dove non é il censo, perchè l'una si 
paga da chi ha il dritto di comandare, ed il timore di per- 
derlo, gli altri non possono aver luogo senza gravi spese^ e 
dove il numero dei convitati non sia razionale. 

Tutti i popoli sabinici avean governi distinti, ma gene* 
ralmente protetti dal nome comune della nazione, od insie* 
me confederati. Essi possono rapportarsi a tre gruppi, dei 
quali erano centri i Sanniti propriamente detti, i Peligni , 
ed i Sabini. Il primo componevasi di Pentri, Caudini, Ga- 
raceni, Irpini, ai quali si annodavano i Campani e Lucani, 
ed altri popoli o dai Sanniti discesio dai Sanniti dipendenti: 
nel secondo *con tene vansi i Peligni, i Frentani, i Marsi, i 
Marrucinì, i Testini. Ai Sabini, or tutti o parte dei diversi 
popoli che loro intorno posavano, come gli Equi, i Piceni, 
ec. Ma questi centri spesso erano debolissimi od a nulla 
potevano, e Tun dalPaltro eran quasi indipendenti, in modo 
ihe non potettero quasi mai strettamente riunirsi per ab^ 
battere la sorgente potenza di Roma. Eglino fecero prodigi 
di Talore nelle guerre coi Romani, e quando conobbero di 
non poter salvare le repubbliche italiane dalla dipendenza 
di Roma, quando videro che bisognava strettamente colle- 
gare gli Stati diversi per la comune salvezza, eglino fecero 
sentire per tutta la penisola il nome di lega italiana jaAzanào 
il grido di guerra sociale od Italica j e dando alla loro ca- 
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pitale Gorfink) il nome ancora d^ lialia; corsero ovunque 
riunendo e confortando i popoli, e mostrarono ciò che po- 
teva fare tra noi lo spirito della unione confederale. Eglino 
si assisero cittadini sul Campidoglio, ma pur Boma fu quella 
che sMmpadroni di tutta l'Italia. 

§. 47. La Gente Sabina viveva sparsa per vichi e castel- 
li (1), giacché tale vita menar potevano popoli per lo più 
montani dati alla pastorizia ed all'agricoltura, come poco 
amanti della unione e fusione, e come amantissimi della na- 
zionale indipendenza. Il perchè noi ci facciamo andare al- 
l'animo, che.i trecento castelli presi agli Umbri dagli Etrusci 
fossero stati piccole, benché fortissime, Terre; e ciò, che 
Virgilio ci dice della piccola e povera Curi (2), si abbia da 
intendere di tutte le Terre Sabine. L'urbanità pelasga e la- 
tina s'introdusse in pochi luoghi presso ai Sabini, mentre i 
Tirseni si fusero cogli Aborigeni in quel di Città Ducale, e 
nei luoghi presso ai Volsci, dove gli Etrusci distesero la 
loro potenza, come in Alfidena, Cominio, Gasino, ec. 

§. 48. La vita che noienavano questi popoli faceva moltis- 
simo alla sanità e robustezza della persona. Presso Virgilio 
dice il feroce Numano : 

In una gente 
Avete dato che da stirpe é dura. 

I nostri tigli non son nati appena 

Che si tuffan ne' fiumi. All'onde, al gelo 
, Noi gì' induriamo, e gì' incallimo in prima ; 

Poscia per le montagne e per le selve 
Fanciulli se ne van la notte e' 1 giorno. 

II lor studio è la caccia , e' I lor diletto 
E' I cavalcare, e' I trar di fromba e d'arco. 
La gioventù nelle fatiche avezza 

È contenta del poco, o col bidente 
Doma la terra, o con l'aratro i buoi, 
O col ferro i nemici. 11 ferro sempre 



(0 Livio, 1. II, 62 ; Strabene, 1, V; Feste, v. vici. 
(2) En. 1. VI, V. 8<2. 
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Avekno per le mani. Una sol asta 
** Ne fa picca e pnngetta. A noi vecchiezza 
Non toglie ardire, e de le forze ancora 
Non ci fa, come ¥oi, debili e scemi. 
Per canate che sian le nostre teste, 
Veston celate, e nao?e prede ognora 
Quando da' boschi e quando da' nemici 
Addur ne giova, e viver di rapina. 

Dei Lucani dice Giustino: ln(er pastares habebantur sine 
mmisteriQ servili^ me veste ^ qtuua induerent, vél incumbarent... 
cibus hi8 praeda venatka; potus aut lactiSj auì fontium liquor 
erat (l). E degli Ernici pone Silio Italico: 

Quousque in praegelidis duratos Hernica rivis 
Mittebant saxa, et nebulosi rura Casini (2). 

Ovidio, 1 de'Fasti, dice dei Latini : 

* 

Hoc apud intonsos nomen habebat avos (3). 

e nel 1. 6. accennando ài Sabini, 

Tunc erat intonsi regia magna Numae. 

I sabini usavano le armille di oro (4), ed egli furon quei 
che fecero conoscere ai Romani le ricchezze (5). La gente 
sannita ambiva di parer sontuosa negli arnesi di guerra , 
e perciò compariva in battaglia armata di tutto punto con 
scudi guerniti di oro e d'argento» con pettorali di maglia, 
con vistosi elmi e con vesti a più colori (6). Essa avea nome 
di ricca ed opulenta presso i Romani, e per certo, se i no- 
stri padri non fossero stati opulentissimi, in qual modo ì 
Sabini avrebbero avuto sì grande popolazione» che parago- 

(0 L. XXIII, e. I. 

(2) L. IT, V. 226. 

(3) Vedi anche Giovenale, Satira Y; Plinio, VII, e. 59; Varrone , 
de R. R., L 2, e. \\, Ovidio ivi fa barbato Giano. 

(4) Lìtio, I. I, e. 41; Dionisio d'Alic, 1. 2. 

(5) Slrabone, 1. V. 

(6) Litio, 1. IX, e. 40. 
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nossi agli sciami delle api (l)? io qual modo i Sabini po- 
tevano esser potentissimi per aomini e per armi (2) ? in 
qual podo eglino, più volte quasi distrutte le loro messi 
col ferro e col fuoco da inimiche incursioni, potettero esser 
sempre rigogliosi di vita (3) ? Come avrebbero altrimenti 
i Sanniti potuto sostener tante guerre coi Romani ? Ma 
onde tante ricchezze, tanta popolazione, tanto nazionale 
rigoglio? Dall'ottimo governo, giacché da governo pessimo 
tutti i mali. Lo stesso temperato governo agiva potente- 
mente sui costumi, perciocché favoriva le ottime e naturali 
abitudini, gli affetti generosi « perciò le buone costumanze. 
L'influenza religiosa della severa religione Sabina (4), for- 
mava la severità e la incorruttibilità delle matrone (5). Per 
formare la lode di un uomo onesto e di carattere, non bi- 
sognava che paragonarlo ai Sabini (6), e per formare l'infa- 
mia di qualcheduno, bastava dire che fosse stato notato dai 
Sabini (7)9 i quali per eccellenza ebbero il nome di severi 
semplici e frugali (8), e lasciarono sino ai tempi più corrotti 
della Romana Repubblica una rinomanza di rozza sempli* 
cita e di maschio coraggio (9). 

§. 49. Le lodi che gli antichi Latini e Greci prodigarono 



(1) Yarrone, de R, R., Ili, i&: Ut olim crebro Sabini faetitaverunt 
propter mtdtitudinem liberorum, 

(2) Litio, I, 30: Sabini . . . genti ea tempestate secundwm EtruKos 
opidentissimae viris armisque. 

(3) Columella, R, R,, praef, al ). XII. 7. HOj: Veteres UH Saòini.,., 
quamqtiam inter ferrum et' ignes hostieisque incurrìonibus vastatae 
flruges, largius tamen condidere quam nos. 

(4) Livio, L 1, e. i 8: Disciplina tetrica ac teisti veterum Sabinorum, 
quo genere ntUlum qtwndam incorruptius fuit. 

(5) Marziale dice, che ( pel timor defili Del ) Catta, nec antiquù 
ceàeìfhs Laevina Sdbinis; e Giovenale, Sat. VI. v. ^62: Sabina inta- 
ctior omnij come altrove, veteres imitata Sàbinas. 

(6) Cicerone, Ad Fam, Ep. 20: Modeslus ejus vultus sermoque con- 
stans hàbere quid a Curibus videbatur» 

(7) Cicerone, In Vatin.: Scias te severissimorum hominum Sabinorum 
judicio notatum. Giovenale, Sat. XIY . t. i 80: pueri, Marsus dicebat 
et Hemicus olim, Vestinusque pater. 

(8) Cicerone, Pro Gn. Piando, 9: Tàtadenique nostra tlla aspera 
et montuosa et fidelis et simplex et fautrice suorum regio. Giovenale, 
Sat. lU, T. 469, loda la frugalità delle mense sabelle. 

• (9) Strabone 1. V. 
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ai nostri popoli in qaaato alla fortezza e coraggio, quasi 
appena possoa credersi. 
Virgilio dice : 

Haec geous acre virum Marsos , pubemque Sabellam 
' Extulit (1). 

Cicerone: Aeqtiorum magnam gentem et ferocem (2) — For- 
tissimos viros SabinoSj flore» IlaHae^ ac robur Reipublicae (3) 
-^ Seias le severissimarum hominum Sabinorumj fortissimi^ 
rum virorum Marsorum et Pelignorum judicio notatum (4). 
Orazio» I. I. ode li. 

Qaam neqne finitami ralaerunt perdere Marsi ; 

e nell'ode. 1. Il, XX, v. 1 7, dice: 

Et qui dissimulat metum 
Marsae cohortis Dacus. 

Appiano dice che i Bomabi non potetter mai trionfare dei 
Marsi, né senza i Marsi (5): 

Ennio: Marsa manus^ Peligna cohorSj Vestina virum vis (6). 
Silio Italico: 

. . . Gonjungitur acer 
Pelignus, gelidoque rapit Sulmone cohortes (7). 

ed altroTe: Duri bello gens Marrucnun (8). 
Yegezio: Neque enim degeneravit in hominibus marlius cahr^ 
nte effoelae sunt terrae^ quae Marsos^j qttae SamnileSj quae 
progentiere Pelignos (9). 

Ottimi feritori per la forza del saettamento non meno 
cbe per la celerità di azione erano i Testini, i Peligni, i 



({) Georgica, 1. II, t. 467. 

(2) De Uep., II, 4 0. 

(3) Pro Ligario, II. 

(4) In VaUn. 

(5) CivU. 1. 

(6) Fragm. ed. Hessel. p. 4 50. 
(?) Llb. Vili. V. 508. 

(8) Lib. XV, ▼. 566. 

(9) De Re Uil-y l 28. 
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Marsi (1 ). E gli Ernici, figli de'Marsi, pugnavano con de- 
strezza, ora vibrando insieme due dardi, ora scagliando 
ghiande di piombo : 

. • . Pars maxima glandes 
Liventìs plumbi spargit; pars spicula gesta! 
Bina manu (2) ; 

Eglino tenevano in battaglia coperta d'un calzare di cuojo 
la gamba destra, ma nuda la sinistra, perchè difesa dallo 
scudo (3), nel modo stesso che usar soleano gli Etoli. An« 
che gli Equi usavano la fionda , e celate fatte di scorze 
di suveri o di pelli di lupi e di orsi (4), come impugnavano 
piccolo e rotondo scudo i Bruzi, e molto grande i Marsi (5); 
ì Sabini, iVolsci ed i Sanniti adoperavano armi inastate di 
infallibile colpo, fatte di duro frassino , di mirto e di cor- 
niolo (6), pesanti scudi od altre armi. Virgilio ben dice: 

Pila manu saevosque gerunt in bella dolones ; 
Et tereti pugnant mucrone, veruque Sabello (7). 

come poco appresso : 

. • . Teretes sunt aclydes illis 
Tela: sed haec lento mos est optare flagello. 
Laevas caetra tegit: falcati comminus enses. 

§. 50. L'indole bellicosa della gente Sabina però non im- 
pedi che fessesi data alla coltura, perciocché i Sabini ebbero 

(i) Ennio, Fragm.: Sisenna presso Macrobìo, 5a(um. VI, 4: SUìo 
lUlico, Vili, V. 523: Dionisio Periegele, v. 376: Vegez., Ili, Ui Am- 
miano MarceUino, XXIY^ 44: Isidoro, Orig,^ XYIII, 40. 

(2) Virgilio, £n. VII, t. 686; Dionigi di Alicarnasso, YIII^, e. 65. 

(3) Vegezio, De Re mil., I, 20: Igino presso Macrobio, Satum. v. 
48: Virgilio, Etl. 1. VII, V. 689. 

(4) Virgilio, En. VII, v. 668 e 742: Silio Italico, 1. IV^ v. 564. 

(5) Festo, y. BrtUUana arma, ed Albesia scuta, 

(6) Feslo, V. Curis, Ovid., Fasti, 1. IV. t. 477: Macrobio, Satum., 
I, 9: Seriio, En. I. v. 292: Virgilio, Georgiea, 1. II, v. 468: PluUurco, 
Romul. 

(7) L. VII, V. 664; IX. v. 698; Georg., II, y. 447: Feslo, y. Samni- 
ies : Ovidio, Uetam., 1. Z, y. 93. 
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i PiCtagorìci in tempi remoti, e diedero molte istitaziooi 
sacre e civili ai Romani. Galpurnio rammenta grincantalori 
Peligni, (^ Péligna exammaj (1), come altri le maghe Pe- 
ligne, e celebri sono gl'incantatori Marsi presso gli anti- 
chi scrittori, come gli Auguri Marsi non ignari di astro- 
nomia, secondo Firmico (2). Erano proverbiali presso gli 
antichi Morsa naenia , Marsae vocesj Sabella carmina. Non 
meritavano perciò gii Osci tanto dispregio dai Greci (3), 
benché non^fosse stato degno di molta riprensione il sati- 
rico Aqoinate, allorché disse : 

Divini opici rodebant carmina mnres (4) ; 

come allorché mette una dottoressa che corregge il rustico 
parlare dell'amica: Amtcae opieae verba (5). 

I nostri popoli furono amantissimi della pastorizia , e 
dell'Agricoltura, dicendoci Virgilio : 

Uanc olim veteres vitam coluere Sabini (6). 

Da ciò abbiamo, che i Yestini manipolavano un ottimo ca^ 
ciò (7), e la vestina Penna ci si dice verdeggiante da Silio 
Italico (8): le campagne degli Adriani, dei Pretuziani e dei 
Palmensi empivano pienamente le voglie degF industriosi 
coloni: la valle di Sulmona era fertile di grano, di olio e di 
vino, come dava ottimo lino ed ottima cera (9). Il vino Pai- 
mense Pretuziano ed Anconitano (10); l'arte che avean 

(0 Nell'eclo^a IV, y. 454, a Nemesiano. 

(2) VIII^ i 5. Celio presso Solioo, e. 2 : Megalem Sabini reeeperutU, 
diseipUnam augurandi ab eo dodi. 

(3) Catone presso Plinio^ XXIX, I : Nos quoque dictUant barbaros, 
et ipurcius nos quam alios OpUoSj appellattone foedant 

(4) Sat. Ili, T. 227. 

(5) Sat. VI, T. 454. Anche Ausonio, in Professotib. 22. dice: opictu 
chartas per rozzi scritti. Qualcheduno usò benanche osce loqui per 
loqui barbarice. 

(6) Georgica, II, t. 532. 

(7) Plinio, ì, e. 42 : Marziale^ XIV, ep. 3i . 

(8) Lib. Vili, T. 516. 

(9) Plinio, XI, e. 44 ; XIX, e. I. 

(10) Plinio, Hist. Nat. XIV^ e. 8: Praetutia atque Ancone nasceatia 
vinay et quae a Palma una forte enata Palmefuia appeUantur. 
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Truento fiimini ed Ancona di tingere in Porpora (1), eran 
ancor celebri. 

Eglino fra le altre istituzioni aveano i matrimoni Sanni- 
iici per isvilappare il sentimento dell'amore a prò della pa- 
tria, maritando ciascun anno in una pubblica festa le più 
belle fanciulle ai più valorosi giovani. Tutte le istituzioni 
tendevano a far germogliare od a fortificare i sentijienti 
di ottimi genitori, di ottimi cittadini, ed a ciò fare avva- 
levansi della religione, di cui la Sabina diede un tipo nei 
sapiente Numa. Ne' casi di pericolo tutti giuravano iu modi 
tremendi di vincere o morir per la patria. Così le insegne 
degl'Italici non si abbandonavano senza massimo obbro- 
brio, e, distrutto un esercito, un altro quasi per incantesi- 
mo correva sotto le armi. 

Gli antichi latini dividean l'anno in 1 mesi, come dicon 
GiunioGraccano, Fulvio, Yarrone, e Svetonio ed altri presso 
Gensorino (2). Ovidio lo conferma nel I. de'Fasti: 

Tempora digereret cum conditor urbis, in anno 
Gonstituit menses quinque bis esse suo. 

At Numa nec Janum, nec avitas praeterit umhras, 
Mensibus antiquis praeposuitque duos. 

Questi due mesi aggiunti eran Gennajo e Febbrajo, e perciò 
se prima l'anno cominciava da Marzo , in appresso si co- 
minciò da Gennajo. 

Di questi dieci mesi Maggio, Giugno, Luglio ed Agosta 
appartenevano all'estate, Settembre, Ottobre, Novembre e 
Dicembre formavano l' inverno, di Marzo ed Aprile costava 
la primavera (3). L'autunno fu poscia aggiunto, dal che 
trasse là sua 4enominazione (4). 



(0 Ferdinando Mozzetti^ Delle officine porporark di Truento. 

(2) De Nalal. Die, e. 20, e 22. 

(3) Lìtio, 1. 34, e. 44: Ver sacrum videri pecus, quod natum essei 
inter Kalendas Martias, et pridie Kal. majas. 

(4) €atone, de R. ,ft. e. 5: Circam oleas auctumnitatè ablaqueato. 
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CAPO XII. 

ISTITUTI CIVILI CARATTERISTICI DELLA GENTE LATINA. 

§. 51.1 Romani ebbero tendenza alla imitazione, percioc- 
ché presero dagli altri popoli ciò, che costoro arean di me- 
glio o che alla gente latina potea convenire. Difatto, vinti i 
Sabini, fecero gli scadi alla Sabina, come imitarono le armi 
ed altri strumenti militari dai Sanniti ( 1 ): dagli Etrnsci de- 
bellati il re Tulio Ostilio imitò la sella curule, i littori^ la 
toga e la pretesta (2); le cose sacre in gran parte dai Sabini, 
le leggi dai Sabini, dai Falisci ed anche dai Greci, benché 
la nazione greca non fosse stata mai gran cosa in quanto 
alla legislazione: dagli stessi Etrusci e principalmente dai 
Pelasgi Tessali impararono a fondar le città, onde le mura 
ciclopiche, elemento principale della civiltà tirsenica, fu- 
rono proprie anche ai Latini ; anzi i Latini di questo ele- 
mento crearono alle nazioni l'urbanità: e gli Etrusci e gii 
Elleni anzi che i Sabini ed i Persiani vollero seguire nel 
dare la forma alle divinità, perciocché furon ben presto 
plastici, pittori, ec. (3). 

Però non solo armi, arti ed istituti presero dai soci e dai 
nemici, ma benanche le religioni ; perciocché né sottomet- 
tevano una città, se non promettevano di onorare magnifi- 
camente in Roma i Dei de' vinti, né far potevano Tunione 
delle genti, se non avesser fuse e fatte umane le varie e 
fiere religioni dei popoli. I Romani, se avesser veduto che 
la religione del Nazzareno poteva unirsi con quella del 
gentilesimo, avrebbero adorato Gesù Cristo coi lor numi. 

I Romani mescolaronsi in vita sociale con tutti i popoli 
vicini, cosicché molti dissero non essere stati un popolo a 

(i) Cesare, presso Salustio^ CatU. 6i . Majores nostri ... arma atque 
tela milUaria a Samnitibus mmpserurU, postremo quod ubique apud 
90CÌ0S aìU hostes idoneum videbatuTj cum summo studio domi exeque- 
bantur. Cf. Niceas Nicen. presso Ateneo, YI^ 21 ;. Ardano, ars tactica. 

(2) Macrobio, Satum. 1. I, e. 6. 

(3) Tertulliano in Apologia: Signa Graecorum et Tuscorum Romam 
inundarunt, V. Plinio, 1. Ili, e. 7 ; 1. XXXIV, e. 7. 1. XXXV. e. 3 
e <2 ; Strabene, 1. Vili, Lìyìo, 1. 2 e 4; Virgilio, Aen. 1. VU, T. *78. 
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se, ma un composto di varie genti. Eglino quasi fin dal 
principio guardavano a ciò, che dicea Virgilio: 

Sii romana potens itala virtuie propago (1). 

Di fatto 

I. Gli Aborigeni si fusero in gran parte colle genti ar- 
cadiche sì de^Pelasgi primitivi, Licaonici od Arcadi genui-. 
ni , come cogli Evandridi , siccome in più luoghi abbiam 
detto. Per questo Dionigi di Alicarnasso recossi a credere, 
che gli Aborigeni fossero di paro genere cnotrico. 

II. Si fusero talmente coi Pelasgi di Tessaglia, che dentro 
un brevissimo spazio i Tirseni, come un popolo inferiore, 
misti e confusi con la prestantissima gente latina, non ebbe- 
ro più nome in Italia; ed a questo modo Dionigi di Alicar- 
nasso li volle distrutti per peste , come se questa avesse 
dovuto spegnere la gente tessala, e risparmiare gli Umbri 
o gli Aborigeni e gli altri popoli vicini. Per questa fusione 
coi Tirseni Tessali, coi Tirseni Lidi e cogli altri ì quali si 
unirono ai Tessali, il nome di Tirreni allargossi agli Um- 
bri, agli Ausoni, ai Latini, e principalmente ai Romani (2). 

III. Si fusero cogli Umbri, se questi yoglionsi tenere per 
gente diversa da quella degli Aborigeni. Se non facciam 
luogo almeno a questa fusione, spiegar non potremo, come 
i Romani avesser conquistato gli Umbri in brevissimo tem- 
po , e quasi senza incontrar resistenza. La conquista dei 
popoli eterogenei costa sempre di più. 

IV. Si fusero coi Siculi e Liguri rimasti nel Lazio, quando 
vi scesero dagli Abruzzi ; giacché nommai una gente che 
ha qualche civiltà, si può scacciare pienamente dalle antiche 
sedi, ed i Siculi e Liguri o Liburni del Lazio non ebbero 
più nome nel Lazio dopo la venuta delle genti Latine. 

V. Si fusero coi Sabini non solo in tempi antichissimi 
negli Abruzzi, ma benanche più volte nel Lazio, principal- 
mente sotto Tito Tazio e Numa Pompilio. L'Aventino, il 
Quirinale, ed il Campidoglio furono abitazioni dei Sabini. 

0) En. 1. XII. y. 827. 

(2) Dionigi di Alicarnasso, 1. 1: Latini et Vndn'i, et Atmnefj et mulU 
ala, Tyrrfmi a Graecis dicebanttir. • 
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YI. Si fusero coi Greci Focensi per modo , che la loro 
UDgua molti elementi ebbe dalla greca. 

VII. Più volte i popoli distaccati dagli Aborìgeni e dai 
Romani coi lor fratelli si riunirono , come i Latini che , 
dopo la distruzione di Politorìo, posarono con quei di Tel- 
lene e Ficane suir Aventino (1 ); come gli Albani che, dopo 
la distruzione di Alba, furono menati in fioma ad abitare 
sul monte Celio, in quella stessa guisa che vi furono menati 
gli abitatori di altre distrutte città. 

§. 52. Per questa indole di unirsi con tutti i popoli, Clau- 
dio ebbe a dire in Senato: Advenae in nos regnaverunt ( 1 ), ed 
i fiomani da certi Greci eran chiamati per dispregio syxi- 
lydes^ assembramento. Lo stesso Mezio Sufezio, re degli 
Albani, gittava in faccia a Tulio Ostilio questa civilizza- 
trice miscela, come appunto Apìone faceva co^ Giudei (2). 
Noi riferiamo di questa ridicola contesa ciò , che fa al no- 
stro proposito : 

Alhanorum genus quale futi aUm urbe recens condita j nunc 
quoque tale permanete neculla hominum natio praeler Graeeos 
et Latinos ius civitatis apud nos adepta conspicilur. Vos vero 
vUiastis rempublicam Hetrusds atque Sabinis in eam receptisy 
àliisque multis erronibus barbarie j ut iam parva pars supersit 
germani nostri generis j multipliciter superantibus exteris et 
jodscitieiis. Jtaque si vobis prindpattun cesserimus ^ germanis 
praeerunt suppositiciij Graecanicis barbari j indigenis adven- 
iicii. Non enim potestis dicere j quod advenarum turba exclusa 
co administratione reipublicae^ ipsi indigenae retinueritis civi- 
tatis gubemacula^ imo etiam reges creastis peregrinos j et se- 
natus maior pars constat ex advenis: quarum rerum nihil di- 
eetis contigisse vobis volentibus. Quis enim po^ior sponte ferat 
deterioris imperium ? Stuìtum igitur fuerUj quae non potestis 
negare vos pati coactosj ea postulare a nobis volentibus. Po- 
stremo Albana respuhlica eodem in statu permansil (Mtatibus 

• 

(1) Lìtìo, 1. I, e Dionigi di Alicarnasso fanno intendere, che nelle 
Ferie Latine intenrenitano 47 popoli^ ma che la princìpal niiscela 
facerasi di Latini. 

(i) Tacito, St 1. XI. 

(2)'Apione apparteneya ad una gente che si era mantenuta per lungo 
tempo senza miscuglio. Y. Giuseppe Flavio. 
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iaim oetodeeim ex quo primum est òutiiuiaj nee quiequam inte- 
rim est turbatnm circa rùus patrio$. Vestru cantra nondmn 
satii ordinata e$t^ nipote non pridem condita et conftisa ex 
muUis natianibusj opus habens longo tempore vcariaque fortuna 
ad componendam et sedandam tumultuariam istam muliiiudi- 
nem. Nemo autem negaverit quin bene composita perturbatisi 
quae perUndum sui feeefunt contrarOSj sana ìanguidis praepo- 
nenda sinl : quod vos invertere conantes $um recle faciti$. Ad 
haee Julius ita respondìL Quod ad natwrae ius maiorumque 
virttUem attinet^ Sufetij vosque viri Àlbani_, nihil inter nos et 
vos interest : nam eisdem utrique gloriamur generis principi- 
bus ^ nec est cur hoc in re alteri praeferamur alterii. Quod 
vero colonias suis conditoribus iure naturae subjici contendiUSj 
nee verum nec aequum nobis videtur. Multae enim gentes suntj 
in quibus veteres palriae colonis suis subjiciuntur ^ adeo non 
imperant : cujus rei magnum et illustre exemplum est Spartana 
civitaSj non solum caeleris Graecis^ verum etiam Doriensibus 
imperanSj unde ducit originem. Et quid opus est de aìUs dice- 
re? vos ipsi qui nos tram urbem eondidistis^ coloni estis Lavi- 
niensium. Quod si naturae lege imperium est in coUmiae suis 
conditoribus ^ an non hac parte Laviniensium quam utrorum- 
que nostrum erit causa potior? Haec ad primam rationem ve* 
stram. Quantumvis honestavideatur, respondisse sufficiat. Qum 
vero etiam vitarum utriusque civitatis collationem facere co* 
nariSj Sufeti^ asserens^ Albanis eundem perpetuo manere teno- 
rem probi generis ^ nos .contro vitiatos admixtu extemi sangui- 
nisi coque indignum adulterinos imperare germanis et inquUinas 
thdigenis, disce quantum hic quoque tua te fdUat opinio. Nos 
enim adeo non pudet communicasse civUatem quibuslibet ^ ut 
cum primis gloriosum id existimemus^ facimus. Nec nostrum id 
exemplum estj sed Athenienses imitamur Graecorum hac quo- 
que de causa clarissimos. Nec est cur nos rei lam ulilis vd 
pigeat vel poenileat. Apud nos enim magistratus ac honores 
deferunlur non dilissimis^ non his qui longiorem maiorum in- 
dfgenarum possunl ostendere seriem_, sed dignissimis. Nulla 
enim alia re quam virlute hominis nobilitalem constare duci-- 
mus, Reliqua turba civilati robur ac vires adjicil ad exequenda 
poliorum Consilia. Haec humanitas dvitatem noslram magnam 
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ex parva reddidiij et finùimis verendam ex contemptibtli: huic 
mstituio quod tUj Sufeti^ aceusas dehemuSj quod coeterorum La- 
tinorutn nemo de principatu nobiscum contendi^ In armorum 
enim vi sita est urbium potentiaj qttaentdla est absque nume- 
rosis eopìis. Quae vero parvae sunt et infrequentes atque Ideo 
debiles^ nee alias nec seipsas possunt regere. In summa ei de- 
mum licebit reprehendere aliefia instituta ^ suaque extollere ^ 
etti facile sit ostendere quod his sua respublieà faeta sit auctior 
et felicior: alias contra quae reprehenduntur his neglectis prò* 
lapsas in deterius. Nostra aulem diversa est conditio j quando 
veslra civitas a sublimiore fastigio et amplioribus opibus ad 
minorem modum redacta est: nos akexiguis orsi prineipiis non, 
hngo tempore maximam inier finitimas Romam tali administra- 
tiofie fecimusj qualem tu improbas. Seditiones vero quae nobiSj 
Sufetij objicisj ad salutem reipublicae conducunt non pemiciem. 
Contenditur enim utri plus ei prosint j maiores an iuniores j 
domestici an aduenae. Et ut rem in pauca vérba conferam ^ 
imperaturis duo quaedam adesse dehentj in beilo vires^ in con- 
siliis prudentia^ quorum neutro destituimur: idque^ non vane 
dictumj testis est experientia (l). 

Questo principio di fusione e di attività era sì potente 
nei Latini (2), che in Roma l'individuo giunse ad aver fin 
quattro nomi ed ebbe la personalità, ma questa non ebbe 
tendenza alla disgregazione , perciocché L'individuo come 
cittadino fondevasi tielLa patria: la patria potestà, le clien- 
tele e l'adozione tendevano a stringere e fortificare quei 
legami sociali fra i cittadini, che formano la loro potenza 
contra l'arbitrio; e la nobiltà non soffocava la fusione, per- 
ciocché la nobiltà romana £ra fondata, anziché néll'anti- 
chitji e nel non far nulla , nel niKmero degli uomini grandi 
che produceva, e nella coscienza pubblica di questa gran- 
dezza, per la istituzione del dritto dèlie immagini, degli 
atri e delle processioni, ove tali immagini conservavansi o 



(0 Dionigi di Alic, 1. HI. 

(2) Oscus immotui, eonstans, veterum mortrm tenacissimus: Latintu 
cantra mobilis, inquietus , wenophUus^ amator novitatis, facile cum 
aliis populis societatem iniens, et se se intime cum eis miscens, Jan- 
nelli, yet. Ose. Inscript p. 5. 
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si mostrayano. Le due massime eqaipollenti, Vis unita far- 
tioTj e, Divide el imperaj simboleggiate ne^ fasci de' littori, 
eran proprie de' Romani. 

Tale indole de' Romani, conforme alla civiltà delle na- 
zioni, come nascer dovea dall'indole sensibile^ imitativa ed 
ingegnosa del popolo latino, cosi dovea svilupparsi dalla 
vigoria sempre crescente; 1.^ degli affetti, onde i Latini 
furono i più grandi amatori della gloria, e l'onestà latina 
ì(enne dalla fatica e si confuse con la gloria; 2."* della cari- 
tà, perchè l' amor della patria, che in Roma giunse finan- 
che al fanatismo , non poteva nascere se non dall' affetto 
verso gli altri e dal soffogare l'amor proprio, onde in Roma 
fnron famose le massime di Orazio : 

. . . Gum ardet Ucalegon 
Res tua argitur ; 

e di Terenzio : 

Homo sùm, nil hamani a me alienum pato ; 

e, se prima si amava il nome latino, a non molto i Romani 
pugnarono pel nome italiano, e finalmente per tutta l'uma- 
nità, pei Romani data alle genti. Questo pppolo guardava 
sempre a 

Parcere snbjectis et debellare superbos, 

perchè il proprio Genio dicevagli : 

Tu regere imperio populos, Romane, memento. 

Z!" Della equità, perciocché io tanta potenza i Romani fu- 
rono i più grandi mantenitori del dritto delle genti , e co- 
loro che dicono ladroni i Romani» guardino agli esempi di 
equità che i potenti usano di dare in tutti i tempi. Che se i 
Romani distrussero Cartagine, i Romani non erano andati 
a pugnare in Africa per conquistare od alleviarsi di temuta 
fervida gioventù col pretesto di civilizzare i barbari; i Ro* 
roani non corsero a distruggere istituzioni civili ed univer- 
salmente desiderate di un popolo amico e debole per man- 
tenere saldo Tarbitrio con infame attentato alla civiltà; ma 
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pagnarono conira popolo feroce e barbaro, contra uq po- 
polo die noQ avea riguardo a leggi né a trattati, contra un 
popolo die area distratta Sagunto e mezza Italia. Guai alla 
civiltà di Europa, se avesser vinto gli Africani, freddi, egei- 
sti, amanti solo del denaro. Eglino avrebbero fatto mercato 
deireqattà e dei popoli , avrebber volato trarre vantaggio 
dalle virtù e dai vizi , dalle leggi e dall'arbitrio delle na- 
zionif per vendere un pezzo di cacio, come per impadi^* 
Dirsi di un' isola. É sempre meglio an nemico generoso » 
che on amico interessato. 

§. 53.. Ma il lamento del ladronismo romano sorse prinut 
neiritalia! Ebbene, se non erano i Romani, che avrebber 
fatto gli Stati d'Italia? La Toscana giaceva miseramente sotto 
ana feroce teocrazia, ed ebbe civiltà dai Romani. I Sabini ed 
i Sanniti forse, nella loro eccessiva energia, congiunta ad 
un' indole poco sociabile • ed assimilatrice, avrebbero pe- 
rennato forse le frazioni, od avrebbero formata la vera 
potenza d^ Italia? Questo però possiamo dire, che per lo 
più i monumenti dell' antica nostra civiltà son latini , ed 
il dire, che i monumenti idioetnici anteriori fossero stati 
distrutti dalla barbarie Romana, è un volere amar troppo 
il municipalismo. I nostri Sabini e Sanniti furono un po- 
polo eminentemente eroico, ma non dobbiamo attribuir 
loro quei caratteri, che non ebbero. E degli altri popoli 
d' Italia, che dobbiam dire ? Certamente l'Italia di quei 
tempi era sì varia per linguaggi e dialetti, governi e co- 
stumanze, religione e fresche rimembranze di orìgini di- 
▼erse, per mancanza di comunicazioni e sociali relazioni, 
che la maggior parte dei popoli o non si conoscevano (1 ), 
od a vicenda cercavano di distruggersi. Questo principio 
facevasi più' potente dal perchè tutti potevano bastare a so 
atessi, mentre i popoli di altre regioni erano associati in 

(0 Dionigi di Alicaniasso, 1. I: Quae et Opieot tuscemi et Marso$ 
et Samnites et Brulios et muUa Vmbrùrwn millia et alias praeterea 
gentes innumercu lingwi et monbui distonas; quos et sermone et vitae 
genere dUcrepantes, ec. Lìtìo, Lib* I, e. 48: Ere quibus lode .... 
qna fama in S(UHnoi, avi quo linguae commercio quemquam ad cu- 
piditatem discendi excivisset? Quove praesidio unus per tot gentes dis- 

mmas sermone pervenissi ? 

10 
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poipa estesa ci vii eomnóanza, e perciò, sUdda T e^Uibiiq 
ioKleriiaxioiiale; non pòte vana aver nò oìCrapoleiite «oncor^ 
reiiza commerciale, né muover vittoriose le armi cònlra 
gli stati italiani. A questo aggini^eremrao la vergiiiilà del 
suolo italiano, come propria di tempi assai pia vicini alla 
formazione della terra, se non tenessimo per ridicola que- 
sta ragione. Ora in questo stato di cose Tazione del popolo 
romano incontrar doveva quasi insuperabili difficoltà, e 
perciò sforzi- continuati straordinari costò la conquista del- 
l'Italia. Ma i fiumani doveano vincere, giacché a questo 
defvea condurli non la fortuna , idolo degl' inerti , ma gli 
elementi potentissimi e sempre crescenti della romana ci- 
villà^ e , quasi per dir saremmo , la. stessa provvidenza, 
conM ben ^lice & Agostino e S. Tommaso. Direntio adunque 
per i Romani essere avvenuto* alPhalia ciò, che dice Plinio: 
Dkaiur ierr4^ omnium ienarum alumna eadem §x parens ; 
nufmne Déorum tlecta quae Coilum ip$um clarius faceret , 
épana congregar €i impwim^ riiuiqué moUirtij eiMpopulorum 
di8Cor(k$ ferasqtèe linguas sermonis €onmieteio cantr4tkerel j 
eelioquiu ei humanitakm kommi daret; òreviterve una cun- 

tUirum ff&nHum in toto Orbe patria perei ( 1 }.' 

• , . ' ^ • ■ . .' ' 

{\ ) Hiét. Nat:, 1. lir, e. 6 
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SEZIONE TERZA 



PR0TVEN1EIÌZ4 DEI NOSTRI POPOLI. 
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CAPO PRIMO 



DERTY AZIONI CELTICHE E GERMANICHE. 



§. 54. Poiché noi crediamo di non essere strettamenCe 
tenuti a confutar coloro i quali aggiustan cieca fede alle 
catastrofi della terra, ed alla origine metamorfica dell^uomo 
in vari punti del globo; e d'altra parte questa confutazione 
ci menerebbe assai per le lunghe; noi ci rimaniamo dal di- 
mostrare la falsità della opinione di coloro i quali credono 
air auto ttonismo de'popoli italiani (l). Nulla dunque noi 
diremo di coloro che derivano il nome di Umbri da ònber 
pioggia j quasi che fossero un avanzo di una catastrofe di- 
luviana, dagli uni creduta identica alla sommersione del- 
l'Atlantide (2), dagli altri ad altre diluviane catastrofi; né 



{i ) Qualche cosa ne dicemmo in un'articolo^ Sullo stato selvaggio dei 
popoli, inserito nella Gazza, anno I, n. 1 4 ^ ma non continuato. 

(2) Tedi un articolo stampato nel PROGRESSO, rfovissima Serie^ 
TOl. VII. 



* 
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di coloro che fanno aotottoni i nostri Aborigeni, e li yo- 
glioBo'^cosi denominati quasi senza origine ( 1 ). 

Ma dovendo ripetere i nostri popoli da altre regioni, li 
ripeteremo dalla Spagna , onde gli antichi faceaoo venire 
gPJberi ed i Sicani ? dalla Gallia e dalla Grermania, onde 
gualche antico facea venire i Galli italici, i Liguri, gli Um- 
bri ed ì Veneti, come tanti oltramontani e nostrali vogliono 
farne venire quasi tutti i popoli d'Italia, anzi tutti i popoli 
del mezzogiorno di Europa ? DalP Africa, onde molti mo- 
derni fecero venire gV Itali , ed i Sicani ed i Sicoli ? Noi 
ci fermeremo a dir qualche cosa delle due prime opinioni, 
lasciando star da parte la terza , siccome non tanto soste* 
nnta per le provvcnienze italiche, sebbene qualche colonia 
dalPAfrica sia passata fra noi. 

§. 55. Che gli Sciti del Caucaso sien discesi alle pianure 
irrigate dal Tigri e dall'Eufrate; che dalle sommità del Der- 
bend sian discesi i più antichi popoli di razza persiana; che 
il Libano sia stato la culla dell'antica Siria ; che l'Egiziano 
sia passato dalle rupi dell'Etiopia a coltivar la lunga valle 
della Tebaide; che la catena dell'Atlante sia stata il semen- 
zajo dell'Africa; che quella dei Pirenei delle Alpi e degli 
Apennini abbia popolato l'Europa, e che perciò gì' Itali 
sien figli de'Celti o de'Germani, ec, certamente è slata opi- 
nione di molti e valenti scrittori. Ma essa poggia sopra fra^ 
gilè base. 

I principali ai^^omenti del montanari$mo sono le catastrofi 
terrestri, l'odio in che dicesi gli antichi aver avuto il mare, 
e l'essersi immaginato, che una volta i popoli si cibaron 
di sole ghiande nelle selve. Del primo non faremo paro- 
la. Del secondo che ci verrà detto ? Che ciò non si abUa 
da uomini degnissimi di fede storica, non potendo starci 
semplicemente al detto del romanzesco Platone, che ciò 

{i)'Daàbeà origine. Ma quando Tenne la lingfiia latina ? E chi diede 
agli Aborìgeni questo nome generale? Dionisio, 1. 1: Ahùriginet atfc- 
tores Romani generis , Italiae indigenae. tuigue eornoris genJtem oj- 
urvcnt. Senrio, Vili, ▼. 3H. e 328 : Inàigenae swwinde geniti. Sor 
lino, i 5: Sunt genuini terrae, Y. anche Feste, t. NtUio. Il nome d'in* 
digeni si fa benanche ai Sabini, ai Sicoli, ai Liguri^ agli Ausoni ed altri 
popoli d'Italia. 
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noB confermi tanto l'odio al mare a cagione d! parsiaii cata- 
strofi, quanto il timore delle acq^e a causa deU' uni versala 
diluvio, che almeno ciò non possa riguardare se non pochi 
popoli litorali. E siccome questo argomento non A diret- 
tamente contro al viver nelle pianure, né può nuil» provar 
contro alla diflScoltà di vivere sulle ahure de' monti dopo 
le catastrofi del globo, così può ricever varie meno impro- 
babili spi^azioni, specialmente quella tirata io campo da 
Tucidide e fatta buona dallo stesso Vico, cioè che per lo 
timor de^:orseggi le nazioni greche tardi amarono di trarr» 
i lor giorni per le costiere. 

E che direm di coloro che ai popoli primitivi ifonno man*- 
giar ghiande, non altro che ghiande, e di quelle che menano 
esclusivamente le querce dei monti ? Ma stà^ che spunta 
subito per questi salvati dall'ira divina sul ciic»zzolo delle 
più alte montagne l' età dell'oro, sicché spontaneamente 
stilli mele ogni tronco, e scorra latte ogni ruseelh)! Si vuol 
dunque star semplicemente alle fantasie pitiche, andan- 
dosi oltre il devere a buona fede ? 

Ma, diranno atemi, quando le acque del primitivo Me- 
diterraneo scolarono pei fessi dell' accerchiante baluardo 
di scogli, le catene e le balze delle montagne che a foggia 
d'isole si estollevano, nd da ghiaeci eterni eran coperte, né 
spoglie di vegetazione qua( nudo ossame agli uomini mo- 
stravansi; perciocché si avvivavano da un'aere più tempe- 
ralo e fecondante per la ragione che il mare ne ricovriva le 
'parti inferiori^ Quando poi le dighe de'monti s'infransero, 
all'abbassamentO' deHe acque tenne dietro la malignità del- 
l'aere fatto più leggiero e più freddo, onde nevi piogge^e 
bufere, al terriccio vegetale, trascinalo al basso dai torren- 
ti, ed alle piante ed agli alberi successe la desolazione e la 
sterilità. Allora fti che i popoli vie vie moltiplicantisi, nou 
potendo ancora scendere alle pianure condannate ad un 
più tardivo rasciugamento» dalla loro culla asiatica^ seguen- 
do le catene de'monti, si diffusero per la superficie della 
terrà. Che se i monti ne' tempi antichissimi , tapezzati alle 
falde da prati ubertosi e nelle vette ornati di un verde 
tappeto smaltato di fiori, presenta vansi in ogni parte eoa 
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aspetto ridente i ai nostri giorni « benché generalmeate vi 
regni il perpetuo silenzio delle ghiacciaje e del caos,, pure 
non lasciano di far ravvisare gli avanzi di antica vegeta- 
zione, -r- Ma qualche albero sulle veite di qualche monto 
a che mena ? E tai monti sono d'antica formazione, né per 
aoUevamento, ec? E se nell'abbassamento delle acque le 
vette divennero sterili , come mai per le catene dei monti 
i popoli si diffusero per la superficie della terra? Lasciamo 
dunque di gittare altre parole, più oltre seguendo sopra il 
fatto di questi catastrofisti, i quali senza ragione cr^aa par- 
ziali diluvi » senza ragione contra le idrodinamiche leggi 
fanno tenere iu alto strette in un punto ^el globo queste 
acque diluviane, per poi farle abbassare net gioito livello, 
e senza ragioue finalmente fingono l'età dell'oro sui mwti, 
quell'età dell'oro, che non fu giammai se non nella mente 
de'poeti. 

. :§. 56. Se i monti più alti fossero stati oeptri dìffueividi 
popoli, come protopatrie dovrebbero anche essere cealri di 
nazional colore nelle antiche genti: Ciò non è certamente, e 
noi lo proveremmo appieno, se potessivao andar per le lun- 
ghe , jo se si fosse cercato di fermare storicamente il cw- 
trario. Pur ne diremo alcuna cosa. 

I Popoli settentrionali ed occidentali dell'Europa erano 
barbari fino ai tempi umani di Bohemi. I,asciandQ slare da 
parte gl'lberi di Spagna, de'quali facemmo parola in alifara 
.occasione ( 1 ) , diciamo alcuna cosa dei Celti e Germani. 
' I. Cicerone , Pro FonUjo j dice che i Celti erano ostili 
agli Dei , che non avevano alcuna delle idee e costumanze 
degli altri popoli. 
II. Lucano, dice dei Druidi : 
Et vos harbaricos ritus, moremque siaistrum 
Sacrofmn, Druidae, positis repetistis ab armis. 
Solis nosae Deos, et coeli riumina vobis, 
. Aul solis nescire datum (2). 
. • • , . » ■ 

' {4 ) Vedi U DosU-a rWista ai Dùeor» sopra la Storia aiUica di SidUa 
di Vincenzo Natale, inserita nel Progresso, voi. VI, p. 262 della No- 
ìf issima ' Serie. 
(2) Farsaglia, 1. I, v. 450. 
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III. Plinio e Seoeca ei dicono lo slesso. 

IV. Strabone dice degli Schi — Maxime Scytkarum hoèpi* 
te$ i mm oU m I éu m d earti^ms eorum veseenUum (1 ). 

V. Tacito degli Svevi: Caeieque pMice homàuj edeirmHt 
barbari rAui kmrenda jnimofdkt {2}^ 

¥f. LoeaiiOy L 1. t. 444. 



E qnibns immitìs pUealnr saogoine diro 
Teotates, horrensqne feris altaribas Eshs, 
Et Taraius Scjthicae ooa milior ara Dianae. 



" .; 



;.>. i 
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VU. Cesare: Deorum numero eo$ sclos iueimèy ^uoà cér^ 
nunij €i qìiorum aperte apibus juvanttgr; Solem^ Vuleanum et 
Lunam. ReUqw^s ne fama quidem aecepermU (3|. Uoaigi di 
Alicamasao acceoiUH che i GalH fioo.*a-siioi tempi nulla 
a?eaoo cangiato in quanto alle cose di religione (4). 

YIII. Su Geronimo dice de'aooi tempi: Quid de coeterAus 
naUomibus^eum ^pee adoleeeentìdm m Galiia tMderòn Soottoà^ 
feneem M nlla m ^ i c a m , humani^ meeei camibui ? 

IX. Dei Druidi ci tà sapere Tadto : Mimmeque àliamm 
geniàtm hoepHUt ed aàvtn tAm mixlDe; e che: émUm «Jm aliar 
rum natùmum conaubOs imfectas^ propriam vt sinceram et tan- 
tum sui eimUem fentem (5). 

X. Diogene Iteralo , ^e: Àjunique Gymnoeopkisiae ei 
Drmdesper "aenigmata et sententias phiosophalos esse (6). 

XI. Quintiliano soggiunge di questi D^rnidi: In coUoquOs 
bitwihqui ei aenymaemn studiosi et si^ 

éianìes'. Tum multa hj/perbelieae. Umaees praeterea sunt^ et 
elaUj tragicique exageratores (7). 

Dobbiamo dire perciò, che la religioiie dei figli £i Gemer 
fosse stata propria di popoli grossolani , feroci , e quasi 
n^ati alle dolcezze della civiltà ; che generalmente i loro 

(0 Lib. vn. 

(2> Oe Mot. Germ.y e. 39. 

(3) De B. G., 6. e. li. 

(4) Lib. VUI." 

(5) De Mot, Germ., e. 2 e 4. 

(6) Procem. Segm. 6. 

(7) Instit. 1. 6. 
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sacerdoti eran degni della religione, ohe cohiva?ano e dei 
popoli, che governavano. Gli antichi allorché parlavano 
delle cose decloro tempi, delle cose che osservavano diligen^ 
temente e sapientemente , meritano più fede di coloro i 
quali senza storica autorità, e senza veri principi di storica 
filosofia, si mettono a squarciar la liilgoa contra Diòdoro 
Siculo, contra Cesare, contra Strabone , contra Pomponio 
Mela, ec, perchè non furono favorevoli ai Galli (.1 ). 

§. 57. 1 Galli ebbero una lingua a se, anzi varie lingue 
idioetniche diverse dalle lingue italiche, ma cosi barbare 
che sotto l'Imperatore Caligola gli oratori certami, di cui 
Giovenale cantava, . 

Palleat ut nudis pressit qui calcibus angnem, 
Aut Lugdunensem Rhetor dicturus ad aram (2) ; 

si facevano in lingua latina, secondo che d fa testimonianza 
Svetonio (3). Di queste lingue fanno menzione Livio (4), 
Tacito (5), Cesare (6), Plutarco (7), Posidonio pressoStra- 
bone (8), l'antico scoliaste di Giovenale (9), Servio /IO), 
Plinio (11), Mela (12), Favorino pressò Aulo Gellio \\3)i 



(f ) Chiniac, per esempio, neVDiseours sur la Religion Gauhiie, 2. 
ParHe, con taono magisUale sentenzia, che agli antichi non è de ag- 
giastar fede intorno alla religione de'Galli> perchè ne fateUarono per 
semplice occasione, in modo generale, spesso senza conoscerne U fondo 
ed i misteri altrimenti che per relazioni Taghe e poco esatte di per- 
sone che non aTeano avuto se non un commercio passaggiero col Galli, 
o che non Yoleano manifestare la verità, o che elleno stessa non la 
sapeano. Non yì sembra un Druido questo signore Chiniac? 

(2) Sat. I. 

(3) Calig. e. 20: CrOiÒa, e. 3, 

(4) Lib. 40, e. 57. 

(5) J)e Mot. 6erm, e. 6, 43 e 45. 

(6) De Bello GaU. 

(7) Vita di Mario. 

(8) Llb. VII. 

(9) Sat. Vili, Y. 234. 



i 

(IO) En. IV, V. 442. VII,T. 74<; Vili, y. 660; Georg. 1. II, v- SS; 
III, V. 472. 

(40 I-ìb. 48, c. 7; 22, C. I; 4, C. 43; II, C. 37: 26, €.15; 3, e. 
46; 46, e. 40. 

(42) Lib. III, e. 3. 

(4 3) Lib. II, e. 22. 
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S. Agostino (1), Polibio (2), S. Isidoro (3), Sisenna presso 
Nonnio (4), Diodoro Siculo (5), L'autore ad Erennio (6), 
Quintiliano (7), Cicerone (B), Apulejo (9)9 Marcello Empi- 
rico (10), Yarrone (11), Pausania (12), Sidonio Apollina- 
re (13), Festo, ec. 

Costoro fanno intendere la barbarie della lingua di que- 
sti popoli, e principalmente Yarrone. Mela e Plinio ci fanno 
intendere la barbarie della lingua Spagnuola, giungendoci 
a dire, che non poteasi esprimere con gorga umana ; come 
Giuliano che abitò per qualche tempo in Parigi , fa inten- 
dere, che vi si parlata un linguaggio simile al crocidare 
dei corvi. S. Ireneo ci dà consimili notizie del celtico an- 
tico. Meritamente perciò cangiarono la loro lingua gli Spa- 
gnuoli venuti nella Corsica , prendendo la meno barbara 
degli abitanti; e Giustino ci fa sapere, che i Galli dai Focesi, 
et u$um vitae cuUioriSj deposita et mamuefacta barbarie ^ et 
egrorum cultuSj et urbes moeitt&tis cingere didiceruntj ee. (14); 
ed all' autorità di Giustino aggiungasi quella di Ammiano 
Marcellino che dice , À Phocaea vero Àsiaticus populus . . . 
condidU m Vimnesi Maseiliam . . . Per haec heaj haminibus 
patdlaiim exadlis ^ viguere studia ìaudabUium doctrinaram. 
Da questi Greci i Druidi forse ebbero le lettere greche (15). 

§. 58. Dell'umanità dei Galli abbiamo varie testimonian- 
ze dagli antichi, oltre ai sacrifici umani. Trogo Pompeo 
ci fa sapere, che i Focesi fondarono Marsiglia inter Ligures 



(0 I>e CiY. Dei, 1. XY, e. 23. 

(2) Lib. 3. 

(3) Orlg. XIX, 49. 

(4) C. 48. 

(5) Llb. V. 

(6) Llb. 4, e. 32. 

(7) Instit. I^ e. 5. 

(8) Pro MUone. 

(9) De Ffrt. Herb., e. 2, 
(40) medicam.f e. 25. 26, 29. 
(44) De L. L. IV. 

(42) Phocic. e. 49. 

(43) Lib. 6, Enist. 4. 

(44) Lib. 43, e. 4. 

(4 5) Cesare, De B. 6,: Druidae literis graeci» uturUur ^ In cattris 
Heltetiorum tabulae repertae sunt literis graeeis confeetae. 
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eifer€ugenles Galtorum ( 1 ). Lo stesso ci dice Senccai quaodo 
scrive, Dt Consolaiione^, in Sardegna. Livio, senpre che parla 
dei fieri Galli, par che tremi dallo spavento (2). Polibio 
poi scrive, che in Italia vivevano i Galli in villaggi senza 
mura , nemmeno conoscendo aso alcuno di sopellettile ^ 
essendo semplice il lor modo di vivere, dormendo sulla pa- 
glia^ e non/ avendo altra cura che la guerra (3). 
. Or sentiamo, che ci dicono gli antichi dei Gensaoi Se- 
neca ci ùl sapere: Ad conlemnmdam malormm poteHifam^ ani- 
mus patienlia pervmilj quae quid'in nobis efficere po9»%ly scieSj 
H adspexeris qtuMum naitonibus et tViopùi forUorUnis ^ labor 
praest0t. Omne$ eansidera getUes ^ in quibm romana pax de- 
si9èit : Germanas dico^ m quidquéd circa htrum vagarum gen- 
tium oc€ursabat. Perpelua Ulo» hietMj triste Co$lum premiti 
maligne solum sterile suslentat j imbrem culmo aut fnonde de- 
fendunt^ super durala giade stagna perstUtantj in alimenlum 
feras caplant. Miseri libi videniur P iViAt/ miserum est^ quod 
in naturam consuetudo perduxU ; paullatim enùn vol^^f^aU 
suntj quae necessitate coeperunt. Ntàla Ulis domicilia ^ nullae 
sedes suntj nisi quas lassitudo in diem posuit; vilis et hic quae- 
rendus manu^ victuSj horrenda iniquitas coelij inteeta carpora. 
Uoc quod tibi calamitas videtur^ tot gentium vita est (4). Gio- 
venale anche dà polso alFautorità di Seneca : 

Nec fera coèruléa domnit Germania pubes. 

i 

I Celti Germani, che vinti dai Persiani vennero in Italia in- 
sieme coi Focesi fondatori di Marsiglia e che qui sconfitti 
fuggirono per le Alpi Gamiche non già per la Senna popo- 
lala più recentemente, in Francia; questi Celti erano bar- 
bari a! pari di quei descrittici da Seneca : nudi yiveano , 
nudi pugnavano « beveano in crani umani , eran di statura 
gigantesca, d'occhi cerulei — caratteri di vero popolo bar- 
baro ! 



(0 Lib. 43. 

(2) Lib. Y} maxime cum eam partcm genlem inu$it€Uam novos aceolas 
Gallos esse , cum quibus nec pax sath fida, nec beliuvt prò certo sii. 

(3) Uh. II. 

(4) Ve rromd.^ e. 4 e 43. 
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1 Gcrmum esie^devansi fino al Paulo E^u^ino^auxi iiìk 
9i allargarono y^rso la Gerpianja nuova. Or eoe dobbiamo 
dire degli abitatori del Ponto Enfino? SenliaqiQlo da^Ovidio; 



1 \- 



Barbara larvai est, avidae Siubstrata rapioae : 
Quanat cruori^l ;€aedes bellaqiie semper habent. 

CumqoQ $ìt bybernis agitatum fluctibus aeqnor, 
Peclora snnt ipso turbidiora mari (1); 



i ■• 



Ma questo ha rela^ciooo alla Traqia danubica. Ebbene ecco 
altro : ; 

Aeger la extremis ignoti partìbns orbis ; 
( Ineertusque meae paene salutis eram ). 
. . Quid mittt nunc animi dira regione jaceoti 
Inter Saoromataa esse Getasque p^otes ? . • . 
Lassai in extremis jaceo popuUsque locisqoe (2). 

Se questo è pocd, sentite : 

Proxima sideribus tellus Erymanthidos Ursae . 

Me tenel ; adstricto terra perusta gelo. 
Bofiforoa et Tanais auperant Scytbicaeque paludes; , 

Vixqoe satis notis nomina pauea loci. 
Ulterius nihil est, nisi non habitabile frigus. > 

Heu quam vicina est ultima terra mihi (3)! 

Ma per conoscere quanta fosse la barbarie e la miseria dei 
Germani del Ponto Eusino e della Tracia dell'lstro bisogna 
leggere per intero la Elegia X. del lib. HI dei Tristi Ovi* 
diani (4). Polibio e Quinto Curzio confermano ciò, cbe dice 
Ovidio, e perciò dobbiamo direi che il Clerico il quale cri- 
tica Quinto Curzio per la rigidezza del clima dei Germani 
ai tempi di Alessandro, mentre questa rigidezza era venuta 
meno ai tempi del CcistianesimO} e che il Volterra il quale 



(0 Trist. 1. I, el. X, V. 3<. 

(2) Xrlst L UI» el. Ili, v. 3. 

(3) Trist. Ili, el. IV, v. 47. 

(4) Come ancQra le Etegic IX, XII, XIV dello stesso libro,^ ed olire 
4 ciò Cicerone, Tuscul. 1. I, e. XX; SUabóne, 1. Il; Polibio, 1. III. 
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se la prende con 0?ìdio per aver piosto Tomi sotto l'Orsa, 
non abbiano posto niente, che i climi diventino temperati 
dopo un dato leropo che l' nomo abita una regione, e che 
attempi di Ovidio la rigidezza del clima in Tomi alterava 
di an pajo di gradi la temperatura, e che perciò non irra- 
gionevolmente sotto l'Orsa era il Ponto EasinOf essendo 
l'Orsa tipo de'popoli che l'abitavano. Allora le regioni più 
settentrionali esser doveano disabitate. Erodoto (1) e Stra- 
bone (2) ci danno ad intendere, che i popoli del Boristene 
e del Bosforo Cimmerio ne' loro tempi non erano abitato 
per la rigidezza del clima , e per la sterilità del terreno. 
Le foltissime immense selve che anticamente coprivano la 
Germania, non meno che la Polonia, la Moscovia , e gran 
parte della Tracia e delle Gallie , e che quasi assorbivano 
i raggi del Sole, e ne impedivano la riverberazione, accre- 
scevano i rigori del clima ; i grandi e frequenti fiumi che 
l'attraversavano; le scoscese, impraticabili, algenti e varie 
montagne che l'intersecavano ; le paludi che le rendevano 
quasi inaccessibili; il terreno ingrato e privo di ogni albero 
fruttifero (3) ; mostrano che le genti Grermaniche ed i Celti 
pon nostri o non popolarono in tempi antichissimi il setten- 
trione e l'occidente di Europa, o furono d'indole barbaris- 
simi ; giacché la barbarie del clima fa barbari e miserabili 
i popoli, ed un popolo civile civilizza, per cosi dire, la na^ 
tura. Quei climi vennero a poco a poco a temperarsi dalla 
industre mano dell' uomo e dal progresso delle forze ehe 
regolano il nostro globo. Quelle regioni per consegaenia 
furono quasi disabitate a'tempi di Ovidio, e la fiussia di 
que' tempi nemmeno doveva esser segnata dall'orma degli 
orsi (4). Perciò ne'tempi antichi i popoli di là dall' Istro 



(i ì Lib. 4. . 

(2) Lib. 2. Sisenna presso Colnmelta, 1. I^ e. I, dice che Io stalo 
del Cielo erasi mutato, giacché comìnciaYano a nascere oIìtì e Titi ab- 
boDdeTolmente in quelle medesime regioni, doTe la continua Tiolenia 
dell'inverno aveano spenti i germi della yegetazìone. 

(3) Vedi non solo ÒTidio^ Elegia citata, ma benanche- Meta, 1. Ili, 
e. 3. 

(4) Erodoto, 1. 4, e. 2; e 1. 7. e. I, e Plinio dicono a ragione, che 
l'occidente ed il settentrione furono ultimamente abitati. Ammiano 
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eraa pochissimo noti (1). Per questo noi non sappiamo 
qoasi immaginarci , come Bailly , Buffon , Leibnizio sian 
giunti a dire, che il settentrione e l'occidente sieno stati 
l'officina del genere umano. I Celti ed ì Germani potevano 
venir fra noi, ma in tempi recenti, ma per rapinare la mi- 
sera Italia, come popoli barbari e feroci, e come coloro che 
oe'diropi nativi non avean né piante né frutti (2). Né ciò 
noi diciamo per mostrare la barbarie de' padri altrui , ma 
per ribattere le altrui menzogne ingiuriose intorno a'nostri 
padri, perche almeno alla ol tracotanza della forza non ag- 
giungan quella, che gl'Italiani giammai non tollerarono, 
essendo sacra la difesa degli avi. Noi ci contentiamo di ri« 
spondere con le testimonianze irrefragabili della storia, che 
favellerà sempre altamente delle nostre glorie e delle mi- 
serie nostre. Perchè venirci ad insultare finanche dove pos- 
siamo aprir le labbra , e dir che almeno una volta siamo 
atati buoni a qualche cosa ? Ma ci si risponderà, che oggi 
non si vuole stare alla storia, sibbene alla filosofia. Noi non 
intendiamo, se la filosofia possa distruggere la storia ; e la 
filosofia nostra c'insegna, che, se i Celti fossero stati padri 
de'nostri popoli, sarebbero stati più anticamente civili de- 
gl'Italiani; vanterebbero monumenti antichissimi di civiltà, 
anziché avere caratteri di ferocia, di barbarie, finanche ai 
tempi umani del Cristianesimo; dentro a molti secoli che 
furono in Italia, per lo meno si sarebbero in parte civiliz- 
zati. Eglino d'altra parte non hanno monumenti di civiltà, 
che dai tempi delle conquiste di Roma, o, quel che é peg* 



Marcenino, 1. 4 5, e. Il, dice delle reg^'oni abitale dai Galli: Tempo- 
ribus priscis eum latererU hae partes ìU harbarae tripartiUie crederen- 
Ittf. vedi ancora Cicerone^ 1. I, e. XX deUe Tusculane ; Strabone, I. 
2; Polibio, «6. 3. 

{i) Erodoto^ 1. 3: De extremUatihus atUem Europae^uid prò eom- 
petto referanij non habeo ; e 1. 4 : CeUae omnium in Europa ad solis 
cecanim estremi mnt. Plinio , 1. lY , e. 44: Nam Germania muUis 
poitea annis nec tota percognita est. Strabone, 1. Ili: Extremi gentium 
narum ignari prope eoeteris mortalibus degwU, Virgilio, EcL l.Etpe- 
nitus toto divisos orbe Britannos, 

(2) Livio, I. V: Traditur fama Gallos dulcedine frugum, màximeque 
vini . . . trascendisse Alpes , agrosque ab Etruscis antea cultos posse- 
disse et tnvexisse in Gmliam vinum. 
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^o, in tempi reeentissiini. E costoro ci cantano il celtici^ 
moy costoro d mettono innanzi il sonoro Monde Germa- 
meo{i)? 

$. 59. S6ÌO Mn Tediamo qnì lasciar da parte, die i mon- 
tanari perchè robusti casalinghi e frugali sono stati general* 
mente prolifichi, sicché i popoli delle pianure e delle marine 
spesso ne han ricevuto accresdmento di popolazione e di 
energia; che i montanari amanti delle semplidtà delle rOS(* 
antiche e nazionali, tendenti sempre a virere una vita pa« 
trìarcale di tradizioni e di rimembranze , pronti sempre a 
difendere la loro indipendenza dagli stranieri, perchè senton 
▼irò il sentimento della patria, eonsenranoquas'intalto l'an- 
tico e nativoVolore della propria nazione a preferenza de'po< 
poli litorali che si mescolano facilmente coi forestieri, o ne 
son soggiogati, o ne ricerono le idee e le costumanze. Inol- 
tre i popoli posteriormente giunti in una regione per lo più 
spingono gli antichi ncMnoghi mediterranei. Terso le fonti 
dei fiumi ad avere rifugio nei monti. Per tutto ciò si ten* 
gono i montanari pei più antichi, e spesso per gli antottoni 
di una regione. 

I popoli son aquilegi da natura e perciò neMempi anti* 
chissimi doyean trarre lungo i fiumi la lor vita nelle pia- 
nure, doye abbondan le acque scorrenti, latte naturale del 
secol d'oro (2). 

$. 60. Se il genere umano è progressivo ^ è naturalmente 
attivo j come tutti gl'indiridui che Io compongono, come tutti 
gli altri esseri; che nel moto e nell'attività è la vita. Senza 
moto il mare i laghi i fiumi un putrido ammasso di vermi 
schifosi, il verde de'prati e degli alberi e lo smallo de'fiori 
non farebber belle e feconde le campagne ; questo acre non 

(1) 8i applichina qaesti fatti e tutti qnei> che potremmo tirare in 
campo a mostrare la diversità dei colori oazionali dei figli di Gomer 
da'qnelli de*flgli di Javan, ai principi consegnati nella prima sezione, 
e principalmente nel. $. 6. p. i3. Noi diciamo che da Gomer venne 
Togarma, onde i Germani ^ da to e Gorma), Ascenez onde i Sassoni 
( trasformazione di Ascenez, Askenez, auxenesj, Riphei onde i Bri- 
tanni ( trasformazione di Riphet Ripet ) ; perchè tntto concorre a prò- 
yar questa genesi, e da vart fu in gran parte sostenuta. 

(2) Sezione I, ^. 5. p. <0. 



<59 

piò Cnanfo e rimiovatO) noti fragrante di mill^ésseiizei ma 
duro ed unoiobile, ma pregno di pestiferi miaani; spenta 
ia luoe 5 ferma la danza de' Cieli , ovunque la gelid' ala dt 
morte batterebbe. Ma, se il moto generate delle cose risulta 
da quello degli esseri particolari essenzialmente attivi gli 
uni sugli aitri, il moto delle società nasce da quello d'ogni 
individuo, perché ciascuno è tratto irresistibilmente da 
una interna forza che spingalo al meglio , che a{ perfezio-» 
namento Io trascina. L'uomo, poiché non è unito immedia^* 
tamente all'essere perfetto, all'immensurabil mare della 
vita^ perchè le sue forze morali ed intellettuali per sommi- 
nistrazione e derivazione immediatamente non sono dalla 
divinità ripiene, ha una difettuosa e misera natura, e perciò 
débbe aver necessariamente vuoti e desideri. Son questi 
appunto i principati motori della vita sociale verso una 
meta indefinita, cui ci guidano direttamente le idee sopras-^ 
sensibili, elementi e norma dell'umana civilizzazione , co« 
me le nostre facoltà volontarie e intellettuali ne sono lo 
lc¥i edtlementi fattori. Se adunque gli elementi del pro^' 
gresso umano sono i vuoti, i normali sono le idee sbpras- 
scaisibili ed i faiiari sono le facoltà dell'anima, par che per 
triplice guisa il genere umano è traportato con sempre 
crescente forza ad un mondo ideale, al regno di Dio! Tende 
egli ad un bello infinito , ad un vero infinito , ad un tuono 
infinito : egli da questo velo ravvolto ha un barlume del 
regno celeste per mezzo delle idee soprassensibili, ne sente 
uUiVUOto e si studia di riempirlo, ed ha le facoltà e forze' 
di farlo ^ pcf • quanto ò concesso alla sua natura finita. I 
naturali nostri desideri adunque, in che hanno radice le 
nm^ne passioni , non pure ci spingono continuamente a 
procurarci un migliore benessere nella persona, ma princi* 
palamite alla espansione, alla fama ed all'ambizione da una 
parte, joì a conformarci al mondo ideale dall'altra. Come 
poi le idee soprassensibili che sono il gran patrimonio del 
genere umano, non hanno limiti, ed illimitato ancora è il 
nostro perfezionamento, cosi li nostri desideri son sempre 
attivi, perché tendenti sempre ad una metà, ove nommai 
pienamente si giunge-, e le nostre facoltà non cessan mai 
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di spiegar la loro forza sopra tali idee. Qie se le nostre 
tendenze in atto son verso cose particolari, qaesle non ci 
sodisfanno mai pienamente, sicché fatto pieno un desiderio 
non agozzi immediatamente on altro la sna panta, essendo 
infiniti gli aspetti delle cose, e sviinppalrice e tendente al- 
l'eqnilibrio la natura de' bisogni umani. Se il contadino ha 
trasformato joggi la sua capaonuola in mura di creta , se 
oggi si ciba di un muffato pan di granone, se oggi si covre 
di un rozzo gabbano , se gittasi oggi a dormire sopra un 
po' di paglia ; domani vedrai cangiato il vii tugurio in eth 
sina, un mangiar più da cristiano, un vestire ed un dormir 
meglio. Chi ha imparato a leggere, vuole imparare a scri- 
vere e comprendere, e termina col voler essere da più di 
Omero , Virgilio, e Dante, di Cicerone e Demostene, di 
Platone e Vico. Gittate il guardo entro al cuore di un fan- 
ciullo, battiam l'ali della immaginazione a' primi nostri 
sogni giovanili. Si comincia da prima a volere esser capo* 
rale, poi di botto si salta a capitano, e terminiamo col con-» 
qoistar la terra , se pure i nostri pensieri non vanno piA 
oltre. Viene a scuoterci furtivamente il petto quel malan- 
drino di amore ? Ebbene , se da prim' adocchiamo la più 
bella fanciulla del quartiere, ben presto alziam lo sguardo 
alla più ricca, alla più buona, alla più bella che siavi , ed 
in essa ci fingìam raccolto il bello tutto, che vediamo sparse 
nell'universo, o che tragghiam fuori del fondo della nostra 
mente. E le donne nelle lor favolette non fanno alle fan* 
ciulle sposar sempre cavalieri e gran signori? Ciò^ clie.po* 
nìamo degl'individui, va detto ancora degli stati che tendon 
tutti ad una illimitata potenza, appena che hanno la forza 
di soverchiarsi l' on l'altro. L' uman' ambizione adunque 
non ha limiti , ed i nostri bisogni con una interminabile 
generazione di desideri ci pungon perennemente , sono il 
padre dell'industria, sono le arterie della vita sociale, come 
la noja è il male più grave della umanità. Dunque se la 
mente umana senza le idee archetipo non avrebbe principi 
da sviluppare progressivamente , e le idee archetipe son 
quelle che a Dio c'incaminano senza mai farci cadere nella 
natura bruta, l'umanità non è legata entro un circcrio fatale. 
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come scorpione che è cinto dal fuoco. Poveri noi, se non 
potessimo spezzarlo ! E che sarebbe ia provvidenza^ se a 
tanta nefandità ci avesse dannato ? 

§. 61. In questo incessante moto dell' umanità al perfe- 
zionamento , la vita sociale si sviluppa negli elementi che 
la costituiscono; ma questo sviluppo ha stretta necessità di 
una successiva moltiplicazione delle idee dei bisogni e delle 
forze che, ringiovanendoci per sopraggiunta vitalità sociale, 
ci mettan perennemente in moto la mente il cuor la mano. 
Che, se questo aumento, se questa moltiplicazione di ele- 
menti occasionali del corso umano, son necessari, perchè 
la nostra mente non si mette in attività, se non è scossa 
da sempre nuovi elementi, cosicché spesso basta una parola 
per mettere in moto una conversazione ; perchè il nostro 
cuore per batter rapidamente vuoPesser mosso dalla novi- 
tà, vuoPesser posto nel cimento, vuole il contrasto per 
non istancarsi ed ammutolire, come un magazzeno di pol- 
vere che per accendersi e dilatarsi in tutta l'energica sua 
possa ha bisogno di una scintilla; perchè la nostra volontà 
vige nell'opposizione , ed irrompe energicamente in ciò 
che si vieta; se ciò è necessario, noi dicevamo, è nessario 
il sincretizzamento de' popoli, padre di civiltà, massime 
quando le società prematuramente invecchiano, o quando 
vagiscon nella culla , giachè allora o non hanno mezzi di 
comunicazione e d'imitazione bastanti a mettersi a livello 
l'nna dell'altra per aver vigore a progredire, o perdono la 
energia e la generosità. Che, se a questo principio di com- 
mistione e comunicazione di sangui e civiltà nelle genti 
si fa luogo, perchè s'invigoriscano ad andare innanzi, molto 
più dee farsi, perchè sia rapido ed eguabile il moto progres- 
sivo. Nel mescolarsi de' popoli gli elementi civilizzatori 
sincretizzati non si raddoppiano , ma in modo incredihile 
si moltiplicano. Questi miglioramenti umani hanno tal lu- 
ce, hanno tale aspetto attraente, die i popoli aman sem- 
pre di rivestirsene , di parteciparne , e per sé stessa poi 
la civiltà è una forza cosmologica, diffondentesi come la 
luce ed il calorico in forma circolare , cosicché dentro 
un dato periodo i popoli quasi necessariamente si debbon 

11 
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mettere a livello. A questo più di tolto li mena l'ambizìoDe 
dei popoli soprabboQdaoti in vita sociale, e rindebolimeolo 
dei rimasti a dietro, di natura che gli uni irrompono quasi 
per travasìone , gli altri o son sopraffatti o si legano con 
^Itri deboli e stanno. Questo periodo sociale è determinato 
poi da un numero di generazioni, perchè nel genere umano 
ogni generazione sviluppa un elemento sociale , e lascia 
un orma caratteristica del suo passaggio nel gran fiume 
di queste cose fluenti. Ogni periodo accresce il patrimonio 
ereditato dal precedente, e lo trasmette al successore da 
sé generato. 

Or posto il montanarismo e la diffusione de'popoli neMno- 
ghi mediterranei, tolta la legge di comunicazione, gli antichi 
popoli isolali sarebbero andati innanzi a passo lentissimo 
e quasi impercettibile, perchè difficilissima e quasi impos- 
sibile sarebbe stata f invenzione delle scienze. In tale iso- 
lazione ogni meschinissimo popolo deve bastare a se stesso, 
e progredire deviando sempre per mille guise dalla sua 
via, perchè le scoverte si debbon fare guardandosi succes- 
sivamente sotto multiplice aspetto le cose da uno stesso 
popolo senza unità, laddove nella legge di communkazione 
le scoverte di un popolo o di un grande uomo doventano 
rapidamente il patrimonio comune del genere umano, co- 
sicché tutti son forti della forza di tutti. 

§. 62. Se nel presente corso umano è un ondulamento 
perenne, un flusso e riflusso, una azione e reazione, onde 
il ritmo e l'armonia ; se nella civiltà presente si fò luo- 
go ad una azione reciproca tra società e società, tra IV 
ricntc e l'occidente, fra il mezzogiorno ed il settentrione; 
perchè ciò non doveva aver luogo ne' tempi antichissimi ? 
Che se nelle società presenti pare, che i popoli si raccosti- 
no men colla commistione che colla comunicazione delle 
conoscenze per mezzo della stampa, del vapore, del gior- 
nalismo, negli antichi avea ciò luogo piuttosto per mezzo 
della commistione, perchè allora, come i nostri contadini 
son tenaci delle antiche usanze, né si recano a far luogo a 
miglioramenti che dai loro avi non si tenevano in conto, cosi 
le genti stavan paghe alle cose di casa loro, si disprezzavano 
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a vicenda, poco si couoscevan#, e poco si giovavano FanU 
Taltra degli clementi civilizzatori, che separatamenti posse- 
devano. Oltre a questo sifTatta commistione era più neces- 
saria, perchè, laddove nelle odierne società le classi son più 
o men preste e facili a fondersi e mescolarsi, nelle antiche 
generalmente le caste severe ponevano, fortificando con arti 
scellerate l'idea di straniero, una insormontabile barriera 
non solo tra popolo e popolo, ma benanche tra le classi 
diverse, e talvolta fra Puna e Taltra famiglia, come fece la 
nefandissima casta sacerdotale delPEgilto, la quale, coman- 
dando che la umana probità sempre ripullulasse pe'rami, 
e, facendo contro a chi ordinava agli splendori mondani 
general ministra e duce che permutasse a tempo li ben 
vani, stabilì una costituzione immobile come le piramidi , 
arcana come i geroglifici, enigmatica al pari della sfinge , 
despotica più della stessa tirannide. Da questa divisione scel- 
lerata nascea, che i sangui degeneravano subitamente e ne 
procedeva l' indebolimento fisico delle popolazioni , le vo- 
lontà senza arbitrio ed elezione davan luogo alla inettitu- 
dine , onde si metteva a niente Quella vita sociale figlia 
delle grandi deliberazioni, ogni cuore svigorato isterilivasi 
a poco a poco del sentir generoso, s' intorpidivan le menti 
quasi profondate nella carne, uccise dalla monotonia , dal 
difetto di unità nello scopo, della division sempre crescente 
del lavoro, ec. Così faceasi la via alle armi straniere, cosi 
quelle caste che ammiserivano il popolo, creavano da sé la 
forza di chi prima assalta vale, cosi gli sciolti elementi del- 
l'imputridito corpo sociale germogliavano nuovo fiore di na« 
zionale prosperità, spuntando ì principi della vita novella 
dal calpestato terreno. Quando le nuove famiglie vengono a 
ringagliardire i popoli o accasciati dagli ozi vili e dalle inu- 
mane libidini, o incadaveriti per le mali arti del dispotismo, 
quando vengono a scuotere i popoli da un letargo di morte; 
allora la provvidenza pone la potenza de' popoli in mano 
a persone anche degenerate ed inetti o per imbecillità di 
mente, o per inesperienza, o per la bontà stessa dell'animo. 
Da tutto ciò si vede, che la provvidenza non potea condurre 
le antiche genti a vita civile, se non per mezzo della commi-» 
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stione de'popoli, e le caste severe appunto perchè la teme- 
vano, cercavan sempre di alimentare le idee di barbaro , 
cercavan di toglier di mezzo ogni relazione con gli stra- 
nieri, di deserti si circondavano. Perchè le società non si 
svigorissero nella isolazione, perchè non si fosser corrotte 
e degenerassero, la legge provvidenziale dell' oman pro- 
gresso le spingeva ad unirsi, a mescolarsi; dal quale inne- 
sto benefico procedea V opposizione e l'attività de' nuovi 
elementi per mettersi in armonia, per assimilarsi e svilup- 
parsi agevolmente in una tela più larga più forte più du- 
ratura. Laddove nella disunione il color nazionale veniva 
man mano a perdere , ed i pregiudizi e la corruzion sola 
rimanevano, nella commistione ciascun popolo sincretizzato 
il suo color nazionale ratteneva, ma lo modificava, e, to- 
gliendo via ciò ch'eravi di particolare e d'eterogeneo, lo 
uniformava a quello degli altri, cosicché ne risultava un 
medio più generale , sceverato di quanto era figlio della 
borea nazionale, dell'eccessivo amore od odio fraterno e 
della casta, e perciò più secondo bisogni veri e naturali: 
nell'una il fuoco civilizzatore sparso in vari punti sarebbesi 
o spento o almeno rimasto nella impossibilità di crescere 
e méttere in moto la machina sociale, nell'altra le brago 
riunite crescevano in alto incendio. Senza il sìncretizza- 
mento de'popoli i pregiudizi di nazionalità sarebbero stati 
indestruttibili, ed al meglio dell'estranee genti non si sa- 
rebbe fatto luogo, se non rarissimamente; laddove nel sin- 
cretizzamento i popoli affratellati non si vergognavano d'i- 
mitarsi l'un l'altro. Le antiche genti al pari delle moderne 
si rannodano ciascuna all'umanità per qualche utile; per- 
chè tutte portarono la loro pietra al santo edificio della 
civiltà, chi aggiogando i buoi, chi domando i cavalli, chi 
coltivando la vite e chi il grano , chi introducendo la ur- 
banità, ec. ; ma poche furon quelle che primitivamente si 
fossero giovate delle straniere scoverte, e queste furon 
quelle che amavano i forestieri ed il moto , che furon di 
natura sociabili e progressive , come i Latini e gli Elleni. 
Questi , mobili vivaci e naturalmente forniti di una forza 
d'imitazione e di sociabilità, facilmente si unirono coi Pe- 
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lasgi rimasti in Grecia dopo il grande scacciamento, che ne 
arean fatto, non meno che cogli Eraclidi, ec. ; così rapida- 
mente crebbero, e ta loro civiltà sorpassò ben presto quella 
dei Pelasgi meno mobili e progressivi: quei, anche più mo- 
bili e socievoli, si mescolarono facilmente cogli Umbri, si 
mescolarono coi Pelasgi Tessali per modo che il nome di 
questi più deboli e fusi nei primi scomparve, si mescola- 
rono coi Pelasgi Arcadi e Dardanidi, ec. Cosi crebbe rapi- 
damente la famiglia Latina, si che i Romani unirono le genti 
e fecero sentire per la prima yolta il nome di Genere Uma- 
no. Questi popoli, componendosi con elementi maggiori più 
vigorosi e propì, si svolsero in una tela sociale più grande 
più forte e duratura, con più di agevolezza e rapidità. 

Altri argomenti potremmo tirare in campo per combat- 
tere la isolazione e la fermezza de' popoli, specialmente la 
disuguaglianza delle antiche civiltà, e le guerre de'famnli; 
ma ciò sarebbe un quasi allargarmi oltre i termini della 
presente quistione. Vi torneremo sopra dove l'occasione ci 
si farà più favorelmente innanzi. Qui solo non vegliamo la- 
sciar da parte il ricordo, che i popoli primitivi non poteva- 
no trovare maggiori difficoltà nell'emigrazioni per mare 
che per terra, perchè nell'ufo Paudacia supplir poteva alla 
rozzezza della. nautica, e bastando un tronco d'albero per 
mettersi a solcare le onde ne' bracci di mare o lungo le 
marine, quando noa veniva lor fatto di procedere lungo i 
lidi; laddove nell' aitila i gravi freddi, i torrenti, i precipizi, 
la spessezza delle selve e la moltitudine di belve furibon- 
de, grande resistenza oppor dovevano alla diffusione dei 
popoli. I popoli adunque non si diffusero da' luoghi medi- 
terranei per le montagne. Eglino fecero il cammino del 
Sole. 
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CAPO li. 

ABORIGENI, LATINI, ALBANI. 

§. 63. Questi tre popoli sodo fra sé cosi strettamente 
connessi, che sembrano uno stesso popolo. Di fatto. 

1. 11 colore nazionale degli Albani è pienamente omoge-^ 
neo coi Latini ed Aborìgeni. 

II. Alba si fa derivare da Lavinìo per mezzo di Ascanio, 
e gli Albani ed i Latini si tennero sempre per consanguinei. 
Yarrone dice: Oppidum^ quodprimum condiium in Latto slòr* 
pi8 ronuume^ Lavinium. Nam M du penales nosirù Hoc a La- 
tini fiUaj quae cofquncta Atneaej Lavinia appellala, HinepoU 
iriginta annos oppidum allerum condiiur Alba; id ab sue Alba 
cognominaium. Èaec e navi Aeneae cum fugisset ( concorda 
coll'antorità di Licofrone ) , Iriginta parit porcos. Ex hoc 
prodigio posi Lavinium condiium anneis Iriginla _, haec urbs 
facta; propler color em suis ^ el loci naluram Alba Lofiga di- 
c/a(l ). Strabone, I. V: Celerum Albani cumRomanis inMo in 
unum cospirabanij cum el Lalini ejusdtm linguae simul essenL 
Ikrique vero per se $uum lenebanl imperium; nec minus lamen 
sacraj connubiaque communia erant^ et reliqua jura eivUia* 

lU. Gli Albani ed i Latini si tennero quasi sempre stretti 
nelle loro emigrazioni. Cosi, se nc'Marsi era la città di Al- 
ba (2), ne'Marsi molte tracce di Aborigenismo si ravvisano. 
Le colonie di Alba si tennero anche or per latine ed ora 
per abitate dagli Aborigeni. Se gli Albani lungo il Tevere 
si diffusero, anche là furono gli Aborigeni ed i Latini (3). 



(0 De L. I., I. lY. Senrio, En. I. III, dice di questo porco: De 
hac autem sue dicunt secundum VirgUium, quod in Italia inventa ML 
Aia quod eam secum eam more navigantum Trojani portaverint^ et 
oraculo cognoverint , ibi esse condendam civitatem , ubi sus iUa post 
fugam fuisset inventa. Dicitur ergo in Campaniam fugisse, et inventa 
in Lauro-Lavinio, a qua Ascanius. Postea Alhae nomen imposuit. 

(2) AJtra Alba era ue'Vestini yerso Adria: v. L'articolo dì Vittorio 
Jandelli nel Lucifero, o. 9, deiranno corrente: di due citta' distrutte 
NEL PAESE de'vestini a Ferdinando Mozzetti magistrato ed archeo- 
logo Abruzzese. 

(3) 11 Tevere non si disse Albula dalla bianchezza delie acque, sic- 
come alcuni dissero, perciocché le onde del XeTere son bionde, come 
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Quando i Bomani farooo ia Asia furono salutati per fra- 
telli dagli Albani del Caspio, perchè pretendevano esser 
discesi dalla nostra Alba (l). 

§. 64. Lavinio e Lanrente sono strettamente connesse ai 
Latini ed Aborigeni. Di fatto. 

I. Se dicesi, che la fatidica Lavinia, Gglia di Anio re 
di Delo, fosse stata moglie di Enea (2) , dicesi ancora che 
Adìo, re dei Toscani, ebbene Salia, di cui inseguendo il 
rapitore Cateto, cadde nel fiume Parusio, e gli diede il 
nome di Aniene od Anione. Questo Cateto ebbe Latino e 
Salia (3). 

IL Questa Lavinia da alcuni si dice figlia di Evandro. 
Ercole in costei genera Fallante, ed ottiene Latino da una 
donna iperborea. Dionigi di Alicarnasso dice: Sunl qtù di- 
cunl eum ( Ercole ) eliam filios in locis^ quae nunc Romani 
habitanlj reliquisssj susceplos e duabus foeminis : Palantem 
ex Evandri filia^ quam Lavinam nominanlj Latinum ex qua- 
dam hyperborea puella^ quam obsidem a paire aceeplam secum 
drcum ducebat^ eam aliquanlisper innuplam servarat: sed 
cum appulieset m Ikdiam^ caplus amore gravidam reddidil^ et 
habilurus Argos nuplum decUi Fauno Regi Aborigenum: quo 
factum estj ut muUi Latinum kujus putarent filium^ non Her- 
culis. Horum PcUantein (gunt ante pubertalem marluum^ La- 



dice Orazio, e Servio, 1. I. dell'Eneide. Festo in voce, dice aWum 

quod nos dieimus a greco quod est al(fèVy est appellatum. Sabini tamen 

Alpum dixerunt Unde credi potest nomen Alpium a candore nivium 
vocUatum. Le Alpi si dissero anche A^'«, dicendoci Strabone, 1. IV: 
Alpia dieta fuisse prius Albia, Nella lingua de'Galli questo nome si- 
gnificò in appresso alti monti, secondo Seryio, Georg, 1. Ili, v. 472, 
ed Eneide, 1. lY, v. 442: GaUorum lingua alti montes Alpes vocantur, 

(1) Trogo Pompeo, 1. XCII. t. Eralostene fa menzione dei loro co- 
ltomi e del loro linguaggio.. 

(2) Dionisio di Alicarnasso, ì. I. Lo stesso dice Servio, En. I. 

(3) Plutarco, Parali,^ e. 77. Livio, 1. 1, dice: Silvius deinde regnai, 
Ascanii fUius. Hic Aeneam Silvium • aò eo coloniae aliquot deductae 
Prisci Latini Appellati, Verrio Fiacco ; regnante Latino Sylvio^ co- 
loniae deductae sunt Praenestae . . . Pometia, Locri, Crustumium. So- 
lino dice che Latino figlio di Ulisse fu padre di Preneste, conditore 
di una città del suo nome. Lavinia da Enea ebbe Silvio, e secondo 
Eusebio, 1. IV Tempor., da Melampo ebbe Latino Silvio, re di Alba 
e padre di Atis Silvio, detto anche Egfppo od Egizio. 
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tinumj posiqìiam virilem aelcUem alligilj, factum esse regm 
Aborigenum (l). 

III. LayiDÌo si dice fondata in onore di Lavinia , ed ivi 
ebber la prima sede i Penati samotracì. Appresso vedremo 
il nesso degli Aborigeni cogli Umbri coi Liguri e cogli 
Ausoni. 

§. 65. Gli Aborigeni sono antichissimi abitatori d'Italia, 
sicché 9 sebbene gente famosa presso V antichità , la loro 
origine fa sempre ricoverta da dense tenebre. Eglino si 
tennero per gli autottoni d' Italia. 

I. Giustino, 1. 43. dice: Ilaliae cultores primi Aborigmts 
fuerCj quorum rex Saiurnus. 

II. Catone presso Servio, En. I, v. 6 : Primo luUiam te- 
nuisse quosdamj qui appellabanlur Aborigines. 

III. Giustino , 48 , I: Ilaliae cultores primi Aborigines 
fuere. 

lY. Festo, in voce: Aborigines appellati suntj quod erran* 
tes convenerinl in agrumj qui nunc est populi Romani:, fuit 
enim gens antiquissima Ilaliae. 

y. Sallustio, Gatil., e. 6: Aborigines j genus hominum agre- 
ste j sine legibusj sine imperio j liberum alque soliUum. Ciò, dove 
non sia falso in gran parte, come noi crediamo, o piuttosto 
un effetto dell'indole senofila e sensibile della gente Abo- 
rigena^ non può verificarsi, che in un popolo antichissimo, 
od immobile. 

VI. Dagli antichi i Latini e gli Aborigeni antichissimi 
ebbero il nome di Casci e di Prisci (2). 

VII. Tra i più antichi Latini sono da annovei*are i po- 
poli Faunigeni, denominati da Fauno (3), e Virgilio fa na< 
scere questi Fauni dal tronco delle querce e delle elei degli 
Abruzzi, o piuttosto anteriormente ai popoli conosciuti 
dalla storia finge in Italia degli uomini indigeni, viventi 
vita beata sotto il nome di Fauni e di Ninfe: 



(j) Alcuni, presso Varrone, L. L. 1. lY. 8, danno Pallanzia, figlia 
di Evandro, per moglie a Latino. 

(2) Presso Servio, En. I, v. <0; Vili, v. 328. Vedi Sezione 11, e. 
II, p. 57. 

(3) Sezione II, e. Il, p. 89. 
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QainGi di guerreggiar venne il farore, 
L'ingordigia d»' avere, e le mischìanze 
De l'altre genti. L'assalir gli Ausoni, 
L'inondar i Sicani: onde più volte 
Questa, che pria Sutumia era nomata. 
Ha con la signoria cangiato il nome, 
E co' Signori (1). 

§. 66. Gli Aborigeni furono primitivamente nell' alto 
Abruzzo, ove aveano Lista lor capitale, secondo l'Alicamas- 
seo, I. L 

Là si eran condotti o per l' Aterno e pe' Yestini , o dai 
dintorni di Gubbio e di Todi, giaccbè in questi due luoghi 
sono tracce antichissime di questo popolo. 

Dagli Abruzzi allargaronsi nel Lazio e tra i Yolsci. Di 
fatto, 

1. 1 Latini diedero il nome al Lazio, e Laurento si tenne 
per sede di re Latino. 

IL Plinio, 1. 1, e. 7, e 10. : Cohnis saepe mutatU Latìum 
temtere alii$ temporibus AborigeneSj Peìasgij ArcadeSj Siculi^ 
Aunmcij Ruiuli. 

m. Servio, En. 1. I, v. 6: Tamen Caio in originibuB dieU 
hoCj ctqus auctoritatem Saìlustius sequitur in betto CcUilinaej 
frimo IkUiam tenuisse quosdam qui appeUabantur Àborijines; 
hos postea adventu Aeneae Phrygibus junetosj Lalinos uno no- 
mine nuncupatos. 

lY. Sallustio, Caiil. : Urbem JRomam, sicuii ego accepi , 
eondidere atque habuere initio Trojanij qui Aenea duce profu^ 
gij sedibus inceriis vagabanlur; cumque his Aborigmes^ genus 
hominum agreste j sine legibus^ sine imperio j liberum atque so- 
lutum. 

Y. Dionigi di Alicarnasso, 1. 1: Aborigines auctores romani 
generis j Italiae indigenae^ suique corporis gentem asserunt. 

YL Servio, En. I. YII; Bene veteres Sicani; nam ubi nunc 
Roma estj ibifuerunl Sicani ^ quos postea pepulerunt Abori- 
gines . . . Dicunt quemdam Corybantem venisse ad Italiamj et 
tenuisse loca quae nunc Urbi sunt vicina. Et ex eo populos 

{\) En. 1. Vili. 



170 

ducentes originem^ Sacranos appeUcUos. Nam Sacrati sufU 
Mairi Deorum Corybanles. Alii Saqranas acies Ardealum vo- 
luntj qui aliquando cum pesiilentia laborarentj ver sacrum vo- 
veruni, linde Sacrani dicli $unl. 

VII. Servio, En. I, v. 5: Latinum autem dictum est, quia 
illic Salurnus laluerit. Virgilio Vili, 322 ; Ovidio, Fasti, I, 
238, dicooo lo stesso. Si dice che Saturno avesse sposato 
Lazia, od Enotria figlia di Latino (1). 

VIIL Solino fa venire gli Aborigeni ed i Palanzi Arcadici 
dai dintorni di Rieti. Lo stesso dice Varrone, 1. IV, e. 10, 
presso Dionigi di Alicarnasso, 1. 1. Lo stesso dice Fasto. 

IX. Servio , En. Vili , v. 51 : Ipse aulem Evander. . . . 
pulsis AboriginibuSj tenuil loca, in quibus nune Roma est, 

X. Alcuni dicono che Latino sposò Roma, donna venata 
coi Trojan!, e che i suoi figli Romolo e Remo avessero dato 
il nome della madre alla città di Roma; secondo altri edace 
Romolo e Remo, figli ovvero nipoti di Enea, presi in ostag- 
gio; secondo altri, la sua figlia Elettra ebbe Romo, condi* 
tore di Roma, da Italo (2). 

XI. Tra i fraitamenti di Porcìo Catone riferiti da Priscia- 
no e perciò genuini si ha: Agrum_, quem Vohci kabuerunt^ 
campesfris plerus ^ Aborigenum fuil. Ivi furono varie città 
ausoniche, ed alcune che si dissero fondate per Saturno, ci 
che ci presentano quasi tutti i caratteri di città latine ed 
aborigeniche. 



(I) Sui sacrifici a Giove Laziale vedi Staziano, Adv. Greeos, fra le 
opere di S. Giustino. 
(2} Dionigi di Àlicamas.) 1. Il, p. 154. 
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CAPO III. 

GLI ABORIGENI SONO 60READI, APPARTENENTI 
ALLA FAMIGLIA DI KETTIM. 

§. 67. Gli Aborigeni vengono dalla Macedonia, ed appar- 
tengono alla famiglia di Kittim. 

Le genti latine son connesse ai popoli della Grecia, del- 
TEpiro, della Dalmazia, deirillirico, ed in somma a quasi 
tutti i popoli opposti ai lidi dell'Adriatico; ma, poiché il 
centro di questi nessi non può stabilirsi, che nella Macedo- 
nia e nella Tracia , principalmente per la loro quantità , 
intensità ed antichità , dobbiamo dire che gli Aborigeni e 
Latini dalia Tracia nonDanubica ma interna, e dalla Mace- 
donia sieno passati fra noi. Pare che gli Aborigeni sieno 
venuti dai monti Bora della Macedonia. Questi monti sepa- 
ravano griUirici dai Macedoni, e sulla loro cima stabilivasi 
la regia del vento Borea od Aquilone , tipo mitico dei po- 
poli che vi abitavano. Presso al monte Abos od Abor dei 
popoli Boreadi erano gV Iperborei ^ cioè di là dei Borei (1). 
Coloro che mettono gl'Iperborei sopra ì monti Rifei ( Ri- 
phoei forse temura di Boreij Phorei ), non li collocano lon- 
tano dalla Macedonia tracica ed illirica (2). La remota an- 
tichità di questi popoli fece sì , che in processo di tempo , 
conosciuta la loro regione dai Greci, si fosser posti sempre 
in luoghi più settentrionali , in un clima rigido pe' gelidi 
soQl del vento Aquilone, in un luogo lontano e quasi inac- 
cessibile, come appunto facea Calandrino dei nostri Abruz- 
zi. Sulla loro situazione, sulla rigidezza del loro cielo, sulla 
loro felicità favoleggiavasi già fin dai tempi di Erodoto (3). 
Facilmente quest'Iperborei potettero occuparne le sorgenti 

(0 Diodoro Siculo, 1. 1. Freret^ Mém. de l'Academ. dcs Inscriptions, 
XVIII, <92 - 20<. 

(2) Pindaro, Pyth. X: Eschilo in Prometh. v. 803 : Stefano Bizan- 
tino, in Yoce Iperborei. 

(3) Questo graTe scrittore, 1. 4, dice dì averne consultato apposi- 
tamente gli Sciti del paese de'Xarlari Calmuki, ma invano. Che potean. 
saperne costoro ? 
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del Danubio yìciao agFIstriani, cosicché vari tra la Sava 
ed il Danubio li collocarono ( 1 ). 

§. 68. Agl'Iperborei si attribuisce non solo il vento Aqui- 
lone, ma una grande felicità, onde Plinio dice di essi: Gens 
foelixj si credimuSj annoso degtl cLevOjfabiUosis celebrata mira-* 
culis (2); e Pomponio Mela: Diulitis quam ulli morkdium et 
beatius vivunt (3). Da ciò Eschilo nelle Goefere: 

Ben più dell'oro preziosa, o figlia, 
Sorte miglior dell'Iperborea sorte 
Augurando tu vai, ma doppio invece 
Di sventura flagello intorno fischia. 

Uno de'principali epìteti di Apollo era quello i'Iperboreo; 
che anzi gl'Iperborei si tennero per tanti sacrificatori di 
questa divinità (4) , per fondatori del tempio di Apolline 
in Delfo (5), ove mandano delle oCerte (6), come ne man- 
davano delle altre ad Apolline di Delo col mezzo dei Pe- 
lasgi di Dodona (7). Gli stessi Babilonesi volevano imitare 
gl'Iperborei nel sacrificare ad Apollo. Essendo questa di* 
vinità tipo dei Siri ed Assiri , ed adoratissimo da tutti i 
Galcidensi ed Abantici, possiamo riferire gl'Iperborei alla 

(i) Eschilo e Pindaro, luoghi citati: JUagmu Klevn , Dissertcttio det 
Huperboreis, I, 1 - 20: Notitia Aiutriae et Narici, Typis MonasterU 
TergescensUf i79i. Là molti troTarono gli Umbri ed i Sabini, presso 
la Sava^ e l'Alpis denominato dal monte Àlpio. Quei monti si disser 
Rifei ed Alpi^ come Hifei ed Olbie le nostre Alpi> secondo Protarco 
presso Stefano Bizantino, Posidonio presso Ateneo, 1. 6. e. 4., e lo Sco- 
liaste di Apollonio, 1. 4, y. 285; onde secondo Plutarco, nella Tita 
di Cammillo, per jattanza Eraclide Pontico disse Iperborei quei Galli 
che presero Homa. 

(2) Lib. IV, e. 42. 

(3) Lib. III. e. 5. 

(4) Secondo Ecateo presso Diodoro Siculo, 1. II, eran per la più 
parte musici, ed ogni di cantavano le lodi di Apolline. 

(5) Pausania, in Phodcis. Antigono, Mirab, narrat. congeries, n. 64, 
dice, che Latona sotto forma di lupa andava ogni 4 2 giorni in Delfo 
dagl'Iperborei, dal che ne avvenne che ivi le lupe ogni anno parto- 
rivano 4 2 dì. 

(6) Callimaco ed Erodoto, 1. IV, 32. 

(7) Apollo era Dio tutelare dell' Eubea , secondo Strabone 1. X : 
Apollo dall'Eubea conduceva gli abitanti in Coma, secondo Stazio , 
1. VI, Sylv.y e Virgilio, Bn. 1. VI, v. 4 7. 
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Siria , e ^connetterli alla gente nostra. Ciò si conferma dal 
perchè TEsperìdì, secondo Apoliodoro, non si riferivano 
alla Libia, ma erano presso il monte Atlante nella terra de- 
gl'Iperborei (1); e dal perchè gl'Iperborei sono connessi 
alla gente Attica (2). 

§. 69. Or, lasciando stare da parte la tradizione mitica, 
che il Siculo Galeota, Sacerdozio de' Siculi, siccome vedremo, 
era nipote di Zabio re degl'Iperborei, e si diceva figlio di 
Apollo, che debb'essere ancor quello degl'Iperborei; abbia- 
mo, che, 

I. Dionigi di Alìcarnsso (3), e Pesto (4), pongono che 
Latino era figlio dell'Iperboreo Palanto. 

II. Gl'Iperborei si mettono ancora presso a Roma (S}« 
come si fa menzione del popolo Iperboreo dei Tarcini, dal 
Niebuhr creduti identici ai Tarquiniensi (6). 

III. I Palatini che dagli Abruzzi allargaronsi nel Lazio 
cogli Aborigeni son connessi ancora cogl'Iperborei ; giac- 
ché Sileno presso Solino dice, che furono denominati da 
Palante figlinola di Iperboreo, violata da Ercole. 

lY. Altri vogliono, che Ercole avesse ceduta, già gravida 
di Latino, una donna Iperborea a Fauno, come altri che 
Ercole avesse avuto Latino da una figlia di Fauno (7). 

§. 70. 1 Perrebi sembrano altri fratelli de'popoli Borei, 
come lo accenna la omiofonia della loro denominazione. 

Da alcuni si fanno governare da Pelasgo : 

. . . figlio io sono 
Di Palectona indigena, Pelasgo 
Re di questa contrada, ed i Pelasgi 
Da questo suol nudriti han da me nome . . . 
Tutto il paese, per cui l'AIgo passa, 
E lo Strimene bagna, inver l'occaso 

(0 Biblioteca, 1. II, S. ii. 

(2) Diodoro Sicolo 1> II. 

(3) Lib. I, 43. 

(4) Voce Po/olttim 

(5) Eraclide presso Plntarco, in CamULy e. HO. 

(6) Stefano Bizantino, in voce, 

(7) Vedi Sezione II, p. 90. 
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Io tengo, ed anco in mio poter comprendo 
De Perrebi la terra, ed oltre Pindo (1) 
Presso i Peoni, e dì Dodona i monti 
Signoreggio fin dove il mar confina. 

1 Perrebi ancora si banno in Macedonia, come nell'Epiro 
e nella Tessaglia, ma sempre uniti ad altri popoli nostri^ 
come Enieni, Euboici ec, e perciò sì conferma la loro con-» 
nessione coi popoli Borei ed Abt)rigeni. Anzi, poiché i Per- 
rebi sì fanno venire in Italia, e Perrebo si dice figlio di 
Polifemo e Galatca (2) , dobbiamo stabilire nella Macedo- 
nia il loro centro di diffusione. 

Questi Perrebi si dicon venuti in Italia condottivi da Gia- 
no, giacché Dragone di Gorfù presso Ateneo ci fa sapere di 
Giano : vero major a volventem animo in Italiam navigasse j 
et in monte Romae vicino consedisse^ quem suo nomine vocavit 
Janictdum (3). Plutarco ancora dice, che Giano fu greco 
di nazione, venuto dalla Perrebià in Italia (4). 

§. 71.1 Perrebi sono strettamente connessi agli Eniani, 
giacché nelle loro emigrazioni mantengonsi sempre uniti, e 
gli Eniani od Enieni sono fratelli degl'Itali e degli Enotri. 
Nella Perrebia di Tessaglia, presso all'Ossa ed all'Olimpo 
era l'Estiotide conEnia, Salmon, Pelinna,0rte,Fer6, Tem- 
pe, Jolco e Magnesia (5). Quando i Perrebi si fanno andare 
dalla Tessaglia nella Macedonica posare tra il Pindo e gli 
Atamanti, gli Eniani si fanno stanziare sul Pindo presso i 
Molossi intorno al fiume Aoo. Gli Eniani ed i Perrebi si 
fanno condurre alla guerra di Troja da un sol duce : 

(1)1 Perrebi si condussero dalla Perrebia di Tessag^lia, secondo al- 
cuni. 

(2) Bisogna por mente, che molli popoli si fanno discendere da Po- 
lifemo e Galatea , soltanto perchè vennero insieme coi Celti antichi 
e coi prisci Iberi pel Danubio ed Istro. Non pare^ che i Perrebi sieno 
stati Illirici, ma che dainilirico e dalla Tracia siansi diffusi nella Ma- 
cedonia, nella Tessaglia e forse anche neiritalia. 

(3) Lib. 15, e. 19. 
,{4) Quaest. Rom.^ 22. 

(5) Scilace parlando de'Magnesi dice: In Mediterraneo tractu ha- 
bitant Pervhaebi, natio graeca. Et actenus ab Amhracia non interrupta 
est Grascia. Ei favella deHempi suoi, ne'quali i Perrebi eran fatti già 
Oreci. 
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Venti da Cito (1 ) e dae Guneo ne guida 

D'Enieni onerose é di Perrebi 

Franchi soldati, e di color che intorno 

Alla fredda Dodona avean la stanza, 

E di quelli che solcano gli ameni 

Campi, cui Fonda Titaresia irriga, 

Bivo gentil che nel Peneo devolve 

Le sue belF acque, né però le mesce 

Con gli Argentei Pcnéi, ma vi galleggia 

Come limpida oliva ; che di Stige 

( Giuramento tremendo ) egli è ruscello (2). 

Tra i Perrebi da Simonide e Livio si noverano i Ma- 
liensi, ed i Maliensi certamente son fratelli de' nostri po- 
poli ; giacché dal porto di Malea si fanno salpare Enea ed 
Ulisse, quando vengono in Italia ; Benevento^ che si dice 
fondata per Diomede, fratello di Ulisse, si disse Mahts ed 
indi Maluenlumj ec. 

§. 72. Strettamente connessi ai Perrebi sono i Yestini, 
che debbono trarre la denominazione da Vesta, connessa a 
Saturno e Giano. Di fatto Estiei , denominati da Vesta ^ 
furono neirEubea, giacché Sci lace pone in quelflsola qnat* 
irò città, Caristo, Eretria, Calcide ed Estiea, le tre ultime 
con porto. Da Omero si fanno condurre alla guerra trojana 
da El[>enore, figlio di Galcodonte : 

Ma gFinccdi di Eubea, gli arditi Abanti, 
Eretriensi, Calcidensi e quelli 
Dell'aprica vitifera Istiea, 
E di Gerinto in una i marinari, 

(0 Cito o Cifo? Un tal Cito figlio di Perrebo, dicesi, aver fondato 
la città di Citto in Asia. 

(2) Strabone, 1. TU. : Ex Aetolis aulem Perrhaebi et Athamanes et 
Enianum portio quaedam Oetam haìntantium. Snida ci fa sapere che 
Aenea città di Macedonia fu fondata per Aeneo figlio di Eliino , re 
dei Tirreni, e questo Aeneo è connesso ad Aeneo che insieme con 
Agrio e Mela nacque da Porteo, come è connesso ad QEneo, dal quale 
Tenne Meleagro e Tideo cogli Enieni dell'Etolo o Tracio Diomede; 
finalmente ad Enea, dicendoci Servio che Enea fondò Eno in Tracia. 
Degli Eniani italici parleremo in altro capitolo. 
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Ei montanari dell'alpestre Dìo, 

E quei di Stira e di Garisto han dace 

Il bellicoso Elefenor, figlinolo 

Di Galcodonte e sir de' prodi Abanti ( 1 ). 

Licofrone e Pausania fanno andare Elpenore, dopo il fato 
Trojano, co'suoi seguaci ad edificare Amanzia od Abanzia 
presso Orico ed Amanzia, ma noi col Jannelli crédiamo, che 
questi Amantini fossero antichissimi nell' Epiro e nella 
Macedonia, e di là debbono ripetersi per la maggior parte 
ì Galcidensi numerosissimi che quasi inondarono Tltalia. 
Forse anche da questi Amantini ed Abanti fu popolata 
l'Isola di Eubea. 

Dall' Isola di Eubea si fanno andare gl'Istiei nella Tes- 
saglia da Strabone, dove posavano presso ai Perrebi; e di là 
scacciati i Perrebi, gli Estiotidi, gli Enieni ed altri popoli 
consanguinei, vennero nella Macedonia intorno all'Olim- 
po (2), dove gli Estini posero la stanza fra il Pindo e la 
Macedonia superiore, gli Eniani sul Pindo intorno al fiume 
Aoo presso i Molossi , i Perrebi verso l' occidente fra il 
Pindo, gli Atamanti, i Dolopi ch'erano al mezzorgiorno (3), 
ed i Gestrini (4). 

Ne' luoghi ove sono ì Perrebi gli Estiotidi e gli Enieni 
sono ancora altri luoghi, per esempio, Gutino, da Scilace 
posta insieme con Lamia tra gli Eniani ed i Maliensi dell^ 
Perrebia ed Estiotide tessalica, da Plinio posta nella Estio- 
tide del Pindo (5). Quivi da popoli venuti dalla Estiotide 
Tessalica si fanno fondar Erineo , Boeo, e Gutino o Cjti- 



(T; Iliade, 1. II. Omero fa morire Elpenore per mano dì Agapenore 
in Troja. 

(2) Erodoto, 1.1: Etenim gens Pelasgorum 9ub DeuccUione rege ter- 
ram Phtiotin habitabat, tempore vero Dori filli HeUenis, regionemguae 
sub Ossa et Olimpo quae Éistiaeotis vocatur: a Cadmeis pulsa vero 
iSistiaeotide, habttavit locum Macednum vocatum, sub Fimo Monte: 
deinde ivrsus transiit in Dryopidem et ex Dryopide tu Peloponnesum 
veniens, Dorienses vocati sunt. Plinio fa intendere^ che anche gli Estio^ 
tidi si disser Doridi; ^ 

(3) Strabone, 1. IV 

(4) Plinio^ 1. IV, e. 9. Cestrini, Perrhaiìbi, quwum worw Pindus. 

(5) Lib. IV, e. ^3, 
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no (1). Altri vi aggiangono ancor Pindo; non sappiamo , 
se con buon fondamento (2). 

Ora presso agli Aborigeni, se pure non furono di vera 
gente Aborigenica, erano i nostri Vestinì, denominati cer- 
tamente da Vesta (3) ; e tra i Vestini'erano Gutino e Te- 
strina, omiofona a Gestrina. 

§. 73. Pfi^te delia Tesprozia,ov'erano i fratelli dei nostri 
Ausoni e Campani, detti Regno Tesprolico dagli antichi, era 
)a Campania che alcuna volta estese il suo nome a tutto FE- 
piro. Da questa Campania o Cammania, denominata da un 
tal re Campo (4) , o per meglio dire dai Gomageni della 
Siria, vari han fatto con buon fondamento denominare la 
nostra Campania e la nostra Capua (5). Gli antichi fecero 
andare nella Cammania di Epiro, dopo la guerra di Troja, 
Eieno e Gaone, figli di Priamo. Il primo diede il nome del suo 
figlio Gestrino al fiume Cadmo e ad una parte dell < agro con- 
quistato presso ai Perrebi (6), ed all'altra il nome diCaonia 
da quello di Caone (7). Però benanche tra i Caoni eran dei 
Gestrini o Gestri, denominati dall'abbondanza dei buoi (8). 
La Cestrinia fu regione montana sopra il fiume Tiami che 
dal promontorio dello slesso nome scorrea verso il seno 
Dolce, separando i Gestrini dalla Tesprozia. Lungo il suo 
corso era il promontorio Chimerio che all'altro lato aveva 
il fiume Acheronte scorrente dal Lago Acheronteo benanche 
ad influire nel porto Dolce presso Gichiro ossia Ephira Te- 

(\) Andron citato da Strabene, 1. X ed XI ; Tacidide, 1.1, e. 407: 
Diodoro di Sicilia^ 1. XI, e. 79: Conone, che le dice fondate da Doro. 

(2) Strabene, 1. X, XI : Scimno di Chic, v. 594. 

(3) Noi ag^giung^eTamo spesso la V, onde di Estia, Eneli, Elia ec, 
facemmo Vesta, Veneti, Velia, ec. 

(4) Stefano Bizantino in Toce ; e Seryio, En, I. 

(5) Vari presso Amobio, Aàv, Gentes, III, rammentano la parentela 
di Volturno con Fauno e Giano; e Varrone, de 1. 1., VI; Festo in 
voce voltumalia ; Cefaleone Gersizio presso 1' Etimologo Magno, in 
voc« ; Stefano Bizantino, De Uroiìms, in voce ; Seryio , all'Eneide » 
X, T. 145 ; Silio Italico, XI, t. 30, rannodano questa Città agli Albani 
ai Latini od ai Campani dell'Epiro. 

(6) Stefano Bizantino, in voce, 

(7) Virgilio^ En, II, t. 334; e Seryio a questo passo. Costui si fonda 
sull'autorità di Aristonico ed Alessandro^ storico greco. 

. (8) Lo Scoliaste di Aristofane. Bulroto, regia di Eleno , ed omio- 
fona a Butrio degli Umbri o Sabini, si TOlle anche detta dal buei 

12 
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tprota (1). Come in principio questa parte della Campania 
fu dalla Tesprozia separata, secondo Tucidide, così fu alla 
Tesprozia aggregata in processo di tempo, secondo che fa 
intendere Stefano Bizantino e Tolomeo; che anzi, come un 
tempo ebbe il dominio di tutto TEpiro, cosi passo poscia 
in mano de^ consanguinei Molossi. 

Eleno colle predizioni entrò nel cuore del padrone Neo- 
ptolemo M che Neoptolemo in segno di gratitudine lo fece 
libero, e non solo gli diede in isposa Andromaca, yedova di 
Ettore^ dalla quale aveya egli avuto Pirro e Pergamo, ma 
dopo la sua morte lasciollo successore nel regno e tutore 
di Pirro. Eleno regnò in Butroto, e secondo Stefano Bi- 
zantino gli diede il nome per un sacrificio del bue. Dopo 
morto lasciò il regno di Neoptolemo a Pirro od a Molosso 
figlio di Pirro; cosicché Ccstrino da lui avuto da Andro- 
maca venne con una mano di Epiroti che lo seguirono spon- 
taneamente , a far terra nella Cammania sopra il fiume 
Tiami (2). 

Neoptolemo, re degli Epiroti nelle montagne atte al pa- 
scolo de'buoi e distendentìsi da Dodona fino al seno Jonio, 
regnò anche sulla Molossia, ma per breve tempo, essendo 
alla sua prole riserbato l'onore di regnarvi per sempre (3). 
E col fatto i suoi discendenti vi ebber governo, come pre- 
dice Teti nell'Andromaca di Euripide: 

La donna poi fatta prigion con l'armi, 
Andromaca vo'dir, di giuste nozze 
In avvenir con Eleno congiunta. 
Abiterà nella Molossia terra, 
E con lei questo figlio, il sol rìmaso 
Dell'Eacide stirpe; e da lui quindi 
Procedoran, l'uno dall'altro, ì regi 
Che la Molossia regneran felici: 
Quando al tutto perita andar non dee 



{i ] Tucidide, 1. 1> e 3: Strabone, 1. 7; Ateneo, I. 3. Di questo fiume 
parla anche Cicerone^ I. 2, epist. 7; Plinio, ec. ec. 

(2) Pausania, l. 2. ed in Atticis. 

(3) Pindaro, 4. Memor. 
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La Ina scbiatta e la mia, né delle genti 
Di Troja il seme, perocché di Troja 
Cale ancora agli Dei, benché caduta 
Per disegno di Palla ; 

e come fanno testimonianza Scimno di Chio ed altri, che 
fanno condnrre da Pirro e denominar da Molosso figlio di 
Pirro, i Molossi confinanti coi Tesproti, e cui, prevalendo, 
giunsero a comunicare il proprio nome. 

Da ciò si conferma che i Cestrini nostri ci riconducono 
alla gente Frigia e Gaonia da una parte , ed ai Molossi ed 
Epiroti dall' altra , i quali tutti sono fratelli e padri dei 
nostri popoli. I nostri Latini Aborigeni sono certamente 
consanguinei degli Epiroti ed Iperborei. I Caoni Eniani od 
Enotrici sono connessi ai nostri Coni, e noi sospettiamo 
che la nostra Forconia o Forum Conae dei Yestini, derivi 
ancora dai Caoni fratelli dei Cestrini Estiotidi e Perrebi. 

Possiamo adunque fermare, che come i Yestini , i Per- 
rebi ed altri popoli possono rannodarsi ai luoghi della Ma- 
cedonia, e che, come vi si possono rannodare gl'Iperborei 
ed altri popoli connessi ai nostri, cosi dai Bori della Mace- 
donia possiamo derivare i nostri Aborigeni. 

§. 74. Ma osserviamo altri nessi, anche più stretti, fra 
questi due popoli. * 

1. 1 nostri Aborigeni da Licofrone sono chiamati Boreigo- 
nes ^ con un nome cioè che ne mostra, la genuina origine 
dai Bori. Nella Daunia son posti dei Boreontini da Scila- 
ce (1 ), ed i Danni hanno strette relazioni con la gente latina, 
perciocché Ardea, solare ed iperionia, si dice regia di Turno, 
parente dei Latini; da Servio (2), Solino (3), Plinio (4) , 
Marziano Gapella (5) , ed altri si ripete dagli Argivi ; da 
Xenagora presso Dionigi di Alicarnasso (6) , da Stefano 



(0 Periplo. Vi mette i Laterniì, Opici, Cramoni, Boreontìnì, Peuceni. 

(2) Eneide, VII, v. 37^, ÌH, 796. 

(3) Lib. Vili. 

(4) Lib. Ili, e. 9. 

(5) Lib. V. 

(6) Antiq. Roman., 1. I, e. 72. 
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Bizantino (1) e da altri si ripete da db Gglio di Ulisse e 
Circe : il che saona Io stesso; perciocché Perseo ed Ulisse 
rannodano gli Ardeati ai Circensi Ausonici. 

II. Cales, capitale degli Ausoni (2), aveva un tempio de- 
dicato alla Dea Matuta, identica all'Aurora, e perciò ma- 
dre di Giano , e nello stesso tempo da Silio Italico si dice 
Trace, perchè Borea rapiva Orizia nella Tracia (3). Anzi Io 
stesso autore vuole, che Calais, figlio di Borea ed Orizia, 

avesse fondata e denominata Cules: 

• 

Quem gennere Cales, non parvae conditor Urbis 
Ut fama est Calais (4). 

III. I Romani adorarono grandemente la Dea Matuta, e 
lo stesso dee dirsi della gente Ligurica, la quale alFAurora 
è strettamente connessa per quello che andremo a dire. 

IV. Virgilio fa venire molti Traci insieme co' Trojaniio 
Italia. Così nel I. X dell'Eneide canta. 

Tres quoque Threicios Boreae de gente suprema. 

Ivi Servio dice: Aut originem ducenies a Zelo et Calata gui 
fin Boreae et Orylhyae nymphae fuerunt. Ani certe Byperbo- 
rets montibus natosj unde est origo venti Boreae. 

V. Abbiamo da Servio: AlitPisum Celtarum regem fuisse 
Apollinis Hyperborei filiunij et cum Samnitibus bellum ges- 
sisse^ quorum regina^ quae post conjugis mortem imperio sue- 
cesseratj receptum in Etruria oppidum ( Pisa ) suo nomine con- 
didisse (5). 

VI. La Macedonia primamente si disse Ematia. Trogo 
Pompeo dice : Macedonia a nomine Emathionis regis^ cujus 
prima virlutis experimenla in Hiis locis extantj Emalhia cogno- 

(i) De Urbibus, in voce. 

(2) Livio 1. 8 e, i6: Àusonum magis novo quam magno bello fuU 
insignis : Ea gens Cales Urbem incolebat. Vedi ancora Stefano Bizan- 
tino , V. Kalesia; e Festo, v. Ausonia» Virgilio, En. VII, v. 54 4, 
mette i Caleni per alleati di Turno. ^ 

(3) Àcusilao, Fragm. XXIII : Àpollodoro, Biblioteca^ I. IH, 15, 2. 

(4) Lib. VIII, V. 514. e lib. XII, v. 525. 

(5) Eneide, X, v. «79. v. §. 69, p. 173. 
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minaia esi HujtMj sicut incrementa modica j ita termini peran- 
gusti fueruntj populus PelasguSj regio Boeotia dicebalur (l). 
Or tra le genealogie milìche, riferite da Dionisio di Allear- 
nasso intorno alla origine di Romolo, abbiamo, che Romolo 
era figlio di Ematione. Poiché Borea era figlio dell'Aurora, 
Ematione, padre dì Romolo e re di Macedonia, dev'essere 
connesso a quelT Ematione che si dice figlio dell'Aurora, 
e perciò fratello di Borea, secondo Seneca (2) ed altri. Esio- 
do, nella Teogonia, dice: 

Sed Aurora parit Tithono Memnona fortem 
Ethiopum regem, regem siraul Einathionem (3). 

Il vento Borea nacque dall'Aurora o Matuta e da Astrco, 
come da Astreo si faceva nascere il matutino Giano (4). 
Questo vento Borea amava Orizia , figlia di Erettco re di 
Atene. Gli fu negata, e perciò rapilla sulle sponde del fiu< 
me Ilisso, e n'ebbe quattro figli, due maschi, Calais e Ze- 
te ; e due femine , Cleopatra o Gleobola e Chione (5). (^mq- 
sta Orizia figlia di Eretteo, omonima ad una regina delle 
Amazzoni, figlia di Marpesia e sconfitta da Ercole e Te- 
seo (6), come ancora ad altra Orizia, figlia di Nereo e Do- 
ride (7), si tenne per una divinità del mare, e perciò veniva 
invocata dai mercanti. Essa può connettere i nostri popoli 
agli Achei (8), per essa trovasi un'altro legame tra gli Eret- 



(0 Llb. VII. 

(2) In Troad; v. 240. 

(3) v^ 984. Noi lo Tedremo più chiaramente^ allorché faremo parola 
dei Liguri e Siculi. 

(4) Ovidio dice Astrei fratres i venli Borea, Zefiro, Noto e Favonio. 
Lo stesso dice Pallanzia TÀurora, perche fig^lia del gigante Fallante. 
Altri la dicon figlia del Sole e della Terra. 

(5) Silio Italico, 1. Vili, V. 5<6. Ovidio, Metkam, 1. VI. ed XI: 
Virgilio, Georg; 1. IV, v. 563; Aen.^ 1. XI, 2. v. 82. Acusilao, Fragm, 
XXIII. Àpollodoro, 1, III, e. 15, n. 2: Lattanzio^ in cwgum»: lo sco- 
liaste di Apollonio, 1. VI. fab. 8. Eusebio, Chron. 

(6) Giustino^ II, 4- 

(7) Omero, II., XVIII. Igino, fab. 

(8} Catone e Sempronio presso Dionigi di Alicarnasso, 1. 1, e. 9, 
dicevano, che gli Aborigeni discendevano dagli Achei. Dionigi non sa 
spiegar questa origine, se non ammettendo che gli Aborigeni fossero 
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tei di Atene ed i figli dell'Aurora, poiché sua sorella Procri 
con Cefalo genera Ulisse (1), come Eretteo, disceso dalla 
Gommagene, si rannoda ai Dardanidi (2), benché da Omero 
si dica figlio della terra: 

Della splendid^Atenc ecco gli Eroi^ 
Popolo del magnanimo Eretteo, 
Cui l'alma terra partorì. Nudrillo, 
Ed in Alene il collocò Minerva 
Alla sant'ombra de'suoi pingui aitarti 
Ove l'Attica gente ha statuito 
Giro di soli con agnelli e tauri 
Placar la Diva (3). 

Cleopatra fu menata moglie da Fineo, re di Salmidesso 
nella Tracia, dal quale ebbe Plesippo, Pandione e Crambi. 
Ghione da Nettuno ebbe Eumolpo, trasportato nell'Etiopia 
pel padre. Agli Eumolpidi son connessi principalmente i 
Siculi e gli Attici. 

Figli di Borea ed Orizia si dice ancora Emo , che con 
Rodope generò Ebro. Emo e Bodope furon cangiati in due 
montagne da Giove, ed Ebro diede il suo nome al fiume 
Rombo, ove dalle baccanti fu gittato il capo di Orfeo (4). 

Borea rapì benanche Clori, ( che ha relazione a Flora 
Romana ), figlia di Arturo sul fiume Arturo, Nifante o Fasi, 
che si disse ancora letto di Boreaj perchè là sopra il vento 
Borea con Clori generò Irpace che succedette ad Enioco nel 
regno. 

stati Enotri. Se Catone e Sempronio accennano agli Attici , Orizia 
ci dà questo legame. Virgilio, 1. XII deirEneide, dice: 

Poscit equosj gaudctque luens ante ora frementes, 
Pilumno quos ipsa decus dedit Oritya. 

Erano celebri le cavalle di Erittonio, secondo Omero. 

({) ^n Atene conserva vasi la statua dell' Aurora: vedi Wolfanco La- 
zio, 1. II, e. I. 

(2) I primi Ateniesi diccansi Erettci, e di questi Erette! conservossi 
lina tribù in Atene. 

(3) n. 1. n. 

(4) Servio, En. I, v. 32<. Lo slesso dicesi di Ebro figlio di Cas- 
Sandro, re di Tracia. 
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Non sappiamo da qual donoa il vento Borea ebbe Arpa- 
lice, che si dice ancora moglie di Fineo (l). Virgilio nel- 
l'Eneide (2). 

. . . Qualis Threissa fatigat 
Harpaiice,. volucremque fuga praevertitur Hebrum. 

Lo stesso Tento ebbe Licurgo e Bute da due donne (3). Di 
essi favelleremo altrove. \ 

§. 75. La Macedonia fu popolata dai figli di Kettim. Di 
fatto essa neUempi antichi si disse Makelij (4) e Maketi può 
farsi derivar benissimo da Ma-KeUim (5). Nei Maccabei di- 
consi reges CiUieorum Filippo e Perseo, re di Macedonia (6). 
Ivi ancora dicesi di Alessandro il Grande: Alexander Philippi 
Macedo j qui primus regnavil in Graecia^ egressus de terrà 
Cetthim (7). Da ciò questa voce Kettim si usò ad indicare 
quasi tutti i Greci, perchè i Greci vollero appropriarsi i 
vecchi nomi e le antiche glorie degli altri popoli, come dice 
Giuseppe Ebreo. 

Nella parte settentrionale della Macedonia erano i Mi^ 
si (8), ed i Misi erano de'figli di Kettim. Telefo esposto sul 
monte Partenio fu nutrito da una cerva, ed indi ritrovalo 
dai Pastori di Corito re di Arcadia, ed omonimo a Corito 
italico padre di Dardano e Jasio (9). Ei fa re della Misia e 
di Pergamo ( 1 0). Da Telefo e da Astioche sorella di Priamo 

(0 Non importa che Fineo si dica re di Arcadia o7di Salmidesso. 
Nei Frentani Monsignor Tria, Memorie di Lavino, p. 347, pone ci- 
bila ArpcUice presso a Clitemia. 

(2) Lib. 1. 

(3) Partenio, Narrai. 49: Diodoro di Sicilia, 1. V. c: 50. 

(4^ Esichio, in voce. Xenoph., De Venaiione, iri mette il monte Cittiu, 

(5) Il Ma funziona de articolo. 

(6) G. Vili. Cf. Gio. Le Clerc, Comment. in Genesim, e. -IO, v. 4. 

(7) Lib. I., e. I. In Daniele si dice re di Jayan Alessandro. 

(8) O nella Macedonia medesima verso i Dardiani e l'Axio, secondo 
Plinio. 

(9) Apollodoro, Btblioth.^ i. Uh, 9., I. 5., Servio, En. 1. Ili, v. 
OO; Diodoro Siculo, I. IV, 33. 

(10) Aristide dice^ che Telefo fondò Pergamo, conducendovi coloni 

daìrArcadia. I Pergameni eran connessi ai Cezi , perchè fondati da 

Telefo , e perciò forse adoravano Venere PaOa , adorata ancora dai 

Salamini di Cipro, anche figli di Cettim. Òmero, inno IX: Salve Dea^ 

Salamini bene cultae imperans et toti Cypro, 
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nacque Euripilo, e questi guidò nella guerra di Troja i 
Misi, detti Cizzici da Omero (1), da Àicelo (2), da Quinto 
Smirnco (3) e da Suida (4). 

Come i Misi erano in gran parte figli di Kettìm , il che 
si conferma benanche dal fiume Celius presso Pergamo, 
così dcbbonsi tenere per figli di Keltim quei di Cipro, spe- 
cialmente quei di Salamina. Questi popoli sono confederati 
e si fanno guidare da Euripilo nella guerra di Troja (5). 
In Cipro era Citium , patria di Zenone. Pel Kettim della 
Scrittura molli intesero l'isola di Cipro (6) ed i Cipriotti 
son detti figli di Kettim da Giuseppe Ebreo , seguito da 
vari dottori Ebrei, dal Calmet (7), dal Bochart (8), ec. In 
Cipro noi troveremo dei Circensi, fratelli de' Liguri; in' 
Cipro abbiamo e Satrico (9), e Temesa (10), ed Epea, omo- 
nime e strettamente connesse ad Àusoniche città. 

I Calcidensi in gran parte appartengono ai figli di Ket* 
tiip. Aea capitate dei Colchi dicesi Citeide per Apollonio 
di Rodi (il), Citea per Stefano Bizantino. Il perchè, Proper- 
zio, alludendo agli incanti di Medea, dice : 

Tunc ego grediderim vobis et sidera et omnes 
Posse Cytaeis ducere carminibus ( 1 2). 



(1) lì. 1. II. 

(2) Presso lo scoliaste dì Omero, 1. II. deiriliade. 

(3) Lib. '6. 

(4) Voce, Latini. 

(5) In Salamina non raancan nummi di Euripilo. 

(6) Antiquitat., lib. I, e. 6. Chettim atdem Chetimam insulam ha- 
buti, quae nunc vocatur Cyprus. Cf. Eusebio. 

(7) Istor. dell'antico Testam, 1. I., 
(«) In Canaan, i. 3. 

(9) Satrico era città del Lazio. Vi si adorava Matuta. 

{{0) Cipri si disse erosa da Yerrio Fiacco e Pompeìo Festo, perchè 
Temesa o Themeson, postavi da Strabone, era celebre pe' metalli. Ora- 
zio dice Cipria una nave praefixam aere» La città nostra era di fon* 
dazione ausonica, dicendoci Strabone, 1. VI. Vrbs Brutiorum est Te- 
mesa, ab Ausonibus condita. 

(M) Argon,, 1. II. v. 1267. 

i^M) Lib. I, el. I. I Cilici ancora par che ci presentino de'Citei; 
perchè Omero vi nomina i Ceti nel 1. II, y. 520. della Odissea, e Strabone, 
1. XIII, vi mette il torrente Cezio con i Cittieni; Tolomeo e S. Ba- 
silio di Seleucia il paese di Cetis. 



185 

Da Cntea deirAssiria Salmanassare fece andare una co* 
Ionia nella Samaria , onde i Samaritani si dissero CuUei _, 
CiUeij Goi, 
Ora: 

I. Strabone ci dice : Oh eas eausas Alexander antea ei 
Demelrius posieaj missts qui praedones in pqtestatem redi- 
gerenij eoe Romanie redditi inctiscUione eimul adjeclaj gratis 
quidem ^ inquiensj eie se donare corpora j propler anliquam 
cum Graecis necessitudinem ( 1 ). 

II. Figlia di Telefo si dice Roma, moglie di Enea, presso 
Plutarco nella vita di Romolo. 

III. Tirreno si dice figlio di Telefo , da Licofrone (3) , 
e da Filostrato (2); come Esiodo dice, che Latino, fratello 
di Agrio, reggeva i Tirreni, e come Telefo è connesso a Co- 
rito, Dardano e Pergamo. 

lY. Telefo cognominavasi Latino ^ e da lai si dissero 
Latini ì Gezi Misi, secondo Snida (4). Anzi Gedreno , fon- 
dandosi certamente sopra antico scrittore , dice, che Te- 
lefo re della Misia tenne il regno d' Italia , dove i saoi 
Cezii si disscr Latini dal re Latino. 

y. Di Telefo si ha V immagine in una rara medaglia di 
Capua, la cui fondazione si ripete dalla gente Albana o 
dalla Latina. 

VI. I Cutei o Gettei, fatti Sichemiti e Samaritani avevano 
per stemma patrio il soldato gallicipide, che si osserva nel 
loro Dio Nergale (5) , e questi Gitei, fratelli dei Latini, 
erano stati prima cogli Arabi nel seno Persico, dapoi nella * 
Samaria, nella Siria e nella Fenicia. Il gallo che si ha nelle 
medaglie di molte città nostre, sembra identico allo stemma 
de' Citei. 

* VII. I Romani nella scrittura son chiamati Gittei. Cosi li 
chiama Daniele. Ne'Maccabei si dice che i Romani, accen- 
nati sotto il nome di Kettim, avevan soggiogato Galazia 



(0 Lib. V. 

(2) Cassandra, ▼. i242. 

(3) Heroic, I. II. 18. 

(4) Voce Latini. 

(5) JanncIIi^ Jerogr. Crypt. p. 209, 304. 
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e Spagna (1). Balaam, riferito da Mosè nel Pentateaco (2), 
predicendo Teccidio, che dopo molti secoli i Romani avreb- 
ber fatto degli Assiri e degli Ebrei, nomina l'Italia sotto il 
nome di Kettim. 

Ylil. Lo Scaligero tra i frammenti greci della prima 
parte della Gronacha di Eusebio, nota il seguente : 

Javan a quo Graeci qui et Jones. 

Elisa a quo Siculi, 

Tharsts a quo Iberi. 

Cilii e CethimJ a quo Latini qui et Romani. 

Rhodius e Rhodanimjj a quo Rhodiù 

Sunt qui et Cyprii ex Citiaeis et quicumque cui Boream 
tjusdem sunl genliSj cujus et Citiaei et Romani^ et populi Grae- 
ciaej praeler Sailas^ qui illuc postea commigrarunl^ et Grae- 
dae metropoìim incoluerunt Atenas (3) , e< Theòas ; Sidonio- 
rum enim coloni hi sunt Cadmo Agenoris filio ; Chaldei vero 
Tyriorum coloni sunt j et quicumque alti in Graeciam sedes 
transtulerunt. 

Questo squarcio, preso al certo da Giulio Africano, fu 
riprodotto dal Sincello e dal Gedreno, ma stranamente cor- 
rotto. 

§. 76. 1 Popoli della Macedonia son connessi a quei della 
Tracia, e questi ai Dardani ed ai Frigi. Di fatto. 

li) Lib. I, e. 8. 

(2) Numer., e. 22, 23, 24 che sono fra se in stretta relazione. T. 
l'interpretazione di S. Girolamo j seguito dal Tostato, Genesi, 1. I, 
e. 20; dal Sacy, Sainte BUtle; dal Bochart, In Canaan, 1. I, e. 3, 
p. 370. V. ancora Mazzocchi^ in Pkaleg., 1. 4, e. 5; Derapstero, Etrur, 
reg,, 1. I, e. 8; Maffei, Osserv. Letier., tomo 4, p. <24; Guarnacci , 
Origini Italiche, 1. I; ec. 

(3) Giulio Africano presso lo stesso Eusebio, Praep. Evang., 1. 40. 
e. 4 : Ac praesertim Àthenienses jEgyptiae cladis partem aliquam 
moire verius erat, quos jEgyptiorum coloniam habitos esse, cum alii, 
tum vero Theopompus in ìricareno commemorai. Presso Diodoro^ 1. 
I, y, si dice che gii Ateniesi in Egitto avean fondato Sai. molte gene- 
razioni prima di Cadmo, e che alcuni lijaceano venire neirAttica dai 
Saiti. Cf. Platone, nel Timeo. 
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I. t)a Strabone (1) e da altri abbiamo cbe i Traci si dif- 
fasero nella Macedonia. 

II. Stefano dice: Samolhracia sic vacata futi a Samiis et 
Thracibus: anlea aulem Dardanta vocabalur (2). Aristotile 
aggiunge: Samothracia iniiio Leucama dieta est^ eo quod ah 
ba sit, Postea eum Thraces eam occupassentj Thracia. Bisce 
deficienlibus post annos septingentos^ Samii patria exlorres eam 
habitarunt^ et Samotraciam dixerunt (3). Jasio e Dardano, 
che si dicon figli di Gorito e di Elettra e nati in Italia, po^ 
potano la Dardania e la Tracia. Servio dice: Dardanus prò- 
fectus ad Phrygiam Ilium condidit. lasius vero Thraciam te*- 
nuitj ubi est Samos . . . unde cum responsum essetj antiquam 
exquirire Matremj et Aeneas Italiam pelerete prò fectus ad 
Thraces j Samothraces Deos sustulitj et pertulit secum in Ila* 
liam^propter originem matris (4). Servio dice che Enea fondò 
Eno nella Tracia, e Licofrone lo fa andare in questa Eno 
o Becelo di Macedonia , come in Gisso monte della stessa 
regione. é 

III. Strabone ci fa sapere, che i Misi ed i Gauconi abitanti 
presso al Tejo ed al Partenio vicino ai Veneti della Pafla* 
gonia discendevano dai Traci (5). Nel catalogo della Iliade 
la supremazia di Troja si estende sulla Tracia e sullo Stri- 
mone. L'esercito de'Teucri e de'Misi prima della guerra 
di Troja era corso fino al Ionio, ed in questa spedizione i 
Peoni Teucri fermarono la loro stanza sullo Strimone (6). 

lY. Ematione che diede il nome alla Macedonia, si vede 
connesso ancora ai Frigi. Un Ematione figlio di Titono fa 
ucciso da Ercole. Non importa che alcuni mettano questo 
fatto allorché Ercole passava per PArabia (7), altri quando 

(0 Lib. VII. 

(2) De Urhibus, v. Samothrace. 

(3) Politic. 

(4) En., VII, V. 202. 

(5) Lib. XII. 

(6) Erodoto, 1. V. 

(7) Apollodoro, Biblioth., I. II, e. V, n. <4. Ferecide dice quest'Ara- 
bia Libia esteriore, od Elictpia. Lo stesso Apollodoro, 1. Ili, e. XII, 
fa nascere Ematione in Etiopia , ed ivi Io fa regnare Diodoro di Si- 
cilia, 1. IV, e. 27. Il punto centrale di queste tradìjzrani è Joppe della 
Palestina, dove troveremo ancora quello delle tradizioni relatitive a 
Fineo. Ne diremo più largamente, allorché discorreremo de'Liguri. 



i88 

Ertole andava a cogliere i pomi nell'orlo dell'Esperidi (1). 
Qoesto Ematione sembra riferirsi a quel Titono, figlio di 
Laomedonte, marito di Placia figlia di Atreo o di Leucippo, 
odi Strimone figlia dello Scanciandro (2); perciocché da 
Idi, rapito dall'Aurora, si disser nati in Etiopia Ematione 
e Mennone (3), ed Ercole mise a morte tutti i figli di Lao- 
medonte, eccetto Priamo re di Troja (4). 

V. Le connessioni degli Ausoni e dei Liguri riuniscono 
ancora i Macedoni i Traci ed i Frigi. 

YL I Samo traci ed i Frigi debbonsi rannodare ad un 
ponto comune di partenza, come diremo in appresso. 

YIIL Un Macedono si disse figlio di Licaone, o di Eolo (5), 
o di Giove ed Aetria (6), o di Giove e Niobe (7), o final- 
mente di Deucalione e Thia (8). Dal terzo ritirato nel paese 
iricino alla Tracia, cui diede il nome di Macedonia, discese 
Piero ed Ematio, onde il nome alla Pieria ed alla Ematia : 
dal quarto nacque Oropo : dal quinto nacque Amato od 
Ematio che da Orkia ebbe Europo; Atintos, Beres, ec, 
Il primo di questi tre figli sembra identico ad Oropo, figlio 
di Ematio, e forse avrà un nesso cogli Orobi Liguri; da lui 
si fa discendere Galadras: il secondo par che ci dia gli 
Atintani: dall'ultimo che diede la denominazione ai Beribi 
della Tracia, si fanno discendere Olgano, Mieza, Berrohea, 
ec, che ci potrebbero dare il nesso con altri popoli e città 
della Tracia e Macedonia. 

Mygdone , fratello di Amico re de' Bebrigi o Frigi , ed 
ucciso da Ercole (9) ; e Migdone , Padre di Corebo , che 



(i) Lo scoliaste di Esiodo, seguendo Fcrecide. 

(2) Apollodoro^ 1. Ili, e. XII, n. 3. Egli ebbe Titono, Lampone, 
Clizio, Icetaone e Ppdarce o Priamo, Cilla, Esione ed Astioche. Da 
Calibe ebbe Bncolione. 

(3) Apollodoro, I. Ili, e. XII, n. 4. V. Tiono di Omero a Venere, 
T. 5<9. e Io scoliaste di Licofrone, v. 4 8. 

(4) Apollodoro, Lib. II, e. VI, n. IV. 

(5) Costantino Porphirog., Themata Imperiiy I. II. 

(6) Scoliaste di Omero, Iliade I. XIV, t. 236. 

(7) Apollododo, Biblioteca, ec; e l^antico Scoliaste di Omero, Iliade 
1. XIV, ▼. 236. % ' 

(8) Stefano, De Lirbibu»; Esiodo^ Teogonia, 

(9) ApoUodoro> Bibliotfieca, H. 
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diede il nome alla Mygdonia della Lidia (1 ); non si potreb- 
bero copnettere ai Macedoni, trovando nella Macedonia la 
Mygdonìa , come nella Siria la Mygdonia e la Piera eran 
l'ona preso all'altra ? 

I nomi adunque di Macedonia e di Ematia da una parte 
sono fra se strettamente connessi^ dall'altra possono ancora 
connettersi alle genti nostre. 

Vili. Fratello di Latino, figlio di Ulisse^ da Esiodo si 
disse Agrio: 

Circe vero Glia solis^ filli Hyperionis 

Peperit Ulyssis aerumnosi in amore 

Agrium atque Latinum, inculpalnmque fortunaturoqae. 

Qui sane valde procul in recessu insularum sacrarum 

Omnibus Tyrrenis valde inclitis impcrabat (2). 

altro fratello di Agrio e Latino fu Greco , secondo Loren- 
zo Lidio (3) , come altro Agrio si dice fratello dell' Etolo 
Oeneo (4). Noi possiamo trovar tracce degli Agri , fratelli 
dei Latini, nella Peonia dell'Ematia e nella Peonia di Tra- 
cia (5). Nell'EtoIia Gichiro od Ephira si abitava dagli Agrei 
suU'Acheloo, presso agli Ophiensi (6), e cogli Ambraci del- 
l'Epiro confinava l'Agraide (7). 

Presso Appiano i Peoni ed i Pannoni si rannodano, per- 
ciocché egli dice, che i Peoni i quali per una regione neimo- 
rosa distendevansi da' Japodi fin sopra i Dardani, chiama- 
vansi Peoni da' Romani, e vuole che da Peone provvenne 
Triballo, dal quale ebbero la loro denominazione i Tribal- 
li (8), ed Antonino Liberale fa discendere Ipponoe che da 
Trassa (9) ebbe Polifonte, padre di Agrio ed Orejo (10). 

(1 ) Pausania. V. anche Plinio, II. Claodiano, De Rapla Proserp. I. 
Il, dice : Mygdomo buxus eircumsonat horrida earUu» 

(2) Teogonia, 

(3) In Excerpt. Ed. Roether. 

(4) Omero, Biade, XIV, y. H7. 

(5) Litio, I. XXXII, 34; XXXIII, 48: XL, 3: Plinio, IV, H, 17; 
Vili, 4 5, 46. Giustino, VII, 4. 

(6) Strabone, 1. Vili : Stefano Bizantino, yoce Ephka. 

(7) Plinio, IV, 40: Strabone, X, 449: Tucidide, li, 402; III, 3. 

(8) In Illyricis 

(9) Trassa era flglia di Marte e Terdea figlia dello Slrimono. 

(10) Fabul. XXL 
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§. 76. Il colore nazionale de'Latini ha un nesso coi Tra- 
ci e co^Dardani. Per esempio la Yesta de' Romani é la 
Vesta frigia antica, e perciò può derivarsi dalla Gappadocia 
e Gommagene , onde Plutarco deriva benanche la Bellona 
di Siila (1). 

Marte Latino sembra identico al Marte Dodoneo, eccetto 
che in Dodona a Giove si attribuisce la colomba di Venere 
Dionea, la quercia, ec. (2), laddove inTiora Marte rendeva 
responsi per mezzo del picchio, sopra una colonna di le- 
gno (3). Il Marte Trace ancora si disse Gradivo con vocabolo 
Trace, e Marte si predicò dagli antichi sempre per Trace 
e Samotrace. Ivi troveremo il suo punto di partenza , ivi 
posero gli antichi la sua stanza, ivi egli menò mogli molte 
donne e produsse un gran numero di figli : alcuni posero 
ivi la battaglia di Giove centra i giganti, e là possiamo tro- 
var anche Saturno. Dagl'Iperborei si fece venir Giano. Dai 
Samotraci i penati, ed il Palladio, ec. 

La lingua de'Latinifa molto omogenea a quella de'Traci, 
degli Agri e dei Peoni. Della Pannonia, che gli antichi chia- 
mano feconda madre d'imperatori romani, e che perciò deve > 



(0 Vita di Siila. 

(2) Serrio , Georg. I. y. 8. Querctis lovi Dodoneo sacrata ; e nel- 
rÉneide III, t. 466: Quercus immanis fwsse dicitur^ ex cujus radi- 
cUnts fons manabat, qui suo murmure instinctu deorum diversis ora" 
cuta reddebat; quae murmura anus, Pelias nomine, interpretata ho- 
minibìis disserehat. Questa Sacerdotessa egiziana fu venduta al Tespro- 
ti dai Fenici, secondo Erodoto, 1. II. e. 54. 

(3) Si favoleggiò dagli antichi. Circe aver cangiato il marito Marte 
in picchio^ essendo angure Pico latino, come dice Virgilio, coi Tersi 
del 1. VI dell'Eneide : 

Ipse Quirinali litno, laeyaque ancile gerebat 
Ficus eqnum domitor, quem capta cupidine conjux 
Aurea percussum Yìrga, Tersumque yenenis 
Fecit avem Circe, sparsitque coloribus alas ; 

e come soggiunge Servio a questi versi. Questo Picchio fu quello che 
insieme con la lupa alimentò Romolo e Remo, second'Ovido : 

Lacte quis infantes nescit crevisse ferino. 
Et Picum expositis saepe tulisse cibos? 

Questo medesimo guidava e denominava i Piceni. 
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avere conisi una originaria omogeneità, ci fa sapere Vel- 
lejo Patercolo: In omnibus Pannoniis non disciplinae tantum- 
modoj sed linguae quoque notitia romanae (1 ). La facilità, con 
la quale i Pannoni o i Peoni ed i popoli dell'alta Macedonia 
appararono le discipline e la lingua romana , la tenacità 
con la quale la rattennero in modo che anche a'nostri di 
ne conservano le tracce, ci debbono confermare in questa 
opinione. 

Con questi popoli adunque la lingua latina può trovare 
un nesso, e non con le genti Celtiche. Molti hanno voluto 
interpretare non solamente la lingua Osca ed Etrusca, ma 
benanche la lingua Aborigena e Latina col mezzo delle lin- 
gue celtiche moderne. Con quai criteri? Si cammina alla 
cieca per entro ad un mondo ignoto. Non si possono inter* 
pretare gli avanzi delle antiche lingue, se non si abbia 
rocchio ai principi fondamentali di Ermeneutica. Or questi 
principi sono pienamente trascurati da coloro che vogliono 
interpretare le iscrizioni delle antiche nostre lingue per 
mezzo delle lingue favellate dalle genti celtiche, colle quali 
noi non abbiamo a far nulla o ben poco. Le nostre lingue 
sono antichissime, le lingue delle genti celtiche son recen- 
ti, barbare, ibridi. La lingua latina fu scritta ai principi 
del quinto secolo di Roma, e la tedesca fu scritta V altro 
jeri: che ha che far dunque il latino coir alemanno ? Ma 
la lingua di Ulfila contiene molte voci che si rattrovano 
nel latino, il sistema delle declinazioni e conjugazioni della 
lingua tedesca seguita in gran parte quello della lingua 
latina ! ... Ebbene tcrtto ciò dal latino fu derivato , perché 
il latino era già perfezionato, allorché la lingua dei Geti 
era aclisiaca ed aclassica , quando la lingua dei Germani 
era favellata da quel popolo, che Ovidio ci descrive. Non 
sappiamo forse, che questo poeta , amico del Re Coti (2), 
fu il primo a scrivere in lingua germanica ? Ei ci dice: 

(0 Lib.^II, e. iO, la lingua Valaca per questa ragione ancora ha 
tant'aiBnità con la italiana. 

(2) Coti, re di Tracia era figlio di altro Coti, e perciò sembra nome 
generale dei Re della Tracia Danubica, feroce e barbara. Questo ano-- 
nimismo politico fa intendere il progresso di quel popolo. 



/ 
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Ah pudet ! et gotico scripsi sermone libellam: 
Structaqae sunt nostris barbara verba modis 

Et placai ( gratare mihi ) caepiqiie poétae 
Inter inunianos nomen habere Getas .... 

Et caput et plenas omnes movere pharètras, 
Et iongam Getico marmar in ore fait (1). 

Molte altre affinità ci correrebbe l' obligo di accennar 
qai tra i Latini ed altri popoli, come gli Edai (2), i Bor^ 
gognogni (3), gli Àlverni (4), gli Acarnani (5), iGalati (6), 
ec; ma di queste ci passiamo, perchè di poca importanza 
e perchè saranno ricordate altrore. 



(0 De PoniOy 1. IV« el XIII. II Jannelli mostrerà certamente fl 
procedimento delle lingue Europee, e spiegherà gli elementi poveris- 
simi che le lingue celtiche hanno con le nostre, e pei quali i Celti- 
cisti ora vollero far discendere il Latino, l'Osco, l'Etrusco il Greco 
ec, ed ora la lingua persiana ec. dal fonte tedesco. 

(2) Cicerone, Ep. 19 ad Att.y dice fratelli de' Romani gli Edai. 

(3) Ammiamo Marcellino, XXYIII: Jam inde temporibus priseif^ 
subolem esse romanam Burgunda sduni. Cf. Paolo Orosio, Vii, 31. 
Isidoro di Siviglia Hispal. EtyìfnoL IX, 3, 4. 

(4) Lucano, I, v. 428, dice Alvernii : Ausi Lalio se dicere fratres. 
Cf. Livio, XL, sopra Bituito ; Floro, III. 2} Appiano , de Re(m$ Gal-' 
lieis, Fragm, XII. 

(5) Strabone I. X. 

(6) Diodoro Siculo, 1. VI. 
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CAPO IV. ♦ 

SEGUE LO STESSO ABCOMENTO DEI LATINI E CIRCENSI 

$77.1 figli di Cetiim, ai quali abbiamo rannodato gli Abo* 
rìgeni e Latini, prima di passare in Italia, avevano in gran 
parte occupata la Macedonia e qualche luogo dell'Attica, Ci* 
prò e vari luoghi della Frigia; qua nei tempi antichissimi 
cogli Arabi erano stati nel Seno Persico, ed insieme co'Sa- 
bini nella Sofene, onde passarono nella Siria, indi nelFEgitto 
insieme co'Tarsisi ed altri Javanici, per finalmente gittarsi 
neir£uropa verso la Tracia intema e la Macedonia. 

O nel Seno Persico o nella Palestina i figli di Gettim si 
fusero cogli Atlantici e con molli Abraamiti. Senza recare 
in mezzo Grana e Yenilia niogli di Giano por confermare 
la nostra opinione, possiamo fondarci sopra il matrimonio 
di Giano colla sorella Caniese. Protarco ed Igino presso Ma- 
crobio (1), come ancora Dragone Gorcirense (2) e Leoni- 
co (3), dicono, che Camese era moglie e sorella di Giano, e 
che dalla stessa avesse Tltatia ricevuto il nome di Carne- 
sene. I caratteri di questa Gamese convengono benissimo 
ad Astarté (4) moglie e figlia di Saturno presso i Fenici, 
ed a Lazia moglie del SaiurM- Vulcano ( bai. kius ) Mulci- 
ber fmolokhorj dei Latini e dei Palestini (5). Ora Mo- 
lok degli Ammoniti (6) e Coinos dei lor fratelli Moabiti (7) 
sono identici , ed i caratteri di Chamos e di Molok be- 
nissimo possono convenire tanto a Camesene^ moglie di 



0] Satwm, L 4, e. 7. 

(2) Presso Ateneo, lib. 4 5, g. 43. 

(3) Riferito dal Giraldi, Misi. J)eor, sintag. 4, p. 4 53. 

(4) Lo dice Dragone di Corcira presso Ateneo^ lib. 4 5. e. 4 3. 

(5) Aulo GeUio, lib. XIII, e. 22. 

(6} Jannelli , Tentamen Hermeneutlcum in Hierograpbiam Crypti- 
cam vet. Gent. p. 20. Cf. Seldano e Beyer, De Dm Syriae; Spencer, 
De Legib. Helw. l. 2. e. 35. Saobert^ De sacrif. Schwab, De Mòto- 
choetRemph, Ziegra^ De Paedothys. nel Tesaur. Ugulin. tom. XXIII; 
Psaffio, t. 4, p. 469; Kircher, Obel. Pamph. 1. 4, e. 2. 

(7) JannelM, op. cit. p. 49. Cf. Seldeno e Beyer, op. eU.; Kircher, 
Aedip, t. 4; Deyling; Observat., t. II.; Jablonski, De Remph. nel Te- 
eaur, Ugolin; t. 23. 

13 
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Giano, quanto a Saturno o Vulcano dei Latini. Pare adun- 
que, che i Latini ed Aborigeni si fossero fin da^ tempi re- 
motissimi uniti cogli Atlantici, figli di Lot e della gente 
. Abraamitica nella Palestina, e che il Mulciber e Camesene 
de'Romani fosser venuti da Camos eda Molok o Melka (1). 

Da Camos i Moabiti fecero il nome alla loro principale 
città. Questa fu distrutta dagli Ebrei (2). Da essa dunque 
possiamo derivare i nostri Gameseni d'Italia. 

A queste ragioni aggiungiamo quella, che molti elementi 
Atlantici si rinvengono tra i Latini, cosicché Virgilio potè 
con molta ragionevolezza mettere anche Italo con Sabino 
ec. nell'atrio di Pico in Laurente. 

§ 78. Se nel fondo i Latini sonoCircensi(3),fa mestieri 
tener un poco ragionamento della razza di Girce, Cercira, 
Corcira, Gichira o Gerchira che voglia dirsi. 

11 regno di Girce si metteva dagli antichi sul monte Gir- 
cello tra i Volscì. Apollonio di Rodi ve la fa condurre dal 
sole (4). Omero vi fa giungere Ulisse: 

Ed io vèr Girce andai; ma di pensieri 
In gran tempesta m'ondeggiava il core. 
Giunto alla Diva dalle belle trecce, 
La voce alzai dall'atrio. Udimmi, e ratta 
Levossi, e aprì le luminose porte, 
E m'invitava: io la seguia non lieto. 
Sovra un distinto d'argentini chiovi 
Seggio a grand'arte fatto, e vago assai, 
Mi pose: lo sgabello i pie reggea. 

(i) Il Jannelli sospettaralo nell'opera, citata nelle due note qui so- 
pra^ p. 20. £i dice: adeoque non modo iure possomns colllgere ... 
Chamos Deum Moabitaram fuisse Molocnum fratraro Ammonitaram; 
sed etiam Moabitas servasse Tocem classicam et fundamentalem Col- 
tas et Lìtnr^ae tam Celebris Dei, qni potest etiam latere in Comete 
sive- Cameseno Latinorum, de quo esset diljgenter quaerendnm. 

(2) Vedi Geremia, e. 48, v. 7. f 3, 45 e 46; e Atim. . e. 2\ . y. 26. 
27 e 28. 

(3) Poiché Latino e Romo si faceran discendere da Circe, questa 
divinità si adorava in Roma, secondo Cicerone. Jk tiolwts ìkorum, 
te Plinio, I. XXVIL e. H. 

(4) Argonauta 1. Ili, v. 3H . 
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Quindi con alma che p^Dsava mali, 

La mista preparommì io aureo nappo 

Bevanda incantatriee, ed io la presi 

Dalla saa mano» e bebbi; e non mi nocque ( I ). 

Ed Ovidio lo conferma: 

Dhx quoque NeriliuSj tesles Lesirigones extantj 
Et quod adkuc drces nomina liUu$ habet (2). 

Scilace Cariandense vi pope la tomba di Elpenore , 
compagno di Ulisse, « Post Tyrrhenum sequunlur Latini 
» usqae ad Girceam. Etiam Elpenoris tumaliis est Latino- 
n rum (3). » Qui si accosta anche Enea: 

)) Proxima Girceae radnntur iitora terrae 

» Dives inacessos, ubi solis filia lucos. 

» Assiduo resonat canta tectisque superbis (4). 

L'isola di Circe nei Yolsci fu tramutata in pianura, come 
ci dice Plinio: a Gircei quondam insula immenso mari cir- 
» cumdata, ut credi tur Omero (5),nunc planities.Tbeophra- 
» sti|s qui primus exterorum aliqua de Homanis diligen* 
» tius scrìpsit, Gircejorum insula et niensura posuit sta- 
ìì diorum octoginta . . • Latìum antiquum ( Gircejos serva- 
» tim ) est quinquanginta millia passuum longitudine: tam 
» tenues primordio fuere radices.... Inde nomen Latini prò- 
)> cessit ad totum Lirim amnem et ultra Gircejos ad Voi- 
)) scos, Oscos, Ausones. » 

(0 Odissea , 1. X. Omero indica chiaramente i caratteri lunari di 
Circe per le sue quattro ancelle. 

(2) Fastor. 1. lY. 

(3) Periplo. 

(4) Virgilio, En. lib. VII. 

(5) Par, che Omero, benché vissuto poco più di un cinque secoli 
prima di Cristo, oltre ad un secolo dopo che le colonie greche ave- 
Tan cominciato ad empiere di colonie la nostra regione ^ pure non 
ben conobbe i nostri luoghi. Ci dà una idea così aiterata della isola 
di Circe, del leitrigoniimo de'nostri popoli, e della nostra geografia, 
che non gli si vuole aggiustar molta fede. 
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Circe Don solo ebbe per figli Latino ed Agrìo, ma benan- 
che Anzio, Ardea, Ansone, Telegono eMarso^e perciò nel- 
ritalia ebbero ad, esser nnmerosi i Circensi. Per Anzio ed 
Ardea ci dice Senagora presso Dionigi di Alicamasso, <f U- 
» Ijsses et Girces tres faisse filios, Bomnm, Antiam,«Ar- 
» deam , eosque conditis tribas oppidis a se indidisse no- 
» mina (1)* » Stefano Bizantino si accosta alla stessa opi- 
nione. 

Pesto (2) e Servio (3) credono, che Ausone discendeva 
da Circe. Ma di Ausone faremo parola nel seguente capi- 
tolo. 

§ 79. Dà Ulisse e Circe nacque Telegono che toraatoinlta- 
incognito, uccide fatalmente il padre. Dapoi toma in Ita- 
lia, e vi fonda Tuscolo, Chiusi, Tivoli, ec. (4). La sua figlia 
Mamilia dà l'origine alla gente Mamilia (5). 

Telegono fondò benanche Preneste. Plutarco dice: Tele- 
gono figliuolo d'Ulisse e Circe , mandato all'inchiesta del 
]^adre , ebbe dall'oracolo di fondare una città ove trovava 
contadini coronati che danzassero, e venuto in Italia vede 
poveri paesani coronati di fronde di leccio intesi a ballare, 
e in questo luogo edificò una città, e nominolla a caso Pri- 
nesto dal nome del leccio , che poi da'Romani , torcendo 
alquanto il nome, fu detta Preneste, come scrìve Arìstocle 
nel terzo dell'istoria d'Italia (6). Forse per questa ragione 
delle corone di leccio, si disse Stefano o Polistefano , se- 



(1) Antiq. RomaD. 1. J. 

(2) De Yerbonim significatione. 

(3) Eneide, 1. I. ed XI. 

(4) Cedreno , neUa raccolta de' Cronografi Bizantini , toI. VII. p. 
407. Cf. Igino, Fab. 4 27, Dionigi di Alicamasso, Otidio, Pa|[»ia, Leon^ 
zio, T<>odonzio , ec. Orazio , alludendo a Tuscolo nell'od. I. 3, 29, 
epod. I : Telegoni juga paricidae. Properzio dice aeo perciò ' solare 
e calcidense Telegono. 

(5) cf. Livio, Dionigi di Alicamasso. 

(6) Parallelo de'fatli Greci e Romani, parali. XLI. Altri riferiscono 
Preneste a Latino, perchè questi era figlio d'(Jli<se e Circe. Solino^ e. 
7: Praeneste, ut Zenodotus refert, a Praeneste, Ulysses nepote. Latini 
filio. Cf. Stefano Bizantino, o Marziano Capelia. De Nupt. Plulol. 
1. VI. 
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tondo SUrabone (l)e Plioio (2). Virgilio fa fondar Frenesie 
da Cecnlo, figlio di Vulcano: 

Nec Praenestinae fnodator defuit urbis 
Vulcano genitnm pecora inter agrestia regeni, 
Inventomqne focis omnis qnem credidit aetas 
Ceculus, hanc legio late conitaiur agreslis (3). 

Ma lo stesso Virgilio mette anteriormente a Geculo per 
re di Preneste Erilo che rannoda insieme colia sua madre 
Feronia i Prenestini alla gente Circense e Sabina: 

Qoalis eram cnm primam aciem Praeneste.sab ipsa 

Stravi, scutorumque incedi Victor acerris (4) 

Et rcgem hac Herylum dextra sub tartara misi. 

Nascenti cai tres animas (5) Feronia mater 

( Horrcndum dictu ) dederat. Terna arma movenda, 

Ter ietho sternendus erat, cui tum tamen omnes 

Abstalit baec animas dexira, et totidem exuit armis (6) 

Corito, nome che fassi a varie città d^Italia, specialmente 
ad una dei prisci Aborigeni, Agilla e Cortona, si disse anche 
iòadala per Telegono, e perciò benissinio può riferirsi alla 
gente Circense ed Ausonica. Servio: sane hanc Agyllinam 



(i) Lib. Ili, e. 5; PraenesUna urbe, quondam Stephaoe dieta. 

(2) Lib. y. Stefano Bizantino malamente altribaisce il nome di Pre> 
neste a Tivoli. Catone presso Servio e Feste la dicono denominata 
dal perchè morUibus praesty benché Servio si accosti piuttosto alla pri- 
ma opinione. 

(3) Eneide, lib. VII. €f. Solino e Festo. 

(4) Qui Servio: Hoc traxit de historia. Tarqoinius eniro, nemp? Pri- 
8CUS, vidis Sabinis, in honorem Vulcani eorum arma succendit^ quem 
postea sequuti sunt caeteri. 

(5) Servio: Per transìtum ostendit illam Platonis et Aristotelis con- 
tentionem, qui dubitant utrum quatoor , an tres animae sint in ho- 
mine...attendendum sane hoc sibì Evandrnm vindicare, quod fuit in 
Hercule. Nam ut ille Geryonem extintit , ec. Questo Gerione è il 
Tarsisio e Fenicio che viene con la nave tarsisia d'Africa nella Spa- 
gna, indi in Italia, ec, cogl'Iberi nuovi. 

(6) Eneide, lib. VIII, >. 560. 
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quidam tradant a Pelasgo condìtam , alii a Telegono, alii 
a TyrrheDo Telefi filio (1 ).Io Gorito degli Aborigeni si met- 
te la prima sede deiDardanì e de'Jasii (2).61i antichi pon^ 
goDO, che Gorito il quale fece il suo nome a questa città, 
si fosse unito in matrimonio con Elettra, figlia di Atlante, 
e ne avesse avuto il figlio Jasio. Servio ci ha conservato 
un'autorità di grave importanza intorno a questa genealo- 
gia mitica per rannodare i nostri Itali agli Atlantici: « Jn- 
» piter, cum Electra , Atlantis filia , Gorithi regis Italiae 
1) uxore concubuit Sed ex Jovis semine natusestDardanus; 
V) profectus ad Pfarigiam, Ilium condidit; Jasius vero Thra- 
» ciam tenuit , ubi est Samos , quam hic Samothraciam 
» nominavit. Nam Junonis alia Samos est , quamquam ci- 
» vitas Thraciae, quae est Gephallenia, Samos dicatur. linde 
» postea, cum reversus esset , antiquam exquirere ma- 
» trem, et Aeneas Italiam peteret, profectus ad Thraciam, 
» Samothraces Deos sustulit et pertnlit secum propter 
» originem matris(3) ». Lattanzio ancora dice Jasio figlio 
di Gorito e di Elettra (4), e come a Gorito haa relazione 
ì Goreti ed i Geretei di Palestina , così si possono i Goti- 
banti connettere a Jasio. Diodoro Siculo da Jasio, benché 
lo dica nipote e non fratello di Dardano , fa discendere i 
Corjbanti (5). Nulla monta poi, che a Conto si riferisca 



(i) All'Eneide^ 1. Vili. v. Est ingens gelidam, ec. Strabene che la 
dice fondata per Diomede e Plinio pei Calcidensi non lanno coolra; 
perchè Circe è lappunto Calcidense, e Diomede é gemello di Ulisse nel 
panteon ausonico di Dodona. 

(2) Dionigi, I. I, mette fra gli Aborigeni prìsci la città di Cursftla 
col monte Gorito. Di là scesero quei di Cere^ che fecero il nome di 
Corito alla loro città e ad un monte vicino. Servio, all'En. 1. VII, t. 
4S8. Corithus oppidum et mons dictus a rege patre Dardani , Virgi- 
lio, En. 1. IV, y. 721, dice di questa Città: Sedemque dh orìgine pri 
sci sacratam Corithi; e nel Hb. V^t. 4 23. Corithi nunc diruat arcem. 

(3) All'Eneide, 1. VII. Lo stesso, all'Eneide, 1. IH, v. 

Dulichiumque Samaeque et Nerito6 ardua saxis. 
soggiunge: Samos Cephallenia est ista, nam Samos in Asia est. 

(4) Inslitut. 1. 1, e. 23. 

(5) Lib. V. 
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Dardano (1 ) e gli Arcadi (2), perché generalmente le genti 
nostre son composte. 

Ghinsì, come dicemmo, dicevasi anche fondata per Te- 
legono (3), e l'antico nome di Chiosi fa Camars^ nome del 
porco, simbolo della gente Circense ed Albana. Questa città 
fu certamente iperionia ed esperìca , appartenente alla 
stessa gente che fondò Camarìna in Sicilia. Di questa ci 
dice Vibio Seqaestre: Camarina nunc, ante Hesperie di* 
età, Sjracusis proxima. Didimo, comentando i versi di 
Omero: 

Qoi ( Phéaces ) antea qoidem habitabant in spaciosa 
Hyperea prope Cyclopas, viros superbientes ; 
Qoi ipsos praedabantnr, viribus enim potìores erant. 
Hinc migrare cogens dednxit Nansithons Deo similis, 
CoIloca?itqae in Scheria procal ab hominibns ioge- 
niosis (4). 

dice: <c alii eam ( Iperea ) dicnnt esse Siciliae nrbem, quae 
j) postmodum Camarina dieta: alii confictum sic yocaba- 
» Inm ab eo, quod oltra nobis cognitam terram sitas sit 
» locus: ìì 

Marso che fece il suo nome ai Marsi e per conseguenza 
benanche ai Marrucini, si disse ancora figlio di Circe. Pli* 



(i) Non solo Dardano è figlio sparlo di Corito, ma diede anche il 
nome alla città di Corito, secondo alcuni. Servio^ all'Eneide, 1. Ili, 
T. i 70, riferisce : Quidam autem de Coritho hanc fabulam tradunt: 
Dardanus, cum equestri praelio ab Aborigenibus polsus galeam per« 
dìdisset, propter quam resistens, et in audaciam suo» reducens, yic- 
toriam adeptus est: tum propter rem felicìter geslam, oppidum, ubi 
galeam amiserat, pondidit, cui Coritho nomen indidit eo quod graece 
Coris galea dicitar, Tel Coritham montem, in quo Corìlhas Tusciae 
rex sepaltus est. 

(2) Corito era ciltà di Arcadia nei Tegeati , ore staya benanche 
Pallanzio. Vedi Pausania, lib. YIII, e. 45. Ad essa riferìvasi benan- 
che la nascita di Jasio e Dardano. 

(3) Serrio , all'Eneide , 1. X^ la dice fondata o per Clusio figlio 
di Tirreno, o per Telemaco figlio di Ulisse e Penelope: Clasiam au- 
tem est oppidum juxta Massicnm , qnod in Etruria condidit Glosìas 
Tyrrheni filius, sire Telemacus Ulyssis. 

(4) Odiisea^ lib. VII. 
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nio ce ne fa teslimonìaiiza: « Io primis itala Circe Diis etiam 
)> adscripta, nnde arbitror natum, ut £sckilas e vela»lÌ8- 
» simia in poetica , refertam Italiani herbaram potentia 
» proderet, maltiqae Circes ubi habilavit illa magno ar- 
)) gamenlo eUam nunc durante in Marsis a filio ejua orta 
i> gente, qnos esse domitores serpentiam constat ( 1 ). E G. 
Celio aggiange, che tre figlie di Aeta vennero nelfltalia , 
Circe, Angizìa e Medea. Di queste la prima posò la soa 
stanza sui monti Circei, la seconda intorno al lago Faci- 
no (2), e rnltima ebbe un figlio che governò la gente Mor- 
sica. A questo Marso figlio di Medea si attribuiva Tinven- 
zione delle arti magiche , e venefiche dei nostri Marsi 
e Peligni (3). Angizìa non solo era adorata nella Ifar- 
sia , dove diede il suo nome ad una città (4), ma be- 
nanche in Sulmona. Ciò mostra meglio la parentela dei 
Marsi co'Peligni, e può spiegare la denominazione di An- 
xure de'Yolsci ( Terracina, ) di Anxa ed Anoca^lo ne'Mar* 
si , e di Anxa o Lanciano de' Frentani, dedita al culto 
della Dea Pélinnaj e che insieme con Solmona riferisce la 
propria fondazione a Solimo Frigio. 

I Circènsi adunque erano in gran parte tra i Sabini ed 
i prisci Aborigeni. Eglino dagli Abruzzi scesero nel Lazio 
e tra i Yolsci. 

II loro passaggio tra noi fu dtflla Macedonia e dall'Epi- 



(1) Lib. XXYI, e. W, Lo stesso dicono Sabino, e. 2. ed Aulo Gel- 
lio, iVòItt Attiche, lib. XVI» e H . Le tracce di Circe ne'Marsi con- 
leryansi in Cerchi. 

(2) Silio lUlico: 

• . . . Ac Marsia pubes 
Et bellare manu et chelidris cantare sopqrem 
Yipereamque herbis hebetare et cannine dentam • 
Aetae prolem Angiliam, mala gramina primau 
Monstravisse feront , tactuqne domare dragones. 



(3) Cicerone, De Divinat : Magi, qaod genns tapientiom et docto- 
rum habebalur in Persis. Sni venefici de' nostri Marsi of* Solino , 
cap. I; Aulo Gellio, lib. XYI, e. il; Virgilio^ Eneide^ lib. YU; Si- 
lio Italico^ lib. IX; Ovidio^ De arte amandi, lib. II; Omkk, od. XYUj 
S. Agostino» in Gen. lib. 11^ e. 38; Plinio, lib. YU, e XXY. 

(4) Yedi Felice Martelli, delie Antichità de'Sieali> 1. 1, p. 57. 
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ro, dov'era celebre il collo di Ulisse (1), e dove la razza 
Circense si trova sparsa in molti luoghi. Faron famosi i 
Circensi della Caldàica e Tesprotica isola di Corcìra (2). I 
nostri Ausoni sono Tesproli, e Corcira è prossima alla Te-> 
sprozia, come abbiamo principalmente da Scimno di Chio ( 3 ), 
e da Scilace Cariandense (4). 1 Corciresi erano perciò fra- 
telli dei Tesproti , ed Ulisse che approda in Corcira, e che 
regna nella vicina Cefallenia, al Panteon Tesprotico appar-- 
tenne. Da qaesto le relazioni dei Corciresi coi Calcidensi 
di Dodona, accennateci principalmente da Strabone (5), da 
Plutarco (6), da Stefano Bizantino (7), dallo scoliaste di 
Aristofane (8), da Callimaco (9), da Esichio (10), e da al- 
tri. I Calcidensi, sotto il nome di Colchidi, Eretriensi ed 
anche di Libami, vi fanno dimora fino alla venata dei 
Corinzi. Apolonio di Rodi canta: 

Illosqae reliqaerunt qnotqaot a Cholchis antea 

Ex ordine. plures erant Libarnides in mari insulae (11). 

Giasone e Medea vanno a sposarsi nelPIsoIa di Corcira, 



(1) Cf. Klausen^ Aeneas und die Penaten; e Corcia, Storia delle Du^^ 
Sicilie, t. I, p. a 33. 

(2) Corcyra^ detta anche Cereyra ec. , è omonoma di Circe. 

(3) In Periegesi: Oorcyra insula ad Thesprotiaro. 

(4) Nel Periplo: Yergìt autem Corcyra etiam ad Tfaiesprotiam ma- 
gis qnani ad Chaoniam. 

(5) Lib. VII: Dodoneam antem oracnlum in Thesprotica est, et Do* 
donam Tesprotida cognominarunt poetae... Lebes fuit aeneus in tem- 
pio Dodonae^ donam Corcyreorum ... onde proterbium coepit Cor- 
eyreomm fiagellum, 

(6) Vita de'4 0. Retori. 

J7) De Urb. y. Dodonae. Cf. le OsserYazioni di Abramo Verchelio 
e di Bernardo Montfaucon^ inserite nella Bibl. Coisleana. 

(8) In Avih. 

(9) Inno a Delo. Cf. le Osservai, dello Spaneniio. 

(10) Leiieon^ in v. 

{i i ) Argonat. 1. lY. Lo Scoliaste di Apollonio commenta: Cherii- 
cratea antem, Bacchiadarum unus^ Corcyram condìdit, pulsis Chol- 
chis, qui ibi morabanlur. Cf. Plutarco, Quaest. Graec., Quaes.X ; Strik* 
bone^ lib. VI. 
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come si ha da Pansania (1), dn Apollonio di Rodi (2), da 
Timeo e dal falso Orfeo. 

In Gorcira U città deTeaci si disse Iperca, come ci fan- 
Bo sapere Stefano Bizantino ed Esichio: nome che ebbe an- 
che Garoarina di Sicilia, Gorinto (3), e Cichiro ( ). 

§ 80. 1 nostri Circensi vengono dai dintorni di Saroosata 
ed Apamea nella Gommagcnc, ove era Calcide ed Eiiopoli, 
la primitiva città del sole. Di fatto. 

I. Il nome di Gorcira, che fu fattoa Corfù, come anche ad 
altra dell'Adriatico, detta Gorcira Minore (5), venne da una 
6glìa di Asopo. Diodoro Sicalo(6),Stefano Bizantino(7),Pau- 
sania (8), Apollonio di Rodi (9) ed Eastazio(IO) vogliono, 
che Gorcira, figlia di Melone ed Asopo, fu rapita per Net- 
tano, e, condotta in Gorcira, diede il proprio nome a qne- 
stMsola, e partorì Feace, (11). Ora il fiame Asopo si ha non 
solo in Beozia presso Fliaso, donde si fa rapir Gorcira, ma 
benanche in Gorinto e presso Apamea. Ghe anzi la stessa 
già si tenne per denominata da ana figlia di Asopo ed Eu- 
ropa (12). 



(0 In Corynt: Carmina Gracci habent, quae Naupacta nominant. 
In illis scriptum est, Jasonem exCholco post Peliae mortem Corcyram 
migrasse. Dionigi Milesio fa succeder tali nozze in Bizanzio, Anli- 
maco in Frigia, e Timonace nella Colchide. 

(2) Argon., lib. lY. Cf. ivi lo scoliaste. 

(3) OTidio^ Metham, 1. VII^ la dice Epbira. Par, che Argo di Cor- 
eira si disse anche Iperea 

(4) V Esperia ed Iperea che fu nome di Epiro > Italia e Spagna , 
sembra esser connessa alla gente iperionia e solare dei Calcldensi ed 
Ausoni. Forse la denominazione derivò dai Xubalici antichi. 

(5) Detta anche M elena o nera. 

(6) Lib. IV. 

(7) De Urb., v. Phaeacia. 

(8) In Corinth., e negli Eliae. 

(9) Argon., lib. IT. 

(10) Comm. airOdissea, lib. Y. 

(ii) Apollonio di Rodi però, con Strabene^ lib. VII ^ e Scimnodi 
Chio, pone , che Corcira fu condotta in Corcira ( sia Corfu , ,sla la 
Corcira minore, nulla monta ) da quei di Guido cheTateano rapita 
In Ftiaso. 

(12) Una sorella di Corcira denominò Salamina, e fu madre di Ciereo 
ehein quell'Isola fece buon'accoglienza a Telamone argonauta e perciò 
Minio ed Orcomemio^ secondo ApoUodoro^ Bibl. 1. III. Ciereo e Gè* 



i 
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II. Marsia, che Cedreoo dice vernito dalla Colchide (1), 
fu scorticato nella Frigia, ed ivi diede il sao nome al fia- 
me Marsia che scorre presso Apamea (2). Sembra, che i 
nostri Marsi possan derivarsi dai popoli posti intorno a 
questo fiume, da Celene e dalla Pisidia. Silio Italico ci dice: 

)) Sed popnlis nomen posuit metuentior hospes 

)) Cam fugcret Phrigios trans aequora Marsia crenos, 

)> Mjgdooiam Phoebi superatus pectine lolon. 

Solino fa venir questo Marsia dalla Lidia, perchè la Fri- 
gia con la Lidia confinava : <( Archippen a Marsya, rege 
)) Ljdorum, quod hiatu terrae haustum; dissolutum est in 
» lacom Fucinum'(3). )) Livio porta la stessa opinione, 
» e Plinio: Gallianus autor est, lacu Fucino haustum Mar- 
» sia oppidum Archippe, coacUtum a Marsya, duce Lido- 
» rum (4). 

Presso rìda a non molto da Apamea stava la città di 
Betea ( Rhoeteum ) (5), che si favoleggiava essere stata 
fondata per Reteo, figlio di Forco, e perciò consangineo a 
Circe ed a Medea. La gente Marsica e Peligna ha un nesso 



fìro con Cadmo Tennero in dalla Beozia neirAttica ed in Salamina. Se- 
condo Erodoto, 1. y. e. SS, 57, e 64 , Salamina ^ e la fonte Cencrea 
di Cipro ci ricondano i Circensi e Cizziei di Cipro, e Ceneri , dalla 
quale sul Libano il Re Cinira, padre di Cipro^ ebbe Mirra. 
(<) Opera cil/, pag. 26. e 27. 

(2) Vedi Strabone^ lib. II; Plutarco^ Dei Fiumi , fiume Marsia e 
Meandro; Ovidio^ Fast. lib. VI, v. 705, col Commento di Paolo Mar- 
so; ApoUodoro^ Biblioteca degli Dei, lib. I; Apulejo^ Florid, d. 3; 
Lucano, ec. 

(3) Cap. 7. 

(4) Solino, e. 2, racconta l'ambasceria mandata da Marsia a tar- 
conte, e ciò che fece il suo legato Megale nei luoghi intorno al Vol- 
turno, e nella Campania^ e la fuga di costai presso i Sabini^ a'quali 
insegnò l'aruspicina. 

(5) Cf. Servio, all'in. 1. V. ▼. 

Non Beroe vobis, non haec Rhoeteja matres. 

alcuni fan nascere Khoelea , Pallene e Sitone da Achiroe , ed altri 
dicono Achiroe , Bhoetea , Edolea, Cabcira , Tclegono e Tniylo, fi- 
gli di Torone e Proteo. 
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èòD questo Reto. Nelle tradiiiooi della prima si ha, che il 
lago Fucino si dice Forcide per Licofrooe: 

* 

» Plnrimam celebratum in bellis patriam 

» Per posleros acdificabat foelicem 

» Arcem, allasque juxta Gircei sylvas, 

» Portamque Argos, inclytQmqae Àetem magnani 

u Phorcique Marsici lacus latices (1); 

come ancora, che Reto ebbe in governo la città di Marra- 
bto (2). Virgilio ci dice che sposò Gasperia, e suo. figlio An- 
chemolo insidiò il talamo paterno. Virgilio ce ne fa testi- 
monianza: 

» Hinc Helenam petit, et Rhoeti de gente vetusta 
» Anchemolum, talamos ausum insidiare novercae. 

Parche Gasperia accenni alla città Gasperiadei Sabini(3) 
denominata forse dai Gaspiri Persiani, che si dice essere 
stati condotti nella Sabina da Sabo (4). Giò maggiormente, 
perchè Gasperia non era molto lontana da Marrubio primiti« 
va, dalla quale derivò quella posta sul Fucino (5). 



(0 Cassandra, 

(2) En., lib. X, Y. 388. Cf. Servio che cita Avieno ed Alessandro 
Polistore. 

(3) Silio Italico, lib. Vili, v. 443, vuole che qaesta città ebbe il 
nome dalla Baltriana. 

(4) Lo dice Igino presso Servio, nel Commento all'Eneide^ lib. YIII. 
V. 638. <:f. Corcia, op. cit., p. 222. 

(5) Virgilio fa pugnare opportunamente insieme Eleno ed Anche- 
molo. MarruTio prima capitale dei Marsi spiega benissimo il detto di 
Silio Italico, 1. YIII. 

MarruTium yeteris celebratum nomine Marti 
Urbìbus est illis caput. 

E bene Servio, all'En.^ 1. VII, dice, che alcuni derivavano il nome 
di Marruvio da un re così detto : Silarrubii appellantur quasi circa 
mare habilantes, propter paludis amplitudinem^ quamquam Marrubios 
a rege dictos volunt. Diodoro Grammatico , lib. X, e. 2, denomina 
i Marsi da Marre, (compagno di Bacco ], ài quale eressero una statua, 
Irasferila nel Foro romano dopo la sottomissione de'Marsl. 
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I Salmonesi poi credono discendere da Solimo Frigio^ 
compagno di Enea. Non irragionevolmente, se riflettiamo, 
che nella Pisidia era la città di Solima, di cui favella Omero 
nella Iliade (l ). Ovidio ce ne fa testimonianza: 

f( Hojns erat Solymus Phrigia comes unns ab Ida, 
» A qao Sulmonis moenia nomen habent (2). 

Silio Italico poi'determina meglio, dicendo, che due guer- 
rieri Sulmonesi, Solimo e Mancino o Pacino, come cor- 
regge il Gorcia, figli di Satrico, discendevano da Solimo 
Frìgio di genere Reteo: 

» Nomine Rhoeteo Solymus, nam Dardana origo 
» Et Phrigio genus a proavo, qui sceptra sequutus 
M Aeneae, claram muris fundaverat urbem, 
» Ex sese dictam Solymon^ celebrato colonis 
D Mox Italis paullatim attrito nomine Sulmo (3). 

In Solimadi Pisidia nella Licia, come in Sulmona de^Pe- 
ligni, Saturno e Marte ebbero un culto speciale (4). Que- 
sti Solimi si dissero ancor Mili(5)e Mini, e perciò si ran- 
nodano benissimo agli Argonauti e Circensi (6). Di questi 
Solimi dicea Valerio Fiacco : 



(0 Lib. VI. Vedi un nostro articolo, Saggio Etimologico delle Città, 
Popoli^ monti e fiumi Abruzzesi, nel Giornale Abruzzese^ Voi. XXIV, 
pag. 99. 

(2) Fast. lib. IV, t. 87. 

(3) De B. P., 1. IX. T. 70. Il Corcia, op. cil. p. i33, crede, che 
Silio Italico abbia posto Pacino per Mancino^ e che Pacino non ac- 
cenni ai Pacinati o Piceni, ma a Pacentro^ grossa terra a tre miglia 
da Salmona. Pesto, y. Peligni, disse : Hujus ( Volsini ] fuerunt ne- 
potes Pacinus, a quo Pacinates, et Pelicius a quo Peligni. 

(4; Cf. Omero, Il lib. VI.; Plutarco, De Yirtute MiUienm, e. IX; 
Strabene, lib, XVI. 

(5) Nella mitologia Solimo^ figlio di Gioye e Caldene, sposò la sua 
sorella Milia , posteriormente maritata a Crago.ll nome de' Mili fu 
piuttosto de' Liei , ma i Solimi di Pisidia si noverarono anche tra i 
Liei. Erodoto dice: Qaam enim cam Lycii incolunt . . . tunc appel- 
lantur Solymi. 

(6) Slrabone, lib. VIII; Erodoto» Lib. IV. 
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» . . Yersamquo proles taa pandet Idamen, 

)> ( Namqucpotest ) Soljrmo nigrantem polvere fratrem, 

» Spargeolemqae faces et io ornai turre fureatem (1); 

e Papiniano Stazio: 

» Aq Solymam cinerem palmetaqae capta sobibis 
)) Non sibi dices sylyas poneatis Idames (2). 

Crediamo, che i Marsi co^Marrucini e Peligoi sieno ve- 
nuti realmente in Italia poco dopo il 1000 avanti Gesù 
Cristo, forse non prima della guerra di Troja. Forse allora 
vennero co^nostri que^Reti che iosieme co'Tirseni Lidi si 
diffusero nelPUmbria etrnsca, dove i Tessali già si erano 
fasi cogli Aborigeni e cogli antichi Umbri. Posteriormente 
i Reti estrusci si rifugiarono sulle alpi Retiche , dove in 
mezzo ai Galli doventarono barbari. Di questo ci fanno te- 
stimonianza Tito Livio (3), Plinio (4), Solino (5), Servio (6), 
Ivone Carnutense (7) ed altri. 

Dalla Commagene forse venneroi fondatori di Cingilia ve- 
stina (8), come Cingulum de'Piceni; perchè nella Com- 
magene era una città di tal nome (9). 

Galcide stava quasi come un castello sopra il fonte di 
Marsia: a Post Macram est Marsyas, qui etiam montana 
» quaedam amplectitur, in quibus Ghalcis sita est, tam- 
» quam arx Marsiae. Initium ejus est a Laodicea ad Liba- 
la num (10). » Lo stesso segue a dir deirOronte: u Fontes 



(0 Argon., lìb. I. y. 42. 

(2) SylT. 6, lib. I. 

(3) Dee. I, 1. V. 

(4) Lib. Ili, e. 20. 

(5) Lib. XX. 

(6) Comm. all'En., lib. I. 
{7) De Undecim Regùmibus. 

(8) Di questa ciuà Testina^ ricordata da Livio, favella Giovcnazzi , 
Città di Aveja, ed il Bossi, lib. 2. e. 78; ec. 

(9) Plinio, lib. y . Forse Ciogiiia, alUìbuila alla Siria ^ non era di- 
versa. 

(10) Strabone, lib. XVL 
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)) Orontis^ qai prope LibaDiim snnt ( 1 )* • . non longe ab 
n urbefaitOrontes amnis. Hic, ex Syria cava ( la Celcsi- 
» ria ) ortom dacens, inde sub terram raersas iterum sur- 
» gens, ec. » Qui erano i monti Orontei, celebri pel genio 
asterolatrico, e perciò patria vera degli Ausoni ed altri no* 
stri Padri. Presso Beroe su'monti Oronti fra Jerapoli ed 
Antiochia si colloca la città di Galcide da Procopio (2); e 
l'Itinerario di Antonino yì aggiunge Minnizan ( Minoes ) 
od Eliopoli, ed Androna, tra il Libano ed Antilibano, dove 
era Bibli secondo Strabone (3). Qua presso mette Galcide 
anche Giuseppe Flavio (4). Par che Beroe ci possa dare la 
denominazione degli Esperici, ed Iperionl. 

Qqì presso era la città di Minnizan, come abbiamo ac- 
cennato poco sopra. Minois ponevasi anche presso Gaza , 
che anzi Gaza ebbe anche il nome di Minois e di Io da Jo' 
nej o dalla discendenza di Javan (5). Queste città ci offrono 
un nodo per derivarne la gente di Medea, gli Orcomeni o 
Mini, gnidati per Giasone sotto il nome di Argonauti. 

Le tracce de'Minii nelfltalia si osservano non solo tra 
i Marsi, dove Marso facevasi figlio di Medea; ma benanche 
in moltissimi altri luoghi. La città di Telamone nelPUm- 
bria si diceva fondata per Telamone argonauta, e Telamone 
ha un nesso con Telegono ed Atlante. Presso Cere stava il 



{{) Plinio^ lib. T.: Amnis OroDtes> natas inter LibaDam et Ànlìll- 
banom. 

(2) Lib. Ili, e. 42. 

(3) Cf. anche Zosimo, lib. I. e. S8, che inette fra BibU ed Eliopoli 
Afaca, ed il tempio di Tenere Afacide si suol porre sopra an yerlice 
de^monti Libanesil. 

(4) Antiq. Jud., lib, lY, e. 13. Cf. Jannellì> Yeterum Oscorwn In- 
scriptionei, p. 45. 

(5) Cf. Excerpta ex Concilio Chaleedonemiy presso Adriano Belando 
PcUaegUna , p. 200 a 204, t. VI. del Thesaur. Ant. Sacr. di Biagio 
Ugolino ; Eusebio , Onom, trad. da Geronimo , t. Meneòena. Carlo 
da S. Paolo, p. 312; Luca Olstenio; le Notizie delllmpero, ec. Ste- 
fano: Gaza, urbs Phoenices, nunc auiem Palaeslinae, quae ante Ae- 
gyptom est. Nuncupata etiam foit Aza, et ila a Syris hodieque ap- 
pellatur de nomine Azonis; appellatur et Jone ab /o . . . et Minoa, 
Lo stesso, y. Jones: Joniam pelagus . . . dicunt quidam mare a Gaza 
Qsque ad Aegyptum Joninm dici. Gaza enim dieta fuit quoque Jone 
ab lo; lo scoliaste di Euripide nelle Fenisse. 
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fiame Mioione, e Gorito si tenne per fondata dal Circetne 
Telegono. 

Virgilio ci dice: 

is Qui Caeretae sunt Minionis in arvis 
)) Et Pjrgi yeteres ( 1 ). 

Jasio, connesso a Circe per Corito, ha un nesso ancora 
co'Mini; perchè per altre tradizioni si dice figlio di Minos- 
se (2) , e Minosse non è Cretense originariamente, ma ha 
relazione ai Mini e Geretei di Palestina; e, se Mini possono 
scovrirsi in Armonia , questa è sorella di Jasio , secon- 
do Diodoro Sicolo. 

Servio dice, che Tiberino fa ucciso da Glauco figlio di 
Minoe (3), da quel Glauco argonauta che solo campò dalie 
mani dei Tirreni, secondo Ateneo (4). Questi Argonauti si 
fanno generalmente navigar per T Istrò verso Pltalia, prin- 
cipalmente verso Adria, nelle mitiche tradizioni (5). Stra- 
bone dice, che a'suoi tempi se ne osservavano le tracce ed 
i monumenti in molti luoghi dMtalia, massime verso Adria, 
presso i monti Geraunii (6), e Pisola delFEIba , incontro 
alla quale era il porto Telamone (7). 

Come sopra dicemmo, i Solimi sono Mìni, e Mini sono 
gli Argonauti. Erodoto ce ne fa testimonianza: a Argonau- 
)) tarum posteri, cum a Pelasgis, qui foeminas Athenien- 
)) slum ex Braurone praedati sunt, essent ejecti e Lemno 
D ... Lacedemonem navigarunt » . . . . nuncio sciscitanli 
» responderunt se Minias esse ab his heroibus oriandos, 
» qui in Argo navigassent, quique cum Lemnum appulis* 



(i) En. lib. X. Lo conferma Senio, al lib. Vili. 

(2) Cf. lo Scoliaste di Teocrìlo, Idil. III^ t. 50. 

(3) Eneide, lib. YIII. 

(4) Lib., YII. Cf. Diodoro Siculo ,1. Y; NaUle Conti, MUoi. lib. 
YIII, e. Y.; Dempslero, DeEtrur, Regal.y t. I, e. IX; YalerioJFlac- 
co, Arg(m. lib. lY. 

(5) Plinio lib, HI, e. 48; Strabone, lib. I. ec. 

(6) Dionigi di Alicarnasso, Antiq. Rom., lib. I, mette fra i prisci 
Aborigeni i monti Ceraanii. Strabone intendeva parlar di questi? 

(7) Uh. I, e Y. 
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M seitt, illic eo» procreassent (1). Qaesti Min! dicevansi 
anche Sinz! inLeDno, come accenna Apollonio di Rodi: 

)) Qaae gens Sintiadis fuerat prius incola Lcmni 
Hanc mutare locam pubes Tyrrhena coegit (2). 

Questi Mini, andati nella Laconia, vi fondarono Orco* 
menio ( Erc-Myn ) minoide presso il fonte Iperea a ut Mi- 
» niae cum Nestoris matre doride ex Orchomenio Minejo 
)» venerint, qui ex Argonautis procreati, e Lemno espulsi, 
Lacedemonem confugerant . . . ea in ora, quam nunc Hype* 
resiam dicunt (3). 

Par che i Mini si possano ravvisare non solo negli Orco- 
mentj ma benanche negli Ormeni. 

Si dice, che Ormenio, figlio di Cercafo eolide, fece il suo 
nome ad Ormenio tra Pheres e Larissa di Tessaglia (4)^ 
ove dalla città di Minia, secondo Licofrone (5), gli Argo« 
nauti ebbero il nome di Mini. Dicesi ancora, che Armeno 
da Ormenio tessala condusse cogli Argonauti una colonia 
nell'Acilesine (6), e diede il suo nome all'Armenia (7). 
Ciascuno sa, che i monti Gordieni posti fra la Media eTAr^ 

(i) Lib. IV. a questa cacciata de'Mini accenna Euripide, neWEcu^ 
èa, V. 850. 

Che dunque? E non uccisero le donne 
I figli dell'Egitto? E non cacctaro 
Gli abitator di Lenno? 

(2) Argon., llb, IV. Lo scoliaste commenta : Lemnei a Tyrrbenis 
e Lemno ejecti. Omero, Iliade, lib, VII, v. 468, fa regnare Euneo 
figlio d'Issipile e Giasone in Lenno, e lo dice consanguineo dj Achille ; 
perché, siccome spiega Strabóne» lib. I, Achille e Giasone erano ambi* 
due di Tessaglia. Cf. OYtdio^ Ap. II ; Paosaìiia, lib. X; Plinio, lib. 
IV, e. Vili; Erodoto, lib. I; Pindaro; Apollonio Rodio, lib. II, t, 
4iS7; Teocrito, Id. XIX; Omero, Od. 1. XII, v. 283. 

(3) Strabone^L. Vili. Perciòquando, nel 1. V,dice: Anticfides quoque 
scriptum reliquit , primum eos ( i Tirreni ) Lemnum • Timbrumque 
tondrdisse ; non abbiamo a credere i Tirreni per primi abitatori di 
Lenno. 

(4) Demetrio Seepzio. 

(5) Cassandra, 

(6) Par che appartenne ai Sofeni, fratelli de'Sabinf. ^ 

(7) Strabene, lib. XI; Giustino, lib. XII , e. 2, che *dice Armenia 
e noft Armeao questo archegete. Poco monta. 

14 
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mcnia si dissero anche Mini , ed Har-Muni {monti Mini ) 
da Michea (l), da Geremia (2), e da altri (3). 

La genealogia di Gercafo ci riconduce benanche ai luo- 
ghi d'intorno al Meandro, ed al Marsia; e gli Ormeiii ori- 
ginariamente nell'Armenia, dove forse potremmo trovare 
anche le tracce primitive dei Circensi , e dove troveremo 
quelle dei Frigi e dei Dardani, co'quaii i Geretei ed i Mini 
hanno parentela (4). 

CAPO V. 

DEI DARDAJNI E FRIGI 

§81.1 Dardani erano fusi nella gente nostra, come vi 
eran fusi gli Arcadi, gli Ausoni e gli Atlantici; perciocché 
i nostri popoli sono gente già composta prima di passare 
in Italia. Per questo, quando noi diciamo un popolo od una 
città nostra Arcadica^ Ilalicaj Ausonica_, o Dardanicaj noi 
non la teniamo per puramente tale, ma vogliamo intendere 
che in essi abbondi più Tclemcnto Arcadico^ o IialicOj od 
Ausonico ^0 DardanicOj perchè l'un Taltro non esclude. I 
Dardani, per esempio^ non sono arcadi in origine, ma indi 
fusi cogli Arcadi ed Atlantici, Telemento arcadico ci presen- 
tano. Sia questo un avvertimento. 

Gli elementi Dardanici e Frigi negli Abruzzi sono mol- 
tissimi. Nella Marsica, ne'Peligni, ne'Frentani, ne'Mar- 
ruccini, ne'Yestini se ne presentano le tracce. Dardano si 
tenne per nato insieme con Jasio nella città di Gorito ; 
Dardano italico si volle aver fondata la Dardania tra i Fri- 
gi, ed essere andato da noi nell'Arcadia, nella Tracia, nella 



(i) VII. 4 2. Vedi la versioBe caldaica, 

(2) II. 27. Vedi la tersione caldaica. 

(3) Amoso iy> 3, dice il monte Gordyene Harmonahy che Jonala, 
nelia^ caldaica versione, interpreta per Harmyni, i Greci per Remmm 
Teodoreto, Simmaco^ Esichio, Aquila per Armona ; S. Girolamo per 
Armon- 

(4) Cf. Diodoro Siculo, 1. Y, e Snida, v. Hermonias. Le tracce più 
lontane^ de' Camarinensi potrebl>ero trovarsi nella Ur de'Caldei, detta 
Camarìoada Eupolemo presso Eusebio, Praep. Evang,,L IX, e. i7. 
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Troade ed altrove, formandosi uq viaggio mitico tutto al 
rovescio del vero, come spesso vedesi noViaggi mitici de- 
gli archegeti e^tipi mitici gentilìzi. Quando colonie poste- 
riori della gente Frigia vengon tra noi^ nel Lazio, e nella 
Venezia, sotto il nome di Enea , di Antenore , e dei loro 
compagni) si dice che vengono a ritrovare l'antica loro pa< 
tria. 

Pare, che la gente Frigia sia venuta fra noi in due ge- 
nerali emigrazioni : la prima in tempi antichissimi, fusa 
negli Ausoni ed Arcadi, la seconda fu adombrata nella ve- 
nata di Antenore ed Enea dopo la distruzione di Troja. 

La venuta di questi popoli debbo ravvicinarsi alla ve- 
nuta de^Mini, che forse ebbero la caccia da SesostrioSesnc 
delia Scrittura. Altra volta ne accorciammo la cronologia; 
dobbiamo adesso raccorciarla maggiormente, offrendone al- 
tro pruove. 

Nella guerra di Troja noi vediamo una evidente con- 
traddizione, volendola spiegare secondo le. tradizioni favo- 
lose , che ce ne hanno trasmesse i poeti Greci e Latini. 
Troja è bruciata: vinti e vincitori vanno in fuga, e gene- 
ralmente si rifugiano in una stessa regione: Enea , Ante- 
nore, Solimo, Egesto, Ulisse, Aleso, Diomede, ec. vengono 
confusamente nell'Italia. Potremo aggiustar fede al detto 
di Omero e Virgilio, che ce ne tirano in campo la ridevol 
cagione, o stoltamente nulla terremo per vero di tutte le 
tradizioni che si rannodano alPincendio di Troja? Fa me** 
stieri adunque, che un popolo, diverso dai Greci e dai Fri- 
gi, avesse data la caccia si agli uni, come agli altri, e che 
da poi, fusosi il vincitore con uno dei vinti, questo si fosse 
tenuto pel vero vincitore. E, poiché la fuga è verso l'Ita* 
lia , e la Grecia si tenne per vincitrice, sembra, che l'inva- 
sore fosse venuto o dall'Africa o dall'Asia, e cogli Argivi si 
fosse mescolato. Ma sembra , che piuttosto fosse venuto 
dall'Africa, che dall'Asia; perchè altrimenti meglio nella 
Frigia si sarebbe stanziato il vincitore, che in Argo, e la 
Frigia più che la Grecia sarebbe salita a grandezza. Ed, in 
quanto al tempo, possiamo sospettare, che, essendo stata 
la fuga de'Frigi e de'Greci uno de' fatti più solenni del- 
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r antica Europa , un (ale avvenimento fosse iniervenata 
meno di mille anni prima di Cristo, nel quale tempo doveva 
l'Europa rimularsi, e cominciare la sua civiltà, seguendo 
il moto di grande ravvolgimento di cose avvenuto Dell'A- 
sia, del quale non era stato, che un eco, il moto dell'Africa. 
L'epoca della guerra trojanasiponedal 1300 a pocool* 
tre il 1 000 anteriormente all'era volgare, dagli storici au* 
ticbi. 

Erodoto la mette prima di Gesù Cristo 1 270 

Dicearco 1212 

Cronaca di Paro 1 20S 

Timeo 1 1 93 

Vellejo Patercolo 1191 

Areteo 1 1 90 

Eralostenc 1 1 84 

Apollodoro 1184 

Dionigi di Alicarnasso 1 1 84 

Clemente Alessandrino ed altri 1 183 

Sosibio di Sparta 1171 

Alcuni presso Servio ( 1 ) 1110 

Virgilio (2) 1100 

Trogo Pompeo (3) circa 1 100 

Livio (4) meno di 1 100 

É questa la cronologia più alta. Presso Dionigi di Ali- 
carnasso Ercole conduce prigionieri in Italia alcuni Argivi 
e Trojani (5). Se questa tradizione mitica ha relazione agli 
Eraclidi, la rovina di Troja che si dice avvenuta per Er- 
cole 60 anni prima, che gli Eraclidi si fossero impadroniti 
del Peloponneso, si debbe riferire a questa epoca istessa per 
non potersi mettere la eversione di Troja per Ercole pri* 



(0 Comm. all'Eneide, 1. I, t. 268. 

(2) Eneide, 1. 1, v. 272. 

(3) Lib. 43 — 4. 

(4) Lib. I, 24. 

{5} Antiq. Roman.t I. 2. 
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ma che gli Eraclidi fosser passati da Greta nel Peloponne- 
neso; e, se vuoisi sostenere, che Troja fosse stata distrutta 
nn 60 anni dopo , che era slata già rovinata per Ercole , 
allora questa distruzione debbe riferirsi 60 anni dopo che 
gli Eraclidi s^impadronirono del Peloponneso. Se il Pelo- 
ponneso fu soggiogato nel 1 103, secondo la cronologia più 
ricevuta, e, se vi rilornarono nei 1003 prima di Gesù Cri- 
sto; la rovina di Troja deve mettersi o nel 1043 o nel 
943 prima di Gesù Grislo (1). Questa cronologia concor- 
derebbe con quella degli Assiri, giacché gli Assiri, secondo 
Gtesia, mettono la guerra di Troja aUempi di Teniamo ^ 
366. anni innanzi alla morte di Sardanapalo. Eglino dicono, 
che Teniamo, rechiesto di soccorso da Priamo a lui tribù « 
tario, gli mandò Mennone, Satrapo di Susa, di cui favella 
Omero. 

Leto e Menandro di Pergamo dicono, presso Glcmente 
Alessandrino, che Iram re di Tiro diede sua figlia per mo- 
glie a Salomone, allorché Menelao, dopo il saccheggio di 
Troja, giunse in Fenicia. 

Taziano aggiunge, che Leto nel darci queste notizie non 
era stato che il traduttore di Teodoto, Ipsicrate e Moco ; 
e conferma, che Hiram o Gbiram fu intorno ai tempi della 
distruzione trojana (2). Lo slesso Menandro non era stato, 
che traduttore degli Annali Fenici, secondo che c'insegna 
Giuseppe Flavio. Or Salomone ottenne la signoria sopra 
i Giudei Tanno 1018. prima di Gesù Grislo; perciò la cro- 
nologia degli Assiri si accorda con quella degli Ebrei. 

Secondo altra cronologia, seguita da Gedreno (3) e da 
altri, Troja fa distrutta aUempi di Eli, o di Sanile , e per 



{i) Qualora fosse vero che gli Arcadi Evandridi fosser venuti dal 
Peloponueso, non sarebber venuti fra noi, se non dopo l'invasione degli 
£raclidi, quando gli Arcadi Peloponnesiaci potevano esser costretti 
ad emigrare, e rifugiarsi fra gli altri Arcadi d'Italia^ venuti anterior- 
mente fra noi dall'Epiro. I Frigi si fanno venire un 40 anni dopo di 
Evandro, e perciò verso il 4000 prima di Gesù Cristo. 

(2) Orat. ad Graeeos. 

OJ Opera cit, p. 68^ 99 e 4 00. 
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coasegaenza intorno ai tempi , in cai la gente Eraclide 
s^impadroui del Peloponneso. Secondo questa cronologia Me* 
nelao è connesso ai Cretesi, e dopo la guerra trojana va da 
Proteo, re di Egitto, in Sidone, giungendo perciò nella Fe- 
nicia, come ve lo fanno giungere Menandro, Teodoto, Ipsi- 
crate eMoco presso Taziano e Clemente Alessandrino. An- 
che Erodoto vuole, che Menelao fosse dopo il fato Trojano 
andato a trovar Proteo, re di Egitto. Se vogliamo stare 
alla cronologia di Erodoto, abbiamo che egli mette Ram- 
psinite per successore di Proteo, e Ceope per successore 
di Bampsinite (l). Fra Ceope ed i tempi di Diodoro Sicu- 
lo (2j, i Sacerdoti Egiziani facevano scorrere 1000 anni, 
cioè 930 anni prima di Gesù Cristo. Or, dando un 4o anni 
pel governo di Ceope e Rampsinite, vedremo che la venuta 
di Menelao nell'Egitto aUempi di Proteo non potè essere 
anteriormente al 1003 prima di Gesù Christo. 

Tanto maggiormente raccorceremo questa cronologia, in 
quanto, che dobbiamo far fiorire Omero verso il 560 prima 
di Gesù Cristo (3). E ciò, perchè: 

I. Verso il 500 prima di Gesù Cristo ebbe termine il 
falso ascetismo del gentilesimo, e perciò anche il Collegio 
degli Omerici, che deve tenersi per un vero Collegio di 
transizione. 

II. Tra la guerra trojana ed il tempo, nel quale deve 
farsi fiorire Omero, debbono passare un 400 anni; perchè 



(0 Lìb. I. 

(2) Erodoto usa trasformare le generazioni in anni, ed fn questa 
metamorfosi per Io più si appiglia al numero rotondo. Per lui 3 ge- 
nerazioni forman sempre un secolo , ma siccome non presso tutti 
i popoli un secolo era formato per Ire generazioni, anzi per molli 
ai formava da quattro generazioni: così la cronologia di Erodoto, per 
se per Io più stranamente confusa^ quando si tratta di tempi an- 
tichi, è falsa anche per questa ragione. Per correggerla molte volle 
bisogna trasformare le sue tre generazioni in quattro , e ridurre i 
suoi 400 anni a 75. Per questo riguardo possiamo dire , che i suoi 
800 anni che passano tra lui e la guerra di Troja, si possono ridurre 
a 580. Perciò, secondo la sua cronologia corretta, la guerra Troiana 
potè avvenire verso il 1030 prima di Cristo. 

(3) Jannelli, Tentamen HermenetUicum in Etruscas InscripiioneSy p. 
298 e 304, lo mette attempi di Solone. 



215 

per cantarsi la guerra trojana dcbbe venire il tempo della 
reminiscenza, nel quale un popolo cerca ispirarsi ne'grandi 
fat ti nazionali. L' epoca poesia non può svolgersi prima 
delle altre, né queste prima che il popolo abbia rigoglio. 

III. Nessuno gran poema può formarsi da una nazione 
intorno a'suoi fatti nazionali, se non Pabbian preceduto dei 
molti poemi di un merito inferiore , e ciò maggiormente 
nei popoli , dove la letteratura sorge tutta vergine senza 
imitare le antiche o quelle de' popoli vicini. Ariosto fu pre- 
ceduto da molti che cantarono le imprese de' Paladini ; il 
Tasso fiori vari secoli dopo la conquista di Gerusalemme, 
ec; eppure l'Ariosto ed il Tasso imitar potevano gli epici 
antichi di Grecia e d'Italia. Non dobbiamo adunque mettere 
circa quattro secoli di spazio tra la guerra di Troja ed Ome- 
ro? Uu tempo maggiore sarebbe troppo, un minore sarebbe 
poco. 

IV. Gli Omeristi sono successori degli OrGci. Questi 
sono tuttavia molto ascetici e congiurati, benché savissimi 
ed iniziatori della civiltà greca; que'sono, per così dire, 
semìpagani e secolareschi, cantori nazionali e popolari. Gli 
Orfici in Europa cominciano a fiorire dopo di Davide, 
e perciò gli Omeristi debbono fiorire un 200 anni dopo, 
ed il Cantor di Achille ed Ulisse (l), compimento della 
missione degli Omeristi, debbe farsi fiorire oltre forse a 250 
anni dopo. 

y. Omero ha una indole popolare e quasi repnblicana. 
Ei dunque deve farsi fiorire quando già il popolo ebbe avuto 
dei dritti, ed cominciò a volere un governo isonomico e pò* 
polare. Omero adunque non può precedere i primi legista* 
tori della Grecia. 

YI. Omero é un dei più grandi ingegni della Grecia, 
anzi del mondo; e perciò non può se non ravvicinarsi agli 
altri grandi uomini della Grecia. Per un miracolo A può 
far venire prima del tempo da noi stabilito, giacché non 



(1) Qualora non si volesse sostenere, che l'Odisea non fu compo- 
sta per lo stesso autor della Iliade. 



216 

dobbiamo rompere la contigaità della vita nazionale di no 
popolo con farne vivere i grandi uomini casualmente in 
tempi spezzati, e ciò molto più quando i grandi uomini di 
un popolo non possono imitare gli antichi od i forestieri. 
Come dopo di Omero non sarebbcr sorti altri grandi uo* 
mini? Come Grecia sarebbe dopo divenuta sterile per uno 
o più secoli? 

VI. La lingua di Omero è popolare e perfetta , e ciò 
non può darsi, qualora il popolo non è sorto, e la nazione 
non ha una massima potenza. Omero adunque visse nel 
tempo da noi fermato, posteriormente alle colonie greche 
in Italia, e quando già la Grecia vigorosa e forte doventava 
da poter contrastare all'Asia. La lingua degli OrGci piò 
ascetica e sacra può mettersi tra il decimo ed il settimo 
secolo prima di Cristo. Posteriormente nacque la lingua 
greca di Omero, tutta popolare determinata e sensibile j 
benché più sistematica della latina, formata da un popolo 
tutto republicano. 

Ma, se Omero fiori verso il 560 prima di Gesù Cristo, 
quando già si rendeva potente la Monarchia di Ciro per la 
vitttoria sui Medi, di quanti secoli anteriori vogliam porre 
la guerra di Troja? Sembra, che l'epoca da noi fermata sia 
più che probabile. 

Ed aggiungiamo, che^ se la fondazione di Tiro accadde 
dopo la distruzione di Sidone per opera degli Ascaloniti 
attempi di Davide, la guerra di Troja accadde posteriore 
mente a quest'epoca; giacché Giustino dice: « Sidonii, a 
» regeAscaloniorum expugnati, navibus appulsi Tyron ur* 
» bem ante ànnum trojanaè cladis condidernnt (1 ); » e Sau- 
coniatone, contemporaneo di Salomone, si dice vissuto ai 
tempi della guerra Trojana da Porfirio (2), EusebÌ0s(3) e 
Teodoreto (4) 



{i\ Lib. XVIir, e. 3. 

(2) Advers. Christ., 1. IV. 

(3) Praep. Evang. lib. I. 

(4) De Curand. Graec. Affect^ 1. IL 
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Il Jannelli mette la rovina di Troja nove secoli prima di 
Cristo, in ciò non allontanandosi dal Ne\v(oii (1). 

I Dardani ed i Frigi passarono tra noi dalla Darda- 
nia e Brigia della Dalmazia ed Epiro. Dardano si fa ve- 
nir d'Arcadia, e quest'Arcadia fu TEpirotica e non quel- 
la del Peloponneso (2). Volendo poi derivarne l'origine 
primitiva da più lontano, la prima sede dei Dardani eFrìgi 
debbe collocarsi nell'Armenia (3); perchè i Frigi diconsi 
primigeni presso Apulejo ed altri; perchè la pseuda Sibilla 
fa posare l'arca di Noè nella Frigia; perchè si dice, che 
Dardano sopravisse al diluvio, sia arcadico, sia atlantico , 
sia d'altra natura; perchè gli Ermioni, i Mini ed i Frigi 
si dicono fratelli ed insieme passati in Europa (4); perché 
Dardano é Samotracio, e sui monti Gordiei di Armenia si 
stabilisce il luogo detto Samotracio j da Samen-Draki od 
usciia degli olio primi Noachidi (5); perchè Gorito, connesso 
a Paride, a Dardano, ec. ed i Gureti e Coribanti idei e sa« 
motraci sono omiofoni e possono connettersi ai monti Gor- 
diei della GordieneArmenica^fìnalmente perchè molti scrit- 
tori videro un nesso tra i Frigi e gli Armeni , come Eu- 
dosso (6) e Stefano Bizantino (7), Erodoto e S trabone (8), i 
quali disser Frigi gli Armeni. 



(0 Cf. Corcia, voi. I, p. 221. 

(2) Cf. Jannelli, Yet. Ose. Inscript. p. ^9 a 22. 

(3) Jannelli^ op. cit. p. 45. 

(4) Diodoro Siculo. 1. V, De Ins. Graec. Tradunl eo tempore ex 
Joye et Electra Daraanum, Jasium et Hermoniam ortos : Cadmom 
deinde Hermoniam duxisse. . . nonnnlli, inler quos Ephoras, Ideo» 
Bactjlos circa Idam Phrygiae habitasse, et cum Miooe in Europ^m 
transisse memorant. 

(5) Nella regione Miniada di Armenia si mette Barim da Strabone 
e da Nicola Damasceno presso Giuseppe Ebreo, Ant. Jud., 1. l, e. 3 
e 4, che lo dice Gordyene, come Cadrà o Cadu il Parafraste Caldeo, 
Quadri S. Ambrogio , De Noe et arca , e. <7, e Carda gli Arabi. 
Baruz e Bariz in arabo ed armeno significa uscita, ed uscita sii^ni- 
(Ica la voce Apobateria, che danno a tal luogo Giuseppe Ebreo, Eu- 
sebio ed Eustazio. 

(fi) De Circuitu Orbi». 
(7) De Urbibus, 
(S) Lib. VII. 
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CAPO VI 

DEGLI UMBRI 

§. 82. Dagli Aborigeni passiamo agli Umbri. Se que- 
sti due popoli non furono idenlici, furono almeno consan* 
guinci. Si dissero Umbri, Ombri ed Ombrici; perchè si ten- 
nero falsamente cosi denominati dalPacque diluviane , eS' 
sendosi nella inondazione della terra salvati (l). 

Questi popoli tennerograndissimapartcdell'ltalia centrale 
negli antichissimi tempi. Anteriormente alla venuta dei Pe- 
Usgi Tessali, gli Umbri aveano tale potenza, che i Tessali 
ebbero a coliogarsi cogli Aborigeni per vincerli e prender 
loro Cortona (2) e Rieti. Eglino avevano in mano il governo 
dell' Etruria, d'onde furono scacciati da' Tirseni Lidi che 
tolscr loro 300 castelli,! quali occupar dovevano unacsten- 
sionegrandissimadi paese perquei tempi non molto civilizza- 
ti (3).GIi Umbri possedevano in tempi remotissimi Pagro di 



(0 Gens antiquissima Italiae exiuimatur, ut qiu)s ombriop pukni 
dictos, quod tnundatione ierrarum imbrihus superfuissenL Plinio, lib. 

Ili, i4. 

Ombrici, gens Italica . . . Dicuntur etiam Umbri. Stefano Bizan- 
tino, De Lrbibus. 

M- Antonius refert, hos eosdem, quod tempore aquosae cladis im- 
bribus superfuerantt IJmbros cognominatos. Servio, ad Aen. 1. XII, 
V. 753. Cf. Solino, e. VII, ed Isidoro, lib. IX, e. 2. e lib. XiV, e. 4. 

(2) Dionigi di Alicamasso , 1. 1: Bello Umbros aggrediantur, et 
urbem eorum florentem ac magnani exteroplo capinnt Crotonam . • 
post Cortona vocata est , et facta Romanorum Colonia. . . . Croto» 
nam coeperunt urbem mediterraneam, eaque prò belli sede ali con- 
slUuerant, quam mine vocant Tyrrbeniam. L'CJmbrone del Senese ci 
dà le tracce degli Umbri. Cf. Polibio, lib. I. Plinio, 1. 3, e. 5. dice 
delI'Etruria: ITmbros inde exegerc Pelasgi, hos Lidi. 

(3) Erodoto , 1. I , e. 94. dice: Tyrrheoi, donec varias nationes 
praetervecti ad IJmbros pcrvenissent, ubi civìlates exiructas ad hunc 
iisqne diem habitant. Secondo Scìmmo di Chio , citato da DioDÌsio 
Perìogete , Tenne Tirreno figlio di Ali dalla Lidia in Etrutria: 

Tyrrheniam vero LidusAly fìlius condidit 
Tjrrhenius, ad Umbros yeniens olio». 

Cf. Strabone 1. V. 
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Kietì, e di làfarono prima espulsi in parte dagli Aborigeni(l ), 
e finalmeDte dai Tessali (2). Fra l'Aterno ed il Tronto an- 
cora si diffasero in gran parte gli Umbri , scacciandone i 
Siculi e Libnrni ; e ciò prima che i Tessali fossero venuti 
in Italia. Di fatto Plinio pone: Jungitur bis senta regio 
» Umbriam complectens agrumque Gallicum circa Arimi- 
» onm. Ab Ancona Gallica ora incipit, Togatac Galliae co* 
» gnomine. Siculi et Liburni plurima ejus tractus tenuere, 
)) in primis Paimcnsem , Practutianum , Adrianumque 
ìi agrum. Umbri eosexpiilere^ hos Etruria(dopo la venuta 
dei Lidi, veri conquistatori degli Umbri ); hanc Galli ( in 
tempi assai più recenti ) (3). Questa gente doveva occu- 
pare una grandissima estensione, anche perchè fu antichis* 
sima e potente, non solo innanzi alla venuta dei Tessali e 
dei Lidi, ma benanche posteriormente (4). 

GPIsombri od Is-Umbri del Milanese, ove se ne conser- 
vano le tracce nel Seprio o Sombrio, e nel Lambro ( Um- 
bro ) ed Ombrìago , furono Umbri veramente, al dire di 



(i) DìODìgì di Allcarnasso, 1. I. p. H. Hanc prìraam sediem, pu1« 
sis inde Umbris, habuisse dicuntur Aborigenes; ed a p. 32. Coeterum 
Oenotros, praeler alios ap^ros vel dcserlos yel male cuUos a se occu- 
patosi reor eliam Umbris partera aliquam ademisse : dictos vero a 
Graecis Aborigenes a montauis sedibus. Tra queste città occupate. 
dagU Aborìgeni si noverano Trebola, Yesbola, Suua , Mescla, Orvi- 
nio, CuTsula, Issa, Yazia, Tiora o Matìena, Cotilia e Lista. Colila, 
benché capitale degli Aborigeni nella tenuta dei Tessali , pure ha 
un non so che di Arcadico: è perciò più oraagenea agli Itali. Il 
fiume Cotilao cingeva Fìgalla di Arcadia: Cotileo fu un nome di Mer- 
curio : Colile fu un monte, e Cotilca una cUtà di Frigia. Vedi PU- 
nio,l. lY; Pausania, in Arcadicis; e Licofrone, Cassandra, 

(2) Dionigi, lib. II. 

(3) Lib. Ili, e. H. E Scilace Carìandese, Bescript. \. I^c ^4. Post 
Lucanos sunt Japiges , post Japìges sequuntur Danni , post Daunos 
sunt Umbri, et in his urbs Ancon. Haec Diomedem colit, a quo he- 
neficiis affecta fuit, et ejus est ibi fanum. 

(4) Plinio, lib. Ili, e. 14. Dionigi di Alicarnasso, Antiq. Kom. lib. 
I. Strabene ^ I. Y, dice: Romanis autem et Unibrorum immixla gens 
est , et aliquìbus in locis Tuscorum. Utraque enim horuni gens , 
priusquain Romanorum amplificaretur imperiuin^ iavicem de prioris 
loci dignitate certabant . . . Postea de locoruin imperio per succes- 
sìonero quamdam propugnantes multas Colonias partim Tuscorum, 
partim Umbrorum cffecerunt • . . ^'on minu$ aulem Umbri dicuntur 
quam Tusci. 
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Probo Gramatico (1), od almeno di gente Umbra, secondo 
Plutarco (2) e Polibio ( 3). Forse gii Edui per parte degl'In- 
subri e della gente Umbra si possono rannodare alla gente 
Romana. Livio narra, che gli Edui venuti con Belloreso 
in Italia, perché sentirono, che la regione occapaia dice- 
vasi Campagna degVImubrij ( cognomino Insubribas pago 
Ueduorum ), seguendo Tauguriodel luogo, yi fabbricarono 
Milano (4). Cicerone però crede, che questi popoli per la 
loro fermezza e fedeltà verso la Republica fossero stati 
salutati col nome di fratelli dal senato (5). Cesare ne tira 
in campo presso a poco la stessa ragione con queste parole: 
» Populi Romani hanc esse consuetudinem, ut sociosatqnc 
» amicos non modo nihil sui deperdere, sed gratia, digni- 
)> tale, honore auctos velit esse (6). 

§. 83. Gli Umbri sono degli abitatori più antichi d'Italia. 

1. Si credettero indigeni del territorio di Rieti (7). 

II Si tennero per gente salvatasi dal diluvio. 

III. Varie città degli Umbri rimontano ad ana remotis- 
sima antichità, come Amelia, Todi, Gubio, ec. 

IV. Gli Umbri ci presentano argomenti di una grande po- 
tenza , numero di uomini e di coionio , ed elementi di ci- 
viltà. 

V. Dagli Umbri alcuni antichi facevan discendere gli 
Aborigeni , dicendoci Dionigi di Alìcarnasso « Alii vero 
<i dicunt eos fuisse colonos Ligurum, qui Umbris sunt G- 
)) nitumi . . . llli elialn ne faciles sint ad credendum, eos 
» aut Ligures , aut Umbros , aut alios quospiam barba- 
» ros (8). 

(0 Comm. a Virgilio, Georg. Hb. II, T. 59. Lari us Umbros Ungit, 
et pervenit iisque Comum. Secondo Pliaio , 1. XXXIII^ e. 4 3, divi- 
deva gl'Insubri dai LeW Libui o Libici. 

(2) Vita di Marcello. 

(3) Lib. V, e. 34. 

(4) Lib. V, e. 35. 

(5) Epist. ad Attico, 1. 4 9. Cf. Lìndebrogio e Valesio nelle note 
ad Annoiano Marcellino. 

(6) De Bello Callico, 1. I. e. 43. 

(7) Zenodoto Trezenio presso Dionigi di Alìcarnasso, I. Il, p. 4 42: 
Primuni indigenas in agro Realino habitasse^ ec. 

(S) Lib. I> Xntiq* Rom, 
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E qaesti Aborigeni si tennero per gli antichissimi d'I- 
talia (1), e fin dai tempi di Plinio servirono ad indicare 
gV Indigeni {2)j ed i primi abitatori di una regione, come 
osserva Carlo Troja (3). 

§. 84. Gli Umbri sono consanguinei degli Aborigeni, 
perchè: 

I. La denominazione di Ombrici j che i Greci fanno coma* 
semente a qaesti popoli, facilmente in orìgine era di Obri- 
cij omiofona ad Ambracij Abrigij Aborigeni. La m spesso , 
ne'nomi propri di popoli, città, monti, individui, si usava 
dagli antichi aggiungere, come Pompedio e Popcdìo. Pare 
adunque da Abrigi ed Obrigeni degli Umbri esser deri- 
vata la denominazione degli Aborigeni, tanto più che, al- 
lorché due popopoli si partono dallo stesso ceppo, cercano 
farsi gli uni dagli altri singolari anche nella denominazione, 
torcendo a qualche nuova inflessióne Tantico nome nazio- 
nale. 

IL Questi due popoli sono antichissimi e civilissimi forse 
fra tutti i popoli deiPanlica Italia. 

HI. Gli Aborigeni si veggono originariamente o nella 
stessa regione degli Umbri, od a non molta distanza. Nella 
venuta dei Tirreno-Tessali gli Umbri sono in Rieti , e gli 
Aborigeni in Gotilia. Le tavole Ugubine, appartenenti alla 
gente Aborigena, si rinvennero fra gli Umbri. Nell'Umbria 
di Etruria stavano varie città che ci presentano elementi 
latini, come Camars o Chiusi, ec. 

lY. Molti elementi comuni si trovano nella civiltà degli 
Aborìgeni e degli Umbri, non solo in quanto alla religione, 
ma benanche in quanto alla lingua, al governo ed alle co- 
stumanze. 

E gli Umbri con una incredibile rapidità imparano il 
latino , e lo scrivono con quella eleganza e purità , che 

(i) Dionigi di Alicarnasso, Àntiq, Rotn. lib. I: Aborigines autho- 
res Romani generis , Italiae indigenae , suiquc corporis genlem as- 
serunt. 

(2) Plinio, lib. V, ove dice i Tiri Aborigeni di Cadice. S. Giro- 
lamo deriva gli Aborigeni da Ah ed Origo^ ed in questo errore fu 
da molti seguito. 

(3) Troja, Indie. II, p. 143. 
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non sqnpre si scorge fra gli stessi Romani. Furono umbre 
le Plautine veneri, ec. 

y. Scimmo di Cbio par, che dica Umbri gli Aborigeni: 

)) Sunt vero supra quidem Pelagos Umbri, 

» Quos condidit e Circe Ulyssi natos Latinus (1). 

YI. Lo stesso vedesi fatto da Filisto siracusano presso 
Dionigi di Aiicarnasso , quando vuole, che i Pelasgi e gli 
Ombrici avesser cacciato dal Lazio i Liguri, guidati da Si- 
edo figliuolo d'Italo (2). 

VII. I Romani sottoposero con una incredibile rapidità 
la gente Umbra , ciocché non poteva intervenire, se i due 
popoli non fossero consanguinei, viventi presso a poco co- 
gli stessi elementi sociali. La fusione è sempre difficile tra 
i popoli, diversi per linguaggio, religione e forma sociale. 

VIII. Alcuni presso Dionigi di Aiicarnasso derivavano 
a buona equità gli Aborigeni dagli Umbri come dicemmo. 
u Alii vero dicunt , cos fuisse colonos Ligurum, qui Um- 
)) bris sunt fiuitumi . . . llli etiam ne faciles sint ad cre- 
» dendum eos aut Ligures, aut Umbros, aut alios quos- 
)) piam barbaros (3). 

Gli Umbri non solo occuparono gran parte degli Abruzzi 
ne' tempi antichissimi, ma si tennero per padri dei Sabi- 
ni. Di ciò in altro capitolo. 

§. 85. Ora passiamo a vedere il nesso degli Umbri coi 
Galli. Pel nesso diretto. 

I. Solino ci dice: a Bocchus absolvit Gallorum veterum 
propagioem Umbros esse (4). 

II. Servio (( Sane Umbros Gallorum veterum propagi- 
» nem esse Marcus Antonius refert (5). 

IIL Isidoro, in v. u Umbri Italiae gens est, sed Gallorum 
» veterum propago (6). 

(0 V. 275. 

(2) Lib. I,.c. <0. 

(3) Lib. 1. 
(A) e. 7. 

(5) Eneide , 1. XII, v. 753. Il Xroja vuole che qui favelli SerTio 
Fuldense, perciò di poco peso. 

(6) Orig. 1. ÌX, e. 2. 
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IV. Giovanni Tzctzc: Unìbrì, natio gallica et alpina ( 1 ). 

Pel nesso indiretto abbiamo, che gli Umbri ed i Liguri 
non sono molto diversi, ed i Liguri sono connessi anche ai 
Galli veteri. Di fatto ci si fa sapere. 

I. Da Polibio: « Galli a Ligoribas non genere, sed loco 
differunt (2). 

II. Da Dionigi di AHcarnasso: essere incerto, se i Liguri 
dai Galli o questi da quelli fosser derivati (3). 

IIL Da Plutarco : Yeniansi non già correndo disordina- 
tamente e da furiosi, né mandando fuori grida inarticolate, 
ma battendo Tarmi a colpi misurati e tutti insieme con 
regolato passo movendosi, ripetendo andavano spesse volte 
il proprio lor nome, Ambroni^ Ambroni ; o perché così si 
chiamassero e si eccitassero vicendevolmente, o perché vo-. 
lessero così anticipatamente spaventare i nemici col farsi 
loro conoscere , prima del conflitto, per quelli che erano. 
I primi delPesercito Italiano, che scesero contra costoro, 
furono i Liguri, i quali, come udito ed inteso ebbero il 
grido ed il nome, che quei proferivano, essi , facendo eco, 
ripetevano pure il medesimo nome di Ambroni, che era loro 
originario; imperciocché i Liguri con questo nome appunto 
generalmente si chiamano (4). 

Per tutte queste ragioni abbiamo da cònchiudere, che 
una certa consanguineità o piuttosto antica coabitazione 
degli Umbri coi Galli si debba ammettere. Ma con quai 
Galli ? Non cogli Ambroni; perché questi di razza Germa- 
nica e Gallica nuova (5); perchè distinti dagli Ambroni per 



(0 Gomm. alla Cassandra di Licofrone, Terso 4 360. Ma qui Tzetzè 
è di poco peso^ e poco dice. 
(2) Lib. II. 
^3) Lib. II. 

(4) IVelIa TÌta di Mario. Questi Ambroni leneTano la campagna di 
Soleure ed in parte Lucerna e Fribourg. 

(5) Cf. Tacito nella sua Germania ; Eusebio, Chr. 1.' 5. Festo, 
De Verbor, signi ficatione, in v, Ambrones—Xmhroìies fuerunt quae- 
dam Gens Gallica, qui, subita inundatione maris cam amisissenlret 
suas j rapinis et praedationibns se suosque alerò coeperunt. Kos et 
Cimbros Teutonesque C. Marius delevil: ex quo Iractum est^ ut lur- 
pÌ8 vitae homines Ambrones dicerentur. 
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Qsi e costami caraUcristìci ( 1 ); perchè gli Ambroni erano 
poco namerosi e barbari a' tempi di Mario, cosicché furono 
quasi pienamente distrutti (2), laddove gli Umbri sono po- 
tentissimi, numerosi, civili fino da tempi immemorabili 
io Italia ; perchè l'aulorità di Plutarco è sola, perciò di 
nessuna importanza coatra le nostre ragioni, irrefragabili, 
essendo tratte dalle intime leggi etnogoniche ; e final- 
mente perchè l'autorità di Plutarco nulla prova, facendo 
intendere , che gli Edui tra gli Ambroni potevano avere 
consanguineità cogli Umbri, e coi Liguri , o che per caso 
il nome dogli Ambroni fosse omiofonoa quello degli Um- 
bri od Ambroni, dato ai Liguri, come accennano il Reishe 
e rilutten. In quanto agli altri Galli recenti dobbiamo 
dire , che eglino poco hanno che fare coi nostri Umbri , 
perchè recenti, barbari, e con elementi diversi di civiltà; 
ed, anche posto che i Liguri fossero di puro genere iberico 
antico, nommai si potrebber derivare dalla Gallia recente- 
mente popolata. Dionigi di Alicamasso non ebbe alcuna 
ragione per dubitare,se i Liguri fosser derivati dall'Italia 
o dalle Gallie, vedendoli comparire la prima volta nelle re* 
gioni , ove è il fondo della gente Umbra in modo che Um- 
bri e Liguri si confondono, ed indi allargarsi altrove nel* 
ritalia subalpina ed alpina fino al Tirreno, e di là per le 
Alpi marittime e pel Nizzardo nelle Gallie. So Dionigi 
avesse osservato , che il centro dei Liguri è lunghesso il 
fiume/Eridano, e che in tempi antichissimi, anziché disten- 
dersi alle Alpi, si volsero verso Tltalia centrale da potersi 
facilmente confondere cogli Umbri ed Aborigeni, coi Siculi, 
Ausoni e Liburni, ove costoro non fossero stati in verun 
modo consanguinei ; se avesse posto mente, che le tracce 
degli Umbri e dei Liguri fuori d'Italia sono rarissime, sono 
recenti, sonofuori(ielcentro etnosporadico; nommai sarebbe 



(4) Sia di esempio soltanto la diTÌsione «lolle giornate. Gli Ambroni 
dividevano per DOllij gli Umbri poi contavan le giornate dall'uno 
airallro mezzodì. Cf. Aulo Gellio, Notti Attiche, lib. Ili, e. 2. 

(2) Cesare per questo non ne potò far menzione ne' suoi Cam- 
me u tari. 
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staio in forse intorno alla derivazione dei Liguri. Lo stesso 
Polibio approssima i Galli ai Liguri, piuttosto pel genere 
di ?ita che per altro; e Strabone dice apertamente, che i Li- 
guri non appartenevano alla gente Gallica , aerano simili 
pel genere di vita solamente (l). 

1 Galli che possono avere una lontana parentela cogli 
Umbri, sono i Celli veteri; perchè costoro forse vennero in 
lampi antichissimi insieme coi nostri Umbri e Latini, par*» 
tendosi dagli Sciti loro fratelli, passando per la Siria, Egitto, 
Tracia ed Illirico lungo il Danubio. Questi Galli , non 
bracali ma togati , non druidici e recenti , ma antichi e 
nostrali, passati dall' Illirico insieme cogli Umbri neirita- 
lia, si stesero per l'Eridano e popolarono la Gallia Narbo- 
nese, d'onde i Gelto-Iberi passarono oltre TAlpi. E pel pas* 
saggio dainiliricO) ove si diffusero in gran parte i Galali, 
il mito di Polifemo e Galalea sì trova nella Sicilia , dove 
andarono i Sicani e Siculi dalP Italia centrale ; e gli Um^ 
bri si tennero per prosapia dei Galli o Celli. 

§ 86. E neirinterno deinUirìco aMempi di Erodoto un 
popolo di Umbri era sul Carpij or Colapi (2), influente del 
Savo, nascente dall'Alpio, parte dell'Ocra che dai Beli 
alli Japodi si estendeva (3). E, come dal Carpi derivarono 
i nostri Umbri ^ cosi dal Sapi i Sabini. Influente dei Sapi 
era benanche il Salino j riprodotto nel Piceno e nella re- 
gione tra Circello eTerracina, non meno che il Trinio (4), 
riprodotto tra i Frentani ed omiofono al Libnrnico Truen- 
tum del Piceno, come il Sapi ed il Carpi in vari Intubi Ita- 
liei occupati dagli Umbri e dai Sabini , e come l'Ocra in 
Interocria. Se questi Umbri illirici non furono potenti e ce* 

(i) Lib. 2. Qaod Lfffurof non ifnt e fluente Gallica, fTlI tamen si* 
miles genere iritac. Cf.Feito AificDO, Ora UariU, v. 4 30. 

(2) Lib. Y. Cf. Durandi, Saggio sullo stato antico d'Italia^ p. 2S. 
Corcia, Storia dells Due SiciUe, t. I. p. 66. 

(3) Erodolo, lib. V. rr - ■ 

(4) Tolomeo, lib. Il, e. iO. Lfl li pongono grimanl fHjfmamyJ 
cbe forse denominarono II rtnmo Umano prcwo Atri, e Valle Umana 
lr.i Circello e Terraclna, dovo fu anche» Il Ratino. Là non solo i Ja- 
podi, ma benanche furono I Venutoti , donomlnilori do' nostri iapigi 
e Veliceli. Cf. Mela, lib. Il, e. 7; Plinio, I. IH, e. 2j; Polil)io. 

15 
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lebri a segno da aver potato dare Torigine immediata sÀh 
potentissima ed antichissima gente Umbra, riflettiamo, cfae 
IMIIirico fu luogo di passaggio agli antichi popoli, e che per- 
ciò non potevano gli antichissimi popoli svilapparvisi e for- 
marvi una nazione grande ed isonomica. 

La gente Umbra del Carpi mandò non solo colooie nel- 
ritalia, ma benanche verso l'Epiro, dove forse diedero l'o* 
rigine agli Ambraci; perciocché gli Anbraci posson tenersi 
per fratelli degli Umbri nostri, e gli uni e gli altri per figli 
degli Umbri Illirici. Di fatto» gli Ambraci. 

I. Sono omiofoni agli Umbri , detti costantemente Om- 
brici da' Greci. 

II. Erano Elolici ed Esperici, e perciò omogenei e con^ 
sanguìnei degli Umbri. 

III. Le omouomie tra i popoli Umbrici ed Ambraci soDd 
frequenti. 

CAPO VII 

« 

DEI LIBURNI 



§. 87. I Liburni tennero insieme coi Sìcoli Pagro Atria- 
no Precutino e Palmense con altri luoghi del Piceno , se- 
condo che ci fa saper Plinio ( 1 ). Truenlum col castro Truen- 
tino rimase fino negli ultimi tempi ai Liburni. Di genere 
Liburnico può tenersi anche Atri con Adria del Po, giac- 
ché i Liburni si estesero nella regione delle due città. Que- 
ste sembrano ambedue denominate dal monte Adrio che 
nella Liburnia dell'Illirico divideva la Dalmazia (2) , la 



[i ) Lib. ITI, e. i 4. Jungitiir his sexta regio Umbriam complecteDS, 
agrumque Gallicum circa Ariminum. Ab Ancona Gallica ora incipit, 
Togatae Galliae cognomine . . . Sicali et Liburni plurima ejus ira- 
ctas tenuere ^ in primis Palmensem , Praetutianum , Adriaoumque 
agrum. Umbri eos expulere: bos Etrurìa: banc Galli. 

(2) Strabene , lib. Yll; Mous est Adrius mediaoi dividens Dalma- 
tiam.. I 
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quale giangeva sino al Savt) che ci rammenta I Sabini (1). 
È non potrebbe il V'ornano (2) esser denominato dagTI- 
mani dei Liburni, dicendoci Plinio: « Arsiae, gens Libar- 
)) noram, jangitur usque ad flnmen Titium; pars ejas fue- ' 
)> re Mentores, Hymani , Encheleae, Dadini et qaos Gallio 
)> machas Peucetias appellai (3)? Come il Satino da uno 
ioflaentc del Sapi^ o Sava f4)? Nella Pannonia « nonprocul 
)) a ripa Saepris )> ( deve dir Sapis ) era Norace, denominata 
dal Baine Nora^ o Narone (5) , che ci dà l'omonomia così 
de^ Narensij antichi popoli della Dalmazia, come del fiume 
JVar o Nera presso Leonessa, della Nora fluente al pari del 
Cigno e del Tirino presso l'Aterno, e di molti altri luoghi 
e popoli d'Italia. Il Drinio, or Driloiie, altro influente del 
Savo neinilirico (6), non può darci il Trinio de' Frentani, 
il Tirino presso l'Aterno, ed il Truentum, or fiume Tron- 
to ? Come dal fiume 5»/ni's oSarus é derivato Syrenlumy da 
Acragas Agrigentum^ ec. , così dal Trinium viene Teruen- 
tum, posta sopra una collina, a pie delia quale il Trìgno 
scorre; tanto più che a non molto dal Trìgno è il fiume Ci" 
gno^ il cui fiume omonimo insieme colla Nora scorre presso 
al Tirino: tutti omonimi a luoghi Liburnici e Liguri (7). 
U Cigno de'Frentani mette nel Tiferno, or Biferno, presso 

[{») Cf. Giovanni Lucio , nel voi. 44. p. 40. della Raccolta di P. 
Burmanno; Corcia voi. I, p. 66. 

(2) Silio Italico, 1. YlJl, y. 437. 

Statque humectata Vomano Adria. 

E Plinio. I. IH, e. 'IS. Adria Colonia, flumen Vomanum. 

(3) Lib. \i\y e. li. Questi Peacezt colla genie Japodica o Japigia 
forse passarono contemporaneamente coi Dauni dairiUirico, e prò* 
priamenle dalla Liburnia e Dalmazia, nelle nostre spiagge, dando U, 
caccia agli Ausoni di Adria, secondo Nicandro presso Antonino Libe* 
rjle^ e di là distendendosi per le coste adriatiche \erso la Puglia. 

(4) Tra CirceHo e Terracina abbiamo la Valle Umana ed il lìume 
Batino. Cf. Corcia, t. I, p. 450. e 452. 

(5) Cf. Slefano, De ÙrbibuSy ia y. 

(6) Tolomeo, lib. II, e. i7. 

(7) Poiché i Liburni, fratelli de' Liguri^ insieme con questi si dif- 
fusero nella Gallia Narbonese, possiamo credere, che il liunie Jìruenr 
Uà colla città dello stesso nome non lungi dall'Isara de' Galli Nar- 
bonesi fosse slato così detto dai Liburni. V. Plinio, lib. Ili; Auso- 
uio , citalo nei l. Y . p« 566, della Raccolta dei Grevio, 
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Lariuo. Nei Frenlani era il monte Liburno tra Làrinò e 
GcrioDc ( 1 ). 

Ed i Peligni e Pacinali, fratelli de'FrciitaDi, si dicon di 
origine Illirica e Libnrnica da Festo: « Peligni ex Illjrico 
n orti: inde enim profccti, dactu Volsini regis, cni cogno* 
)) men fuit Lucullo, partem Italiae occuparunt. Hajus fae- 
)) runt nepotes^ Pacinus , a qao Pacinates , et Pelicios, a 
)> quo Peligni (2). 

Parenti de' nostri Libami sono i Lihuij o Lebuijldbieij 
che insieme coi Liguri si misero per PEridano , ed anda- 
rono a stanziarsi in qael di Livorno. Eglino tennero il paese 
di Verona e di Brescia (3), essendo divisi dagli Umbri pel 
fiume Umbro, corrottamente or detto Lambro. Al ponente 
di là dal Ticino verso la Dora ed Jvrea stavano i Levi che 
per un cangiamento di lettere si distinsero in popolo par* 
licolare dai Lebui o Libui e Liburni (4); ed all' oriento 
filavano i Veneti che fino all' Adice si distendevano. Libarna 
ligura alle radici degli Appennini e Livorno sembran città 
dei Liburni che insieme coi Liguri s'erano ivi diffusi. Ce 
ne fa cenno Zosimo (5). 

Ciò maggiormente abbiamo a*tcner per yero in q>]aoto 
che presso Ligorno e Genua era Erico, Entellia e Segesla 
de'TiguIi (6), le quali tre città sono sorelle tra gli Elimi 

(0 Polibio, lib, III, e, <00. Cf. Corda', op. clt, f. I, p. I7<. 
Gerione è ud pome d| città chf si rinTiene in Tessaglia, Epiro, e 
ILiburnia, ec. Presso Gerione è Teano degli Appnli che debbe avpre 
nn nesso con Danno vegnente dall'Illirico con Pencezio e Ja|if , 
o Peucezi e Japidi della Liburnia. 

(2) Nella V. Peligni, Catone dell'Annio, dice: Frentani primom a 
ILyburnis et Dalraatibus; inde, his pulsis, a Tuscig orti. 

(3) Livio, lib, y, e. 35. Ubi nane Brisia ac Verona urbes sani, 
locos tennero Libui. Tolomeo vi mette anche Lomello. Furon discac* 
ciaii dai Salluvi, secondo Livio, iib. 21. Costoro vi fondarono Ver- 
ceUi, dicendoci Plinio, Iib. III, e. 4 7. Vercellae Libicorum ex Sai- 
lyis ortae, 

(4) Si dissero anche Lai, Erano presso i Marici. Vedi Plinio, Iib. 
2if e. H. 

(5) Lib. V, G. XX. V. ancora Gherone, Epist. VI, del Lib. II. Pare, 
che il Itutrio dogli Umbri presso Ravenna fosse stato Liburnico, per- 
chè BtUra si ha fra i Liburni, ed ha un nesso ancora con Butroto. JLo 
friesso dicasi di Corinio, Asisi, ec. 

(6) Vedi Appiano Alessaodrioo, 1. XVI. 
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di Sicilia; e presso al Savo dell'Illìrico abbiamo altra Se- 
gesla che confinava coi Peoni (1)) e debbe esser derivata 
dai Brigi e Bebrigi. Gli Elimi si hanno presso agli Heordei 
della Macedonia, e passarono d'Italia in Sicilia insieme coi 
Siculi. 

§. 88. 1 Libami sembran Liguri. 

I. Perchè hanno religione simile. 

II. I Liguri e Libami hanno per carattere distintivo la 
navigazione. Sono celebri le navi Liburniche (2). 

IH. Perchè nella maggior parte de' luoghi , dove sono 
Liguri, noi troviamo ancor Liburni. 

IV. Finalmente perchè le denominazioni di Libui e £t- 
iumij Ligui e Ligwiio Ligumi differiscono di poco, in modo 
che può tenersi esser derivata cpiesta alterazione di nomi 
sistematicamente (3). 

Noi dunque deriveremo i nostri Liburni dai Liburni 
posti di là dell'Adriatico, e questi, senza guardare ad altre 
derivazioni intermedie di pochissima importanza per un 
popolo antichissimo , dai popoli del monte Libano , i cui 
fratelli passarono a popolare la Libia. 

I nostri Liburni o Libici sono connessi ai popoli della 
Libia non solo per la somiglianza della loro denominazio* 
ne, ma anche pel colore nazionale. Su ciò non vogliamo 
tener lungo ragionamento. Solo ricordiamo, che gli uni e 
gli altri sono connessi agli Atlantici; perche i Liburni e 
Liguri sono Itali e perciò Atlantici in grau parte , quan- 
tunque non originariamente, essendo Semitici gl'Itali iu 
origine , e Japetici i Liburni Liguri e Siculi. Per molti 

(0 V* l'Itinerario di Antonino Pio; Tolomeo^ tab. VI. di Europa 
e. I; Plinio^ lib. Ili, e. 5. Eg^esta o Segesta in Sicilia era circondata 
dai fiuini Scamandro e Simoenta. Cf. Diodoro Siculo, lib. 20> e Stra- 
bone, lib, III. 

(2) Anche i luoghi occupati dai Liburni seguitarono ad esser nau- 
tici. Cosi diCorcirache da tempi antichissimi fu occupata dai Liburni, 
Slrabone, 1. YI: Coeterum Archias, quum in Siciliani adnavigareC... 
ad ducendas in Corcyram accolas, ( sic enim tono appellabatur^ quao 
prius Siberia esset ) . . Hic igitur, cxpulsis Liburni<i locum habitan- 
libns, insulam habiiatornm freqnentia refersit. 

(3) Anche nel Beroso di Annio, Ligurno con Liburoo s'ideoliflca, 
e si dice denominata da Ligure, figlio di Fetonte. 
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▼alidi argomenti i Libici sono connessi ad Atlante. Esiodo 
ed Apollodoro pongono, che Atlante si fosse condotto nella 
Maaritania (1). Erodoto vuole, che i Lìbici, specialmente 
quei snirAtiante, una volta furon conosciuti sotto il nome 
di Atlantici. SulTAtlante si fa regnare Atlante, fratello.di 
Saturno Espero e Prometeo , da Sanconiatone (2), Euse- 
bio (3), DìodoroSicuIo (4), Virgilio (5). Clemente Alessan* 
drino (6), ed altri moltissimi. Da ciò nacque , che molti 
misero nclPAfrica l'Atlantide dì Platone, e dall'Africa fé- 
cero molti passare nell'Europa gli Atlantici ed Itali. Or, 
non potendosi nell'Africa mettere alTatto la protopatria 
degli Atlantici (7), e, potendosi trovare un legame tra i 
Libnrni e Lìbici; pare, che la prima sede degli uni e degli 
altri sin stato il monte Libano. 

§.89. Secondo Giuseppe Ebreo. la discendenza di Mesraim 
si diffonde dalla Gappadocia e Palestina, popolate per Caph- 
torim e Philistim , e perciò forse dal Libano per l'Egitto 
nell'Africa. Fut occupa la Libia, e la denomina Futea, di 
che il Gume Fute ne'ÀIauri coscrvava il nome fino a'suoi 
di. Laahim o Lubar, onde noi crediamo derivato il nomo al 
Libano ed alla gente Libica , in tempi posteriori deno- 
mina Libia la regione prima detta Futea dal suo consan- 
guineo (B). E Sanconiatone che si bene mostra il nesso 
degli Atlantici coi Fenìci ed Arabi, è favorevole alia nostra 
derivazione dei Libi dal Libano per mezzo di Lubar. 



. (0 Esfodo, Theo$(oiiia; ApoHcdoro , Blhlioth. i. !• Cf. Uoraio, Dt 
t/rty. Gentium Americj 1. 2. 

(2) Annali Fenici, tradotti per Filone Biblio. 

p) Prapparat. Evang^. lib. 1, e. 7, e 1. 2. e. 4. 

(4) Uiblioth. 1. IV, e. 5. e 1. V, cap. 2. 

<5) Eneide, 1. Ylll. Vedi ivi Servio che distingue tre Alianti. 

(6) St'vmat. 1. I. Gli attribuisce l'invenzione delle navi che non 
può riferirsi ai Libici. 

(7) Vedi un nostro articolo nel Progresso sulla Sommersione del- 
rÀtlanlide , voi. VII , della Novissima Serie ; e la prima parte di 
una nostra memoria sullo Stato Selvaggio de' primi Popoli, stampata 
nella Cìrazza, anno I. Quad. H. 

(8) S.Girolamo in Genesim: llic Libyus Victor vìctis Libyis nomeo 
dedii, et Libyos a se vocavil, qui autea Phutei^ idest Phaeioutei, di- 
ccreulur. 



23$ 

Le tradizioni mitiche e storiche dei Gentili rannodano! Li- 
bici ai monte Libano. Libia che diede i[ nome alla Libia, 
dicesi figlia di Giove edlo, e moglie di Nettuno, col quale 
generò Belo, Enialio, Agenore, ec.(1 );o figlia dì Epafo, nato 
di Giove ed Io, e da Nettuno ebbe Busiride (2). La stessa 
Libia dicesi moglie di Giapeto. Or dove pos;siamo aver I9 
relazioni originarie della gente Japetica con quella di Laa- 
})im, se non intorno al Libano? Dove possiamo aver quello 
della gente Javanica , espresse nella ninfa Io, con quelle 
dei Libici, espresse in Libia, figlia dìEpafo inachidc, ovvero 
d'Io? Sul Libano in Bibli era nato Epafo, e là da Cassio- 
pia, connessa con Giove Casio e cC^Cassiopei, generò Li- 
bia, la quale generò Busiride con Nettuno, e denominò la 
Libia, secondo Lattanzio Firmiano: Là debbe avere un nesso 
cogli antichissimi Assiri : Ivi ha un nesso con Ciuira, 
con Cipro , con Fetonte e coi Liguri : Di là Epafo ha uà 
nesso con gli Egiziani ed in consequenza coi Libici, essen- 
do questi passati nella Libia dal Libano per TEgitto; onde 
Apoilodoro: a Epaphus autem Aegyptiis imperans IMlem- 
» phim Nili filiera sibi conjugavit, deque ejus nomine coa- 
ì> ditaro urbem Memphim nominai. » 

I Liburni hanno, come abbiamo accennato, una consan- 
guineità coi Liguri. Orai Lìbici ed i Liguri hanno relazione 
a Fetonte. Sappiamo, che la Libia si disse Fetonzia, ed i 
Libici Fetontei (3), come Fetontei si dissero anche i Liguri. 
Donde possiamo derivare le tradizioni su Fetonte, communi 
ai Liguri e Libici, se non da una prima patria loro comu^ 
ne? E quale potrebb' esser questa? Pare, che sia lo stesso 
Libano, od altro luogo non molto dal Libano lontano. Ciò 
vedremo nel capo seguente. 

Gli Atlantici in Africa vcggonsi evidentemente nei Na- 
samoni, nei Getuli, in molti Arabi; e fusi in questi Atlan- 
tici sono gli Abraamìti , figli di Celura, e molti Ismaeliti. 

(0 CedreDO^ nella raccolta de' Cronografi Conslantinopolilani, voi. 
VI, p. 19. e 22. 

(2) Igino, lab. 460. Lo slcsso dice Ovidio, ec. 

(3) BibL, lib. 2. Vedi anche Eusebio, in Chron. n. r>24; Arislippo 
presso Alessandrino, SlromaL lib. I; Ilvgino, Fab. M9; ed allrui. 
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Giuseppe Ebreo ce ne dà una importante testimonianza. 
Egli dice, che i figli di Abramo eCetara si impadronirono 
della Trogloditide; che di questi figli Efer occupò la Libia, 
e denominò l'Africa ; ed in prora del suo detto reca in 
mezzo l'autorità di Alessandro Polistore, il quale dice: 
Cleodemo il profeta che vien détto anche Malco , quegli 
che scrive la storia giudaica, riferisce , come anche Mosè 
lor legislatore notò, che ben molti figli ad Abramo nacquero 
di Cetura. Alessandro Polistore ne recita anche i nomi, 
annoverandone tre, Afera , Sorim e Jafran , ed aggiunge, 
che fu da Surim nominata l'Assiria; i due altri poi Afera 
e Jafran aver dato il nome alla città di Afra ed al paese 
di Africa; poiché aver essi congiunte con quelle di Ercole 
le loro armi con tra la Libia ed Anteo; e, sposatosi Ercole 
con una figlia d'Afra aver generato di lei il figlio Didoro, 
onde esser venuto Sofone , da cui chiamarsi Sofaci quei 
barbari (1). 

Dove troveremo il punto di partenza delle tradizioni re^ 
lative ad Afera e Jafran che vanno in Libia , e di Surim 
che denomina l'Assiria (2) ? Sembra su' monti Aroani ed 
Orontei, nei d^intorni del Libano e di Damasco , dove gli 
Atlantici si fondono cogli Abraamiti e colla gente di Javan, 
e forse in parte coi figli di Laabim, Capbtorim e Philistim 
Camitici. Posto in questi luoghi il punto di partenza di 
queste tradizioni, possiamo dire, che da qui vennero le tra' 
dizioni Atlantiche dei Libici, da qui le loro tradizioni Fé- 
tontiachc; siccome anche dal Libano edaLjbar i Libnrnt, 
e dalia Palestina e Libano i Liguri che in quei d'intorni 
possono stabilire il loro Eden. Ma passiamo a discorrere 
dei Liguri. 



(0 Antiq. Judaic, 1. T,c. XIV. Eusebio fa passare alcanf poporTi, 
cacciati dagli Israeliti sotto Giosuè, nella Numidia; e Procopio, De 
Bello Vandalico^ I. II, r. X, riferisce una iscriziono, per certo re- 
cente, sulla fuga de'popoli, cacciati dagli Ebrei^ nell'Africa. 

(i) Perché non potremo collocare Tantica Mesopotamia Ira l' Eu- 
frate ed il (Giordano, anzi che tra T Eufrate ed il Tigri? Molli pa^si 
dei Sacri Libri, molte tradizioni tuiticbc e sioriche, potrebbere pro- 
varlo. 
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CAPO Vili- 

DEI LIGURI 

$.90.1 Liguri sono io molti laoghi d^Iialia. Baona parte di 
Liguri, fasi coi Libami e Siculi, esser dorette nelle spiagge 
adriatiche degli Abruzzi. Forse Liguri furono i fondatori 
del Vasto, Ostuni, Aitino, ec; perciocché in quanto ad AI* 
tino presso Rocca -Scalegna, alla foce del Sangro, abbiamo 
Aitino presso Aquilea; io quanto al Vasto, oltre che questa ci t« 
là si crede per antica tradizione fondata da Diomede ( 1 ), ed 
Ostuni si vuole fondata per Ustonio figlio di Diomede (2); 
abbiamo, che gli Stoni eran Liguri (3), e formavano i po« 
Jl^i principali della gente Enganea (4), forse di stirpe Li- 
Lamica e Lìgurica (5). La stessa denominazione dei Frcn^ 
tani sembra derivata dai Liguri e Liburni, perchè denomi^ 
nazioni simili si ti'Qvano io gran numero ne' luoghi da'Li- 
guri occupali. Tennero gran parte d'Abruzzo, d'onde in- 
sieme co Sicoli si diffusero posteriormente nel Lazio , 
all'oriente del Tevere ed al mezzodì dell'Amo. Da qui si 
dicono scacciati gli uni e gli altri dalla gente Latina (6). 

Ma i Liguri occuparono principalmente il Po, pel quale 
si distesero verso Torino , Genova e Nizza; e parte occu- 

Krono la Corsica (7), parte si spinsero fin nella Gallia Nar- 
nese e nella Spagna insieme cogl'Iberi. Dei Liguri si fon* 
dono co^TaurinieTaurisci(8),i quali dall' Illirico e dalla Tra* 

(0 l>e Benedictis. 

(2) FrancRsco Trincherà» in an articolo sopra Ignazia ed Ostoniv 
pubblicato vari anni addietro nel Lucifero. 

(3) Stefano Bizantino, itt r. Ei forse in ciò segae l^epitomatore di 
Livio, 1. 62. Cf. Grutero , Framm, de' FaUi TtUmfali , p. 29$, d. 
2} e Corcia, t. I, p. ^29. 

(4) Plinio, lib. Ili, e. 20. 

(5) Strabone , hb. XII. Cf « anche il lib. VII, e Plinio , lib. IIL 
cap. 20. 

(6) Fegto , in t. Sacrani ; e Filisto Siracusano presso Dionigi di 
Alicamasso, lib. I. 

(7) Solino, e, IX e X; Seneca, De Cons; Diodoro , h Y, ed XI ; 
Strabone, lib. V. 

1b) Strabone^ IH». IX^ Plinio^ lib. Ili, e. 17; Utìo, lib. XXI, e. 3S. 
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eia (1) si distesero per le montagne del Norico ^p^resso 
Aqailea e Nanporto ; occopano le falde degli Appennini 
fino a Marsiglia (2) e Nizza, e fondano la Gallia Narbone- 
se (3)* Qqìyì alFentrata d'Italia pugnarono con Ercole Ibe- 
rico e Fenicio, ma degFIberi novelli che vennero d'Africa 
nella Spagna recentemente, e parte passarono dopo nel- 
l'Irlanda, parte nell'Aquitania, parte nell'Italia. Da qaesti 
luoghi io tempi antichissimi passarono in Ispagna cogl'I< 
beri od Iperei ed Esperici primitivi,! quali pel Daoiibio ed 
Illirico si diffusero nell'Epiro, passarono in Italia, e final' 
mente per la Gallia Narbonese nellla Spagna. 

§. 91 . Come dicemmo, il fondo dei Liguri si ha nei fofoli 
che si misero per l'Erìdano. Questo fiume, Cigno, Cinira e 
Fetonte sono strettamente connessi ai Liguri ed ai luoghi 
intorno al Po. 

In quanto a Cigno, esso dicesi parente di Fetonte e re 
dei Liguri. Eccone varie testimonianze. 

I. Lattanzio: Cjcnus Stenelei filiu» • • • cum Lìguriam 
incoleret (4). 

II. Ovidio: 

Affuit buie monstre proles Steneleja Cjrcnus» 
Nam Ligurura populos ... (5). 

IIL Pausania: Ligurum transpadanorum Cycnum regen 
fuisse memorant (6). 

IV. Igino: Cicnus , réx Liguriae, propinguos liiaeton- 
tis, mutatus in avem (7). 

(0 Cf. Strabone^ 1. VII, Tolonieo» t. IH, ed 8; Appiano Afeisaa* 
drino, in Annib.; Polibio , 1. II, e. 4 5. e 28. 

(2) Trogo Pompeo presso Giustino, lib. 43. 

(3) Aristotile, uè HÌirab, Ausetdt. Fetonte ha benanche relaziont 
ai Galli Narbonesi che sono Galli togati , e perciò venuti in Ualia 
pel Danubio ed Illirico insième coi Liguri ed Umbri. 

(4) PlacU.,h II, fab. 4. 

(5) Metham, lib. II. 

(6) In Atticis, 1. I, e. 30. 

(7) Questa trasformazione si riferisce anche ad altre persone ohe 
nella fayola ebbero il nome di Cigno. Ma di questi uno fu il tipo 
originale. Cf. Sen:lo, all'En. X> v. 4 89; iannellL Bierogr. p. 443. 
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V. Virgaio: 

a Non ego te, Ligurom daclor fortissime bello, 
» TraosieriiB, Gyene (1 ). 

Vl.Senrio: a Fait etiam quidam Ligas nomine Cycnus dui* 
») cedine caniiis ab Apolliae doaaitts, amator Phaeton tis (2). 
VII. Catullo: 

« Brixiae Cycujas supposita speculae » (3). 

In quanto a Fetonte, abbiamo da 

I. Dionigi il geografo: Est autem in regione Celtarum 
locqs il(e I in quo cecidit Phaeton, obi scadent fontes Eri* 
dani. 

II. Marziale: 

Et Phaetontei qui petit arva Padl 

III. Silio Italico : esser fiume di Fetonte PEridano. 

IV. Eustazio : il fium' Eridano o Fetonte , figlio del 
Sole, prendendo a guida il Nilo, esser venuto con un gran 
numero di gente nel seno Ligustico; lasciato ivi un com- 
pagno fondatore e denominatore di Genova, esser passato a 
fondar Torino col nome di Eridano, ed ivi il suo compagno 
Ligere o Ligure, essersi annegato nel Po (4). 

V. Platone (5), Luciano (6) e Strabone ancora dicono, 
che Fetonte si fosse annegato neli'Eridano (7)^ 

VI. Polibio (8) e Timone presso Plutarco (9) dicono, che 



(0 En. X, ▼. 489. 

(2) AirEneide, lib. X, y. 489. 

(3) Carm, 66, y. 32. Nell'Illirico^ come nella Venezia, fa Bruxil- 
lum. Cf. anche su Cigno il conte Carli, yol. XIII; Guarnacci, Origini 
Italiche^ toI. Ili; il Beroso di Annio. 

(4) Cf. il Beroso di Annio, e Paolo Perugino. 

(5) Nel Timeo. 

(6) Dial tra Giove ed il Sole. 

(7) Sì vuole, che Ferecide Siro avesse il primo, dato il nome di 
Eridano al Po. Vedi i Framnieilti degli Storici Greci. Edit. Didot. 

(8) Lib. II. 

(0) Df hi$ qui $€rQ ec. 
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popoli iDlorno al Pò conservarono per 10 età il latto per 
la morie di Fetonte. 

• In quanto a Cinira, oltre alle tante relazioni, che questi 
ha con Fetonte e TAurora, sì pone in luogo di Cigno, se- 
condo i ms. di Nicola Einsio, nei versi Virgiliani: 

» Non ego te, Ligarnm doetor fortiasime bello, 
» Transierim, Ginyra (l). 

§.92. 1 Liguri non sembrano identici ai Siculi, ma essere 
con questi uniti e fusi in moltissimi luoghi e forse venuti 
insieme dalla Tracia. 

Oltre che gli uni e gli altri sono intimiimente fusi co« 
gritali ed Atlantici, abbiamo, che: 

I. Alcuni derivavano gli Aborigeni dai Liguri, presso 
Dionigi di Alicarnasso; ed Anno Ligure da Fauno per al- 
tri si fa nascere; e Cutea, patria di Medea, Ligustica dicesi 
da Licofrone , non meno che da Eustazio nel comento a 
Dionigi Periegete. I Romani presentano molti colori 
Ligurie! , per l'Aurora , ec; e tracce dei Liguri si hanno 
in Cipro ed altri luoghi occupati dai figli di Kettim. Ciò 
non poteva intervenire, se Liguri e Siculi almeno non fos« 
«ero stati in più luoghi uniti, ove poi si distesero gli Abo- 
rigeni. 

IL Licofrone in Pisa e Gorito pone Liguri ed Ausoni, come 
Pisaai Liguri sembra da Polibio riferirsi( 2). Almeno fino al- 
FArno abbiamo gente Ligurica, ed il nome di questo fiu- 
me debbe derivarsi dagfltali propriamente détti, od almeno 
dai Siculi e Liguri fusi intimamente cogli Atlantici nei din- 
torni di Damasco ; perciocché TAmon era nella regione 
dei Moabiti. Or Gorilo è italica e Miniea , come 1 Liguri 
sono Miniei per Climeoe , e Ceretei perchè Palestini di 
origine (3). È Pisa per Dionigi di Alicarnasso dai Siculi 



(U En. 1. X, V. 485. 

\1) Lib. II: Pisam usquc Ligustini habitant. Cf. anche Giustino. 
(3) Servio, En. I. v. 6. Italus eniin rei Siculorum; e v. 537: Ita- 
liani a rege Ligaruui Italo. Lo stesso par, che foccla Siilo Italioo. 
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fii ripete, e per altri dagli Arcadi , benché da qaei del'Pe- 
loponneso, non da quei delFEpiro. Cere o Conto anche ai 
Siculi si riferisce dallo stesso Dionigi di Alicamasso (l). 

III. Pesto dice, che i Liguri e Sicoli furono scacciati pei 
Sacrani dai luoghi, dove poi fa Roma (2). 

IV. Filisto Siracnsano fa anche andar Lignri in laogo di 
Sicoli nella Sicilia. 

V. Silio Italico dice Liguri i Sicoli: 

1) Mox Ligurnm pubes Siculo ductore novavit 
» Possessis bello mutata Tocabula regnis (3). 

VI. Questi due popoli vennero per l'Illirico , e perciò 
sono ambidue connessi da una parte a Galatea , dall'altra 
alla Tracia ed Epiro. 

§. 93. 1 Liguri sono grandemente connessi agli Aonidi 
Beozia, non solo per Auno, e per gli Aoni,che dalla Venezia si 
fanno passare in Beozia per Servio(4), ma benanche perchè 
molti luoghi della Liguria e della Beozia sono omonimi, ed 
Ame coi Beozi ha uno strettissimo nesso. Oltre a ciò nel- 
la Beozia da Paosania^ da Plinio e da Strabone simet* 
tono i fiumi Copa, Irla, Coronea, Grea, Tanaron, ec. omo* 
cimi dei circompadani Copa, Iria, Corona, Grovo, Tanaro, 
ec (5). Nella Beozia abbiamo l'Atamanzia, denominata da 
Atamante marito di Matuta o dell'Aurora. In quanto ad 
Arne Beotica è da vedere ciò» che ne dicono Diodoro Siculo, 
Euripide, Nicostrato, Arseo (6), Strabone (7), ed altri. 

(i) Àntiq. Rofnan. 1. 1^ p. 40« Ai, e 474. 

(2) y. Saeram. Lo stesso dice Servio, air Eneide, I. XI, y. 34 7. 

(3) Lib. XIV. 

(4) AirEcl. VI, Y. 64. Sane Aeones originem ab eo loco , ubi 
nunc maritima Yenetiacst. Silio Italico^ I. v. v.' 7. 

Qaae vada Faunigenae repiata antiqui tus A uno 
Nunc Tolyente die Trasumeni nomina seryant. 

Cf. Martin, Lexicon Philolog, v. Aania, 

(5) Cf. G. B. Rota, Dell'Origine di Bergamo, 

(6) Nel III de'Corinzf. 

(7) Ub. IX, e. 401. 
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I Liguri baano un nesso cogli Epiroli, cprincipalmeDte 
€01 TesproU e Molossi, dai quali alcuni fanno partir Italo 
per ritalia o molti Ulisse, padre degli Ausoni e Circensi. 
iPlutarco (1 ) e Snida .fanno regnar tra i Molossi ancor Fe- 
tonte. 

Alcuni fratelli de^Liguri si diffusero ancor neil' Attica, 
ove si hanno molte tradizioni intorno alFAurora^ all'Eri- 
dano ed a Fetonte (2), 

§. 94. 1 Liguri vennero in Italia dalla Tracia ed Illirico, 
perchè. 

I. Dall'Illirico e dalla Tracia potevano facilmente diffon- 
dersi da una parte nell'Epiro e Beozia , dall' altra nell' I- 
talia. 

11.11 maggior numero dei Liguri si sparge nell' Italia 
centrale e settentrionale, ove occupano l'EridanOj e cogl'I- 
beri e coi Celti veteri si allargano fuori d' Italia pel Niz- 
zardo e Gallia Narbonese. 

III. Licofrone , come Pelleni dice gli Ausoni , per- 
che in Pallene di Tracia dagli antichi si collocava Flegra, 
co$i dai Giganti Sitoqi delia Tracia ripete i Liguri. Dopo 
a ver detto, che Mida avea soggiogato la Macedonia, prosegue. 

« Cui tota Phlaegrae terra subjugabitur, 

» Trambusiuisque vertex, et litorale 

» CacufQen Sitonis, et Tiibonum campi 

)> Arvumque Pallenium, quod C4>rniger 

» Bruchon foecundat, gigantum minister . . . 

» Deinde Accipitres, Imolum linquentes 

» In Agyllam Italicam inruernnt, 

» Gravem cuoi Lìgustinjis et a Sanguine 

» Giganlum Sithoniorom stirpem ducentibus, 

ì) Belli conflictu miscentes pugnam; 

» Cocperunt àutem Pisam, captivamque terram 

}> Omnem subegerunt prope Umbros sitam, 

}) Et Alpium collocatam super turgìdos colles (3). 

(1) Nella vila di Pirro. 

(2) Pausania, 1. 1. e. i9', Igino^ Fab. ii',4SC,.. 
(3J Cassandrap i. 1356. , . 
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IV. Par, cbe a Licofrone facciaDeco Stefano Biranlìao ( 1 ), 
Egeaippo presso lo stesso (2) , Plinio (3^ ) Vulpiano (4), 
Solino (5^ Strabone (6>, Erodoto (7>, Paasanìa |8), Dio- 
doro Siculo. 

y. Motte tradiaiont miticbe relatire alFAiirora a Titoné 
e Climene sì hanno ancor nell'IIUrìco , neUa Tracia interna 
e neir Epiro. 

Yl. Macrolno metto ancor dei Lignri nella Tracia (9). 

§. 95. In quanto airorigini più rimote deìLigori e Libami 
noi diciamo, che facilmente laloroprotopatrìa possa essere 
la Palestina, come dicemmo altra volta (10)» Le relazióni 
dei Ugari coi Liborni, partiti^ forse dal monte Libano, e 
eoi Sicoli, partiti dal campo Damasceno e di Gaza, ranno^ 
dano i liguri alla Siria ed alla Palestina, in quelle con-» 
trade la gente Javanica si fuse con molti Semitici, con naolti 
Japetici^ specialmente figli di Tubai e di Madai, e con vari 
Camitici 9 specialmente coi figli di Laabim e Catòluchim; 
L'Eden medesimo dei Liguri pu6 stalùlirsi o verso Dama- 
sco o verso la Péntapoli, e perciò là si debbo stabilire la 
loro prima origine , antichissima perchè comincia con la 
caduta di Fetonte. 

Questi si fa discender da Climene e dal Sole od Apol- 



(0 In V. SiUmia. 

(2) Io T. Pallone. Dice, con Enslazfo a Bionfsio Perfegete, cbo 
Pallene figlia di Sitone dieée U soo nome a Flegra. 

(3; Lib. IV, e. 8. e 4 7. 

(4) Citato da Errico Stephano, De Lingua Latina^ in voce SiUmia, 
Sa questi Sìtoni vedi Erodoto^ 1. YII> 4 22. Corcia , Tol. II, p. 39; 
Esichio, in yoce; 

(5| Gap. XV. 

(6) Lib. VII. Pallene Chersonesns, Ph1aegr«* ante» Tocabatar. 

(7) Lib.VlI,c. 421.Bae8nnturbesinPallena,PblaegTaprìasappelIata. 
(B) Lib. V. In eo arcis mnro, qui ad Anstrum conversns e»t, gigan- 

lum qui Thraciam et Pallenes angostias incoi uerunt^ vulgo celebra- 
lum bellum Attalus dedicayit. E nel libro Vili: Vnlgatnm est, intev 
Arcades, gigantes hoc in loco, non autem ad Thraciae Pallenem prae> 
liatos esse. Nell'Epiro furono gli antichi Arcadi. 

(9) Satum. 1. I, e. 4 8. 

0) Diuefi. Sullo Stato S§lvaggio 4e*Popoli. 
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lo (1 ), oppure dall'Anrora é dd Cefalo (2), o dk Rodi e dal 
Sole (3). Ora, dato il il nesso dell'Aurora con Iperione e 
Teja (4). od Eurifassa (5) , delF Aurora con Titono Laome- 
dontiade (6), con Orione (7), con Marte (8) e coi Gìgan- 
li (9) ; dato il nesso di Rodi colla gente Jaranica e Cai- 
fcidense, e coi popoli asterolatrici; dato il nesso di Climene 
coirOceano e col Sole , con Minia (10), con Giapeto, eoa 
Atlante( 1 1 )e con Stendo; pare, che non si possa mettereal- 
trove che nella Siria e nella Palestina il punto di partenza 
delle tradizioni mitiche relative a Fetonte. Poste inoltre 
le tradizioni mitiche relatire a Fetonte ed Epaib, connesso 
a Bibli sul Libano; e quelledi Fetonte, relative ai Liguri e 
Libici, connessi a quei del monte Libana ; cresce la con« 
cattura , che i Liguri sien Tenuti dalla Siria e dalla Pale- 
stina. In fine é Siro Fetonte, perchè figlio di Apollo, e per- 
chè Sandoco e Cinira, suoi discendenti connessi ai Lign- 
ri, regnano in Siria, e dalla Siria vanno nella Cilicia ed in 
Cipro (12). Quest'ultimo non solo in Cipro fonda Pafo con 
un tempio a Venere (1 3) , ma anche sul Libano fonda un 



(0 Igino, Fab. ^52. e iS4; Oyidio, Metham 1. VII; Nonnio, Teo- 
donzio, Paolo , Leonzio , Plutarco , Lettera di Consolazione alla 
moglie. 

(2) Esiodo j Theog. v. 985. Dicesi anche tìglio di Titono , percbè 
Titono era figlio dell'Aurora e di Cefalo. Cf. Apollodoro, 1. III. e. 
42; ec. 

(3) Ornerò^ od ì; i 7. T« 209; Io scoliaste di Pindaro. 

(4) Cf. Esiodo, Theog. v. 37i ; ed Apollodoro» 1. I. 

(5) Cf. Omero, Inno al Sole. 

{&) Omero, Inno a Venere; Lieofrone, ec. 

(7) Omero, Odissea, 1. V, t, 24. 

(8) Apollodoro, 1. I. 

(9) Si disse perciò Pallantea da Ovidio. 

00) Lo scoliaste dì Omero, Odissea, 1. f7>T. 2080; lo scoliaste di 
Apollonio di Rodi, Argon..!. I, t. 230; Igino, Fab. 44: ee. 

(H) Esiodo, Theog. y. 507, dice AUanie figlio di Climene e Gia- 
peto. 

(12) Cs. Apollodoro, l.in;Oyfdio,ilf ^^Aam. 1. yn,T. 672,1. X,t.S30 
ed EpiU. IV. dell' Eroidi; Antonino Liberale, Fab. 44; l^tefano Bi- 
zantino, in V, Amathous; Pausania, in Beoticis. 

{i3) F. la nota antecedente. Pomponio Mela, 1. 2, e. 7; Plinio ^ I. 
V, e. 31, e Filostefaoo^ dicono, che Cipro era figlia di Cinlritr 
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lemf^io a Yenei'e' (1 )^ con Mirra sna figlia vi geiiera Ado- 
ne (2), e regna in Bibli (3). 

Le stesse indazioni ci verrebbe dato di fare , ove chia- 
massimo ad esame le tradizioni' relative a Cigno ed alTE- 
ridano , e l'aatorilà di Solino che fa venire i Liguri dal* 
l'Asia (4). 

Essendo i Liguri molto connessi coi Libanici e Futei • 
e coi fi:gli dì Ca{ihlorim e diPhilistim che si allargano dal 
Libano verso' l'Egitto; ed, essendo fttsi nello stesso temj|^ 
colla razza di' Atlante, e forse non nei luoghi della Batà- 
nea ; Mia Gete^rié ^ di Gaza , ma originariamente nella 
atessa Pentapoli; -p^ifcliè tfasfcfrmàrdno l'incèndio della 
P^ntapoli nella cadala di FetoMé, laddove gli Atlantici 
veri, foggiti versò la Ba tanca (5), trasformarono questa 
specie d! catastrofe nel diluvio che, isecondo Platone, som- 
merse ^Atlantide; avendo i Liguri tosi stretto nesso eòi po- 
poli delta Palestina, pòssiafmó collocare nella Péntàpoli la 
loro protòpatria; e conlrifìóiarè la loro cronologia dai tem- 
pi diLot e di Abramo (6). I Liguri nòri'^giunserò atrasfor- 
itaar pienamente il fatto originario e 'stòrico della cadtftà 
di Fetonte; perciocché mettono insieme un'incendio ed una 



• i 
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(2) Ofidio , Metham. 1. X, y. 309; Plutarco^ ParcUl. Igino^ Fab. 
^S: ec . Mìjrra o Smiina, onde risola di tal nome, era figlia di Cinira 



e Céiiéfl^yseeóndò lo stesso tj^IwiiCinaniaii e Cenerei o Circensi 
sono anehttitt Cipro. •'•■■ ' 

(3) Strabone, llb. XYI. 

(4) Tacito, De morUms Germ., dice degli Svevi: Pari Svevornm et 
Isidi sacriflcat. Ùnde cao«a et origo peregrino iacro pamm compe- 
ri, nisi quod signum ipsum in mMom Ltinmii^ flguratnm docei ad- 
ventam religionem. Iside Liburna e Ligurica fa Siriaca , dal Pastori 
introdotto neirEgitto; onde abbiamo proya, ohe H culto Istaco tra noi 
si troya pel passaggio della gente Javanica nell'Egitto sotto il nome 
degl'Icsos. ' 

(5) Qoi pone gli Atlantici il Jannelli perchè dalla Pentapoli i fi- 
gli di Lot si diffusero yerso la Batanea, oye fofon potenti, e da dove 
si diffusero; iéOondo Giuseppe Ebreo; nella Celesiria, e forse fino ad 
Acco, Gaza, ec. yerso il mar Mediterraneo. 

'(G) Gif'é ranocchia, netta BatriocomaChia di Omero, per vantare la tua 
antichissima nobiltà^ dice che era naU nelle rive deU'Eridaao. 

16 
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HKMMtriotte delia terra ai tanipi di Fetonte (t) , e ciò op- 
portunamente. 

CAPO IX- 

DEISlCOtl 

§. 95. 1 SicoU iQaaeme oo'Libumi 4>ociiparoBO io tempi 
antichissimi la Provimela di Teramo e l'Anconitano. N'è te^ 
stimone Piinio , del quale più sopra riferpimo V aaloriUi. 
Ce ne fa lestimoniania benanche Igino e Gneo G^lio 
presso Sergio, dicendo, che i Sicoli ne furono scacciati dsi 
^aUni: « Sabini a Lacedemoniis ducunt originem « a Sabo 
» de Porsidìs Lacedemoniis transiens, ad Italiam Tenit, et 
a expulsis Sicnlis , tenuit loca, quae Sabini habtnt. Nam 
» et partem Persarom nomine Ctepiros appellari eoepisse, 
a qui .postea «orrupli Gasperoli dicti sunt » (2). Anche ai 
nostri giorni rimane in Abmzi^o qualche traccia della an* 
tica esistenza dei Secoli ira noi; perchè nei Peligni abbia- 
mo GorisBO Sicolo , e la Valle Siciliana a destra del Te- 
mano, e ia SieiHa presso allo stesso fiume. 

In questi luoghi fondarono Gluana, Potenza , Nnmana, 
ed Ancona. Lo dice Plinio (3), ed in quanto ad Ancona lo 
dice anche Solino (4) , e Giovenale (5), e Strabone (6), 
quantunque per questi ultimi Ancona fosse stata fondata 

(4) Clemeata Alesstndtine^ Siremat. I. I. a.^«ielia SnsaMe s4 
Orosio. Ovidio nei Fasti unisce il dUavio di DenoaUone e4 il lite « 
Fetonte: 

¥iB eqnidem ciedoy snnt qui Pliaetonta relirrl 
Credant^ et nimiss Denesiionis aq nas. 

[%) AirSneida, 1. YW, t. 638. 
3} maio Lib. TI^ e. 6. 

4) Capo 8. Qnis ignorat Ànconam a Siculis condiatsm? 

5) 8at. 

. in 

Aste dsnvm Yaaeris, quam Ik^fisa snstinst Aacoo* 

Ì0i Lfk, V. Amfmn, «neca dvitas, è Sytmwtmài eoadltsi Otaqnil 
tyraaniAiii fagitastilras. 
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dai Sieiliani di Siracusa ehe fogirono la tiraiinidie di' 
Disio il maggiore , non dai Sicoli anticbi. Noi cr4idiaaio ^ 
che Ancona fesse stala opera degli apliciii Sicoli , stailde 
alla fede di Plinio, e Tedendo, elle Ira i Sigalnni delle fiaK 
lie, in ona eminenza circondata dal Kodano forse di ari* 
gine Lignrica, era Acnnam ed Ancon ; ed Acineaniera 
nella Pannonia popolala da popoli aflBnì agPItaliciv coms 
Aqninofa a nonmollodalfodena)eneUaTallede'¥obci(1)^ 
dove furono o potettero esser de'Sicoli. Gli Anconitani 
conservarono ne' tempi di mesio delle amichevoli relazioni 
coi Siracosani, per la loro consanguineità ; ma cpiesle v^<r 
lattoni tùù Siracusa possonoi avere un fondaménto neli^au^ 
toritè di Strabene , e nell'ignormxa che Ira nei fosaeM 
sfati de'Sicoli priaaa dei tempi dt Dionisio (2). 

Forse prima che per gli Ùmbri e Sabini fossero stali 
cacciati dagli Abruni, non essendo ancor venuti i Tessali 
nell'Italia, i Sicoli tennero in gran parte il Lazio, e parte 
della Toscana. 

Pare, che Cere e Pisa Aurono Siouk ,* prinm ohe fiissero 
passate in mano dei Tirseni di TessagÙa m di Lidia^ Lieo* 
frone par, che lo dica un poco osoiiramcnde, identificando i 
Sicoli coi Liguri e Sitons • ' 

Dionigi di Allear BASSO vuole,:^Gere, Pisa, Alsie, Sa- 
lumia , Falerio , Fascennio , Genina ed Antemoa fossero 
state tolte ai Sicoli dai Tessali e dagli Aborigeni (i). Pèr> 
ciò i popoli, efacciati da Cere e Pisa, da^Licofrone son detti 
Liguri e Sitoni, perchè confonde i Sicoib e- coi Liguri e Si* 
toni; e da Dionigi di Alicarnasso lengoosi per Sicoli. Non 
v'é popolo in Italia più connesso dei Sicoli , Liguri e Sa* 

(f) Anche in Sardegna farono AconitanL forse Sicoli; perchè iti 
farono del XignrI , ed Ericini e Siracanhl • Slooleii e\téguli ed 
Alesini. # 

(2) Plinio, I. III. e. 4 5. Appiano, 1. IT. ClT. Cellario, I. II; e. q. 
sex. I. n. 84. BardeUl, lÀmgUa de'ftimi eòttaloH d'Jtolte» j. 437, 

439, 446, 4 50. 

(3) AiUiq. Rom. p. 40. e 44: In his multa oppida partl m ab tenah 
hostihus habitata, partìm recens a se condita ItniiBront Mifila'sen- 
tes sociae Pelasgi et Aborigenes. ^ quibos snnt Cere, dietatt iicrl- 
lam eo si^culo , (ciò fa nella venuta dei Tessali > pfeioM' éfoenìoai 
Coritol^ Fisa, Satnmia, Alstum, et quaedam alia. Cf. pnf. 4JI* . 
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Sabini. cogl' Itali propriamente detti ; e Corìto è italica, 
perchè Coritaè da un marito di Elettra, e dicesi fondata per 
Telegono. Onde come Cori to degli Abr ozzi^cosi lo altre della 
Tirrenia possono essere state anticamente abitate dai Si- 
coli. Anzi figlio di Corito si vnole an«or Sicolo. 
à. . Alsio non solo è di orìgine Sionlioa a detto de^r Allear- 
Msseo , ma benanche per Tomiofonia di Alsio con Elisa» 
progenitore dei Sicoli. Ciò nMggiormente perché Alsio da 
Silio Italico si ripete da Aleso: 

a Néc non argolico dilectnm nomen Haleso 
Alsinm » (1). , 

Questo Aleso éioesi denominatore degli iilMi^poidetli 
Balesi e Falisci col digamma eolico.' Lo dica YirgìKo (2)» 
e aggiunge Servio: « Aeqdos. f alicos Ealasus condidit. Hi 
i> autem, immutato him t Fallisci dicti snnt , 9Ìcut hehrìs 
ì) nuncdicitur, quae ante hebria dioehatur (3). Lo dice 
anche Ovidio negli Amori: 

' i< Argiva est pompaeiiieicies, Agamtmnone caeso / 
» Et scoelus et patrias f ogit Halesus opes; 

< » Xamque perarratia prof agus terragne marique . 
» Moenia felici condidit alta manu. 
)> Ille «uos docuit junooia festa Faliseos (4). 

e qei Fasti: 

; » Venerai Atrìdae satis agitatns Halesus, 
n A quo se dictam terra Falisca putat (5). 

" Lo dice ancora Solino te Virgilio: 



■ •• » 



» Hinc Agamemnonius Trojan! nominis hostis 
j. )) Curru jungit Haléàus eqùos, Turnòqpe letocés 
» Mille rapit populos .... (6). 

(0 Puma. I. VOI. X. 47S. P«> ohe YeUejo P«tercolo, I. I, metu 
Aeiulo presso Alsio. 

(2) Eni L\il, 

O) All'Eaeide, 1. VII. 

iti) Amor l' lìiy et Xlll.r 
.^(«^ JTaftor, 1. IV. 



I I 
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Fra i Faléri ne' tempi di meanso era il castello di Gale- 
sanot forse corrotto da Alesano; giacché ivi pressodale- 
sana erado i colli pomiferi, de' quali Ovidio. 

» Cfim mifai poDiiferìs eonjux foret orta Faltscis 
» Moenia eontigimus vieta, Gamille, tais: 

Nella Sicilia ancora fa Alesia,secondo Plinio, Strabone( 1 ). 
SiKo Italico (2). Anzi Diodoro Sicolo yóol^, che io Sicilia 
furon molti luoghi col nome di Aleso. 

Presso Aquilea stava benanche il fiume Alsa col castello 
di Sacileto, che ci danno le tracce degli Alisei figli di Eli* 
sa, edeiSicolì originati dalla stessa gente , come in Sar« 
degna da Tolooieo si colloca Alesia, poi detta Aleria e Va* 
lerja, non meno che Ericino, gli Aconiti, i Sicolesi, e, se- 
condo l'itinerario di Antonino, anche i Teguli: lutti di 
razza Sicnlica'ed'Elimea. Se poi la gente Falisca dicesi 
Argiva da Plinio (3), o da Stefano (4), è dagli altri che 
deij tana Aleso dagli Argivi, poco monta; perché viene ge- 
neralmente nominata Argiva quasi tutta la gente Javanica; 
e pare; che i Sicolisien fratelli degli Arcadi editali,! quali 
dall'Epiro si dififusero nel Peloponneso. Pisa medesima si 
dice fondata dai. Pisani di Elide, ed in vicinanza del Pelo* 
ponneso da Stefaao Bizantino si mette altra Sicilia (5). 
D'ai tr^ parte àl^tiainoJnltaUi^.iiijci Aleso, cantato pe'Sali 
come figlio di Nettuno (6). 

.!l^àterio con Fescennio dicesi fondata pei Sicoli da Dio- 
nigi di Àlicarnasso, e ciò non solo si conferma dall'esistenza 
di Falerio nei Fàlisci, di Falerona nei Piceni, ove furono 
primamèàte iSicoli, e di falerno e castello di Palerò nei 

(f) Lib. TI: Nam et Halesa et Tyndaris et Aegéptanorum empo- 
rium, et Cephaloedium exigua sane sunt oppìdula. 

(2) Lib. XlV. 

(3) Lib. III^ e. 5: Falisca Argis orta^ ut anctor est Calo. 

(4) De UrbibuSj Phalisci^ urbs Italiae^ colonia Àrgivorum. 

(5) Gli. Oerftfttadi: erano nella Macedonia insieme co'Pelagoni ed 
Elemei. Un Oreste indroduce i sacrifici umani nel bosco di Diana 
di Aricia , fondata dai Sicoli , ed in Sicilia andarono i Pelagoni ed 
Elimei. 

(6) Servio, all'Eneide, 1. Vili: Quidam.etiam dicunt Salios a Mor- 
rioregeYejentòrom insCitntos, ut Alesns Neptuni filios eorum carmina 
laudaretur^ qui ejusdem ragis iamiiiae anctae nltimus foli. 
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Gampaaì, ove o furoa Sicoli o gente Opica ed Àasonica» ma 
benanche dalla facile mutazione di Alesia e Falesia in Ale- 
ria e Faleria, pel cangiamento della 5 in r (1). Callimaco 
e Licofrone (2), segoito da Tzetze, vogliono, eho Falera 
fosse venato dalla Sicilia ; e la genie Valeria che sem- 
bra connessa agli Alesini per la omiofooia con Aieria ed 
Alesia e pel soprannome di Aeiscolo (3) « dicesi renata 
tra i Sabini, ìndi in Roma, dal fiume Aci di Sicilia (4). La 
gente Valeria è numerosissima nella Sabina (5) e verso 
il Veneziano , dove potrebbero essersi diffoBi i SiooU dal* 
rillirico e dalla Tracia, e perciò conferma il cospetto, che 
sia connessa insieme co'Falisci ai Sicoli ed Alisei^ 

Gabio ed Aricia dicevansi anche fondate dai Siedi, secon- 
do ci fa testimonianza Solino: Gabios a Galatio et Bìo Si- 
culis fratribus • • . Aricia ab Archiloco Siculo (6). 

Tivoli con Tcllene e Ficulnea fu anticamente fmdatft dn 
Sicoli, secondo Dionigi di Alicarnasso (7) e SoKno. U per- 
che si disse Sicilia. Questi dice, che i Sicani ne facon cac- 
ciati da una mano di Argivi (8), ed anche Sesto , ìslorico 

(0 Alesia di Sardegna si disse benanche Alerìa éTaleria. La gealé 
Paria e Yetnria prima dieevasi Faiia e Vetasia. 

(2) Cassandra, v. 74 7. 

(3) Aci è amato da Galatea. L. Valerio Aeiscolo lia nelle meda- 
glie l'ascia od il piccolo marleno^ allusivo ai soprannome Aei$edo\ 
ed Àcilio. 

(4) Cf. Orosio. Altri la vogliono arcadica, onde la venata di Aleso 
dal Peloponneso. Cfi HblCherfco: Epistola, qna gentém TalerUlni, non 
Sicilia sed Arcadia oriondam esse^ demoMtratur; on epvMCofo di Zifta- 
rella, ed una memoria di Vincenzo- de lUtis negli AniiaU - Civili» « 

(5) Voleso Valerio venne in Eóma con Tito Tasie: Tallo Tiraano 
ed Atta Classo e Me^eio Cnrzio dalla Sabina, secotido livio, 1. I, 
e. 58, e 1. 11^ e. 48; Dionigi di Alicarnasso^ 1. II. p. 482; Platarco. 
nella yìU di Noma e di Publicol«; Ovidio^ Ex Pontp,. l- HI» ep. U, 

Quos Volesas patrii cognoscat nominis anctor: ' 
Qnos Numa maternns non neget esse suos. 

(6) C. VII. 

(7) Lib. I: Tibortinos, apud qnof ad ]u>e nsqoe lempns pers qnae- 
dam ni1>is Sicilia Tocatur, 

<8^ C. VIII: Catilltts enim, Ampbiarai filius, post prodigialem pa- 
tris apud Thebas interitnm , Oeclei avi jiissa , cum omni foeto, ver 
sicram, missus, tres liberos in Italia procreaTil ^ Tiburtum , Coram 
Catillam, qoi depalsis ex oppido Siciliae weteribas Sieanis^ a nomine 
Tiburti fralris nata maiimi, urbem vocaveronh . 
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greco, mette per primi abitatori di Tivoli i Srcani (i);ma 
para, che tanto Soliao, qnaqto Sesto abbiano eoàfiiso i Si- 
cani co^Sicoli. 

Vi sono stati di coloro cbe derivarono anche il nome 
del Tevere dai Sicoli, ma da qnd di Siracusa, come vollero 
derivare Ancona benanche dai Siracusani che foggivjino 
dalla tirannide di Dionigi il Maggiore. Eeco ciò , che né 
dice Servio, ai versi Virgiliani, 

« Ta, quando Tjbrim vicinaqne Tibridis ora 

Intraro (2): 

<c Tybrim flavinm, prò quo regem ipsnm posnit Tibrìm, 
» qni in bone cecidit flnvium, et ei nomen dedit, nam an- 
» tea Albula dicebatnr, ut ostendit in septimo Virgilius. 
» Alit volant non Tybrim cecidisse, sed Tiberinnm regem 

Albanornm, qno Tjberis dictus est. Ut antem Tybris di- 
» catnr, haec ratio est. Qoodam tempore Syracnsani , vi- 
li ctores Atheniensinm, coepernnt Syracnsis iogentem bo- 
li atinm martitadinem , in eam caesis montibas fecemnt 
» adderò mnnimenta civitati. Tane anctis moris etiam 
» fossa intrinsecus facta est , qnae (lamine admisso re* 
Il pietà, manitioremredderet civitatem. Hanc igitur fos- 
n sam per hostiam poenam et injariam factam, Tbrin vo* 
Il cavemot ap» ies y ireos ( a contamelia ). Postea profe- 
Il cti Siculi ad Italiam , eam tenuerunt partem , ubi nunc 
Il Bòma eBtj nsqoe Rutulos et Ardeam, unde est» 

Il Finea su|ier usque Sicanos (3)^ 

Il etAlbiiIamffaviamàdimaginemfo«saeSiracttsanae, Ty« 
Il brin vocaveruut, quasi Tbrin ( contumaliam ), ut 

» EfBgiem Xanti Trojaeque videtis (4). 

(4) Lib. VI, Aniìq. Cf. snch0 Silio lUlico, I. Yin^ v. 364; Orazio^ 

1 od. iò ,i2i SUxio, 1. I Slylv. 3, T. 100; Servio , all'En. 1. VII , 

V. 662. 

(2) Ed. l. m, V. 500. 

(3) Eh. 1. II, V. 34 7. > 

(4) Su. 1. III^ V, 497. 
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» Circa Syracusas aatem esse fossam nomine Ylrin ( io 
altre edizioni sta Tyirin) Theocritos memìnìt (1). Altrove 
ripete Io stesso con queste parole : « Alii, ut supra dixi- 
» mas, Toldnt, eos, qui de Sicilia venerant, Tjberin di- 
n xisse ad similitudinem fossae Syracusanàe, quam fece- 
n runt per iDJuriam Afri et Athenienses juxta civitatis 
i)i:fnuram ^ (2). Per altro par, che Io stesso Servio riferi- 
sca la stessa etimologia del Tevere a Tiberino 5 antico la- 
drone dei luoghi intorno al Tevere : « Alii volunt istum 
» ipsnm regem ( Tiberino ) latrocinatum esse circa hiijas 
» fluminis Tipas» et transeuntibns crebras injariaa intulis- 
)) se; unde Tybris quasi YbrU diclus est, ideai ^injaria. 
i> Aroabant majores, obi haspiratio erat , Th ponere (3). 
Noi non crediamo poter decidere, se il nome di Tivoli e 
del Tevere derivino da uno stesso popolo; se il nome del 
Tevere fosse stato una trasformazione del Tigri fatta pei 
Tirseni, come crede il Jannelli; se venne da Timbro , ca- 
stello della Troade, se dai Sicoli e Sicani che primamente 
ne abitarono le sponde; se il nome di Tivoli debbasi ripe* 
tere dai Sicani o da Tiburto argivo. Solo diciamo , che 
non potendo derivare la denominazione del TeveM dai 
Siracusani ; ed osservando, che presso Siracusa era nna 
palude col notne di Ibri Tybrij e che i Sicoli furono i 
primi abitatori di Tivoli e del Tevere; inchiniamo a ere* 
dere, che questi nomi sieno venuti dai Sicoli e Stcani.' 

Molte altre tradizioni abbiamo per dire, che i Sicoli fu- 
rono i primi ad occupare la maggior parto del Lazio e della 
valle dei Volsci , specialmente dopo che per gli Umbri e 
forse per gli Aborigeni e Sabini furon oacbiati dagli Abruz- 
zi, e prima che in Italia fosser venuti i Tessali. 

(0 Ecco ì versi di Teocrito^ Id. I. v. ii7^ 

. . . Yale Àrethusa, 

Et vos fluvii qai pulchram Tymbridis «néam aogetis. 

(2) All'Eneide, 1. Vili, v. 334. 

(3) AirEneide, 1. Vili, t. 334 . Il (A facea té veci di artieblo^ come 
5i Tede in Tubai padre dei Toberi o Tibareni^ cioè dell'Ilari od Iperei 
che derivano dai Tibareni, figli di Tubai. ''' ' 
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I. Dionigi di Alicarnasso dice, che i Sicoli furono indi- 
geni del Lazio : « Urbem terrae roarisque tolius princi- 
» pem, quam nuuc Romani habitant , primi in omni me- 
» moria tenuisse dicuntnr Siculi, gens indigena; superiore 
» vero tempore alios ne colonos habaerit, an incolta faerit, 
» nemo poiest certo dicere (1). 

II. )) Servio: Italus, rex Siculoram, profectas de Sicilia 
» venlt ad loca, qaae sunt juxta Tyberim , et ex nomine 
» suo appellavit Italiam (2). Ed altrove: Uabìtassc Sico- 
» los , ubi est Laurolavinium, manifestum est (3). Ed an* 
» che: usque ad ea loca , in quibus nunc Roma est^ Haec 
» enim Siculi habitaverunt (4). » Inoltre fa venire nel 
Lazio i Sicani e Sicoli, presi per uno stesso popolo, dall'I- 
beria: « Sicani aotem, secundum nonnullos , popali sunt 
» Hispaniae, a fluvio Sicori dicti. Lucanus, . 

« Hespericos inter Sicoris non ultimns amnis. 

>i Hi duce Siculo veneront ad Italiam , et eam tenuerunl 
» exclttsis Aboriginibus. Mox ipsi, pulsi ab illis, quos an- 
» tea pupelerant , insulam yicinam Italiae occupaverunt, 
» et eam Sicaniam a gentis nomine, Siciliam vero a ducis 
» nomine dixerunt, quamquam' Thucidites dicat , de Sici- 
» Ha Italum regem venisse, et ab ea esse Italiam appena- 
» lam (5). Come altrove: «Italus, rcx Siciliae, ad eam 
u partem venit, in qua regnavit Turnus , quam a suo no- 
» mine appellavit Italiam. Unde est, 

» Fines super usque Sicanos (6). 
» Non osque ad Siciliam, sed usquc ad ea loca, qnac ie- 
)» nuerunt Sicani , idost Siculi a Sicano fratte Itali (7). Ed 
)) anche ai versi virgiliani. 



(0 Lib. I. 

(2) An^Sneide, 1. I, t. 2, e 537. 

(3) All'Eneide, 1. I, y. 6. 

(4) All'Eneide,!. II, t. 3<7. 
^5) All'Eneide, lib. Vili. 

(6) All'Eneide, l.Xl, t. 4<7. 

(7) Air Eneide, U l, verso, ▼. &37. 
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)) Auruncaeqoe manus, Rululi yeteresque Sicani, 
)) Et Sacranae acics, et pìcti senta Labici, 

)) Bene veter.es Sicani , nam ubi nane Roma est , ibi fue- 
)) rant Sicani, quos postea pepulerunt Aborigines ( 1 ). 

III. Solino e Plinio ancora mettono dei Sicoll nel Lazio, 
e di là gli fanno andare in Sicilia. 

lY. Isidoro anche dice, che Fltalia fu denominata da Ita- 
lo, re dei Sicoli (2). 

V. Sìlio Italico fa benanche da Sicolo condurre dei Li* 
guri o Sicoli in Sicilia: 

^ n Mox Ligurum pubes Siculo ductore novavit 
)> Possessis bello mutata vocabula regnis (3); 

come Filisto Siracusano presso Dionigi di Alicarnasso di- 
ce , che Siculo condusse dei Liguri in Sicilia ; perchè va- 
ri, come Pesto, fanno pei Sacrani di Rieti o d'Ardea scac- 
ciare Liguri e Siculi dal Settimouzio. 

YI. Antioco Siracusano pone : a Postquam autem I(a- 
)) lus consenuit, Morges prò ilio regna vit. Hujus tempore 
n venit a Roma vir quidam profugus, nomine Siculus (4). 

YII. Yarrone dice , che , secondo gli antichi Annali 
romani, i Sicoli discendevano da Roma ; per la quale co- 
munione di orìgine molte voci latine e sicule eran con- 
formi (5). 

YIII. Diodoro Siculo: « Haec olim Trinacria ab ejusfbr^ 



fO Airaneide, lib. VII. 

(2) De Orig., l XIV, e. <0. 

(3) Lib. XIV. 

(4) Dionigi di Alicarnasso, Lib. 11^ p. 34. Antfoco di Senofane par 
che non si allontani da questa opinione, secondo Io stesso Dionigi di Ali- 
carnasso. I Morgeti prima di, passare nella Calabria e nella Sicilia furono 
nel Sannio ; perchè Murga'nzia fu una città Sannita. Nei Coni , tra 
Squillacc e S. Eufemia , fu la Sirkide, di cui favella Str^booe , 1. 
VII; Ateneo^ 1. Xfl; Licofrone, nella Cassandra. L'Etimologo Ma- 
{i;no, in v. Siris, dice Siri figlia di Morgete. Questi Siriti^ e Morge- 
ti, e Coni ed altri Enoiri ed Itali furono più anticam^ate «oche oet- 
ritalia centrale. 

(5J Ve Lingua Lat, ,\. I. 
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» ma prìmam appellata, Sicaaian^deinceps ab iiicolis di- 
i> età est. Postremo ab Italis, qui Sleali dieebaQtar, in eam 
» valgo profeetis, Sieìliam dixere (1). 

IX. Taeidide: « Sieali ex Italia , ibi namqae babitave^ 
re, fugientes Opicos , io eamdem insalam trajecerant (2). 

X. Paasania fa dall'Italia passar Sicani e Sieoli nella 
Sicilia: (( Sicani, Siculi, Phryges.Illi quidem ex Italia, (3). 

XI. Ellanico di Lesbo fa andar dall'Italia Ausoni gui- 
dati e denominati dal re Sicolo cinque anni prima degli Eli* 
mi; quando gli uni ebbero la caccia dalli japigi, gli altri 
dagli Enotri (4). 

§. 96. Coi Sieoli si dicono andati gli Elimi dall'Italia 
nella Sicilia, secondo Ellanico di Lesbo; e, secondo Virgi- 
lio, Servio ed altri molti, gli Elimi di Sicilia diconsi Frigi 
e cognati de'Romani. Tra gli Elimi in Sicilia si ba Elima, 
Egesta o Segesta ed Erice. Or le tracce di questi tre po- 
poli posson trovarsi in molti luoghi d'Italia, dove furono 
i Sieoli. 

Nella Sardegna, dove furono gli Aconitani, ì Sicolesi, il 
porlo Siracusio, gli Alesini, ec., erano ancora Tegula ed 
Ericino. 

Presso Cenila ne'TiguIii era il fiume Entcllia , il porto 
di Erice e Segesta. Lo dice Tolomeo (S) , Plinio (6), l'Iti- 
nerario di Antonino (7). A non molto da Aquilea stava Te- 
gula Sacileto, e Plinio dice, cbe tra i Veneti perirono Ati- 
na, Ocra, Segesta (8). 

Tra gli Albani ed i Romani si hanno ancor tracce degli 
Egestani ed Ericini ; perchè Egestio da Alba si condusse 
con una moltitudine di Albani in Roma , secondo che ab- 

(I) Lìb. V. 
(2j Lib. VI. 

(3) In EliaciSt e. 25. 

(4) Presso Dionigi di Àlicarnasso, 1. I. 

(5) Tab. VI di Europa: Genua^ EntelUae flumen seu Ostia , Ti- 
gulia, Veneris portus, £rucÌ8 portus, 

(6) Lib. 111^ e. 5. Oppidutn Genua, flumen Feritor, portns Delpbi- 
ni^ Tiorulia, intus Segesta Tiguliorum, flumen Macra^ Liguriae finis. 

(7) Mette come confinanti Ligorno, Erice ed Enteliia. 
(S) Lib. Ili, e. 19. 
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biaroo da Dtooigi di Alicaroasso ; ed Altilio e Q. Fabio 
Ma&siiDo eressero un tempio io Bona a Cerere Ericina; 
benché altri Toglìano, che Fabio Maximo afesse fatto ii 
foto, ed tempio (osse stato dedicato per L. Porcio. Oppor- 
taoameote Egestio si ha in Alba 'y giacche gli Egestaoi ed 
Elimi si (anno Frigi; ed Egestio, figlio di Diosforo, ebbe 
da Ida in Frigia i Dattili Idei (l), come gli Ericioi furoo 
denominati da Venere o Cerere Enneade e Sicelide , ed 
Erice si dice figlio di Venere e Bute (2), e questi figlio di 
Amico, re de'Bebrigi o Brigi (3). 

Nel Sanoio fu adorata Venere Ericina, e principalmente 
ne'Ioogbi presso Campobasso (4). 

$. 97. Qoesti Elimi feonero dalP Illirico e dalla Ma- 
cedonia; giacché nella Pannonia sol fiume Sapi era Sege- 
5ta (5) , e nella Macedonia erano gli Elimi (6) , ed Aena 
fondata per gli Elimi (7), ed i Pelagoni edOrestiadi, con- 
finanti cogli Elimi, e parenti dei Sicoli; come ancora negli 
Atamani era Ercioio (S). Gli Elimi, in quanto alia loro 
più antica origine , posson derifarsi dalla Cilicia e dalla 
Siria (9), dove se ne hanno fomonomie. 



{i) Plutarco, Dei fiumi. 

(7) Diodoro, I. IV^ e. 23. Apollo^oro, 1. 1; Virgilio, En. , I. V; 
Servio, ivi. Per altro Apollodoro, I. Il , dice Erico figlio di Nettu- 
no^ come anche Sicalo , Sicario e Trioaco dlconsi figli di Nettano. 
Callimaco ed Apollonio lo dicon figlio di Nettano e Melia. 

(3) Virgilio, En. , I. V. Servio, ìtì, dice Bota argonanta: Propter 
Erjcem Butae et Yeneris filium . . . Regem Siciliae et anam, sicat 
dicitor^ de numero Argonautaram. Altri dicon Argonauta Bata fi- 
glio deirAleniese Teleone e Zeusippe: il che rannoda gli Erìcini ai 
Liguri. I Bebrigi sono Brigi secondo Licofrone , come I Bitini e Tini 
sono uno stesso popolo. Dai Bebrigi discesero i Brigi dell'Illirico. 

(4) Negli Atti dell'Accademia di Cortona, tom. 2. Dis!;eii. I, sene 
riferisce una iicrizione, malamente attribuita a Montererde della TÌa 
Appia, mentre che fu riuYenuta in Monteyerde presso. Campobasso. 
Cf. De Attellis, Principi della ciTÌlizzaziono de'selTaggi d'Italia, t. 
2, p. 205. 

(5) Appiano, lib. XVI. 

re) Livio, lib. 42. e. 33: Tolomeo, lib. III, e. 4 3. 

(7) Bocbart, in Canaan, lib. 1. e. 33, riferisce raotorità di.Suidi 
presso Fozio: Et Aenea Macedoaam arbs, quani condidisse fertor 
Aeneus Elimi Tvrrhenoram regis fiUas. Aenona sì ha neirUlirìpa. 

(8) Livio, lib.*36. 

(9) Polibio, 1. 30. e. II. 



. :i 
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Molti confusero i Sicoli co'Sicani, come Virgilio, Servio, 
Pesto, Solino in quanto a Tivoli, ed altri molti. Oltre a que< 
sto abbiamo, che i Sicani furono insieme co' Sicoli e Li- 
guri nei d'intorni di Roma; iusieme coi Sicoli nella Sici- 
lia; e forse insieme coi Sicoli e Liguri erano stati oelTIU 
lirico, Tracia ed Epiro. Aggiungi, che le denominazioni di 
Sicani e Sicoli sono omiofone , ed il simbolo di una gamba 
o di tre gambe umane, usato dalla Sicilia, accenna unita- 
mente ai Sicani ed ai Sicoli (1). Finalmente Sicano dicesi 
figlio di Nettuno (2) , come Sicolo fratello di Italo; ed i Si> 
coli sono de'principali Atlantici nell'Italia: Sicano diccsi 
anche marito di Cerere (3) , e Cerere Ennense è la prin- 
cipale divinità dei Sicoli. 

Noi però crediamo, che, ove i Sicani non furono Iberici 
come alcuni antichi scrittori portarono opinione, ei si deb- 
.bano far venire in Italia prima de' Sicoli. Di fatto i Sicani 
si vollero indigenidi Sicilia (4), ovvero autotloni d'Italia ( 5 ). 
Almeno in Italia si tennero per i primi abitatori del La- 
zio (6). Per questa loro antichità ebbero a tipo il Ciclope 
Polifcmo, e si tennero per Lestrigoni e Ciclopi (7 ).I Sicoli 
poi vennero più civili tra noi, perciò più recentemente. I Si- 
cani passarono in Sicilia dal Lazio, non dalla Iberia, come 
tennero Fitisto Siracusano (8), Servio nel Commento a Vir- 
gilio (9), Scimno di Ghio(lO),Silio Italico(ll),Tucidide(l 2), 

(0 Jannelli, Tentamen HermeneiUtcum^ p. 72^ e 73. 

(2) Marziano Capella, De Nuptiis PhiloL et Mercuria 

(3) Lo dicon Solino e Teodonzio. 

(i) Timeo presso Diodoro Siculo^ 1. Y. Cf. Eforo presso Strabo- 
ne, I. VI. 

(5) Servio, all'Eneide, 1. I, t. 56f. 

(6) Macròbio, Saium. , 1. I, e. 5; Virgilio, Eneide, 1. Vili, t. 
328; Marcellino, 1. 30, e. 4. 

(7) Silio Italico, I. XIV, v. 33. 

(8) Presso Diodoro Siculo , 1. V. Diodoro si oppone con Timeo 
dicendo, che i Sicani erano indigeni di Sicilia. Questo argomento ha 
qualche valore ,. perciocché i Sicani, essendo antichissimi in Sicilia, 
non vi potevano venir di Spagna , ove gl'lberi erano barbarissimi e 
p«rciò recenti ne' tempi di Roma. 

(9) En., 1. VIII. T. 328. 
(iO) V. 265. 

(H) Lib. XIV, T, 33. 
02) Lib. VI, 2. 
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Solino (1) , Dionigi dì Alicarnasso (2) y Ecaleo presso 
Stefano Bizantino (3) ed altri. Di fattoi Liguri che danno 
la caccia ai Sicani, hanno la loro sede principale in Italia 
e poche tracce si hanno di questo popolo nella Spagna. I 
Sicani sono numerosi ed antichissimi nel Lazio (4) , lad- 
dove nella Spagna rammentan solo il 6ume Sicori confuso 
col fiume Sicano (5), e la tradizione della provTenienza 
dei Sicani da un fiume di tal nome deiriberia può essere 
derivata dal perchè in tempi recenti non si conobbe altro 
fiome Sicano che il Sicori, ed altra Iberia che la Spagna. 
Inoltre Tltalia fu popolata in buona parte anche dai Tuba- 
liei (6) , e perciò dai Tibareni, onde vennero gli antichi 
Iberi che forse hanno a tenersi per identici agriperei ed 
Esperici, denominatori successivamente delPEsperia Epi- 
rolica, Italica ed Ispanica. Finalmente gli Spagnuoli erano 
rozzi e barbari anche attempi, in cui furon conquistati dai 
Bomani; e perciò la Spagna fu recentemente popolata, lad- 
dove gflberi, e Liguri e Sicani sono antichissimi Delfi- 
talia. 

§. 98. 1 Sicoli passarono ncITItalia dairillirico e dairEpi- 
ro. Uno degli Argomenti è, che Polifemo e Galatea sodo con- 
nessi ai Sicani e Sicoli; ed i Ciclopi e Lestrigoni dagli an- 
tichi si posero nellMliirico e nella Tracia; ed ì Calati che 
hanno per madre Galatea, vennero pel Danubio ed Illirico, 
onde per le Alpi e la Gallia Narbunese si diffusero neMuo- 
ghi occidentali e settentrionali. Polifemo e Galatea si dicon 



(0 e. 2. 

(2) Lib. I. 

(3) De Urbibus in v. 

(4) Virgilio, En, 1. VII, ed Vili; Servio, ivi. Macrobiò , Plinio, 
Solino, Ularcellino ed altri ancora ne favellano. 

(5) Slefano Bizantino, y., mette la città Sicane in Ispagna, forse 
derivata dall'Italia: Sicane , urbs Iberiae^ ut ait Hecataeus ia Eu- 
ropa. * 

(6) Suida, in v.; Plutarco, in Marcello^ e de Exilio; Ovidio, Meth., 
1. 1; Eschilo presso Plinio, 1. 37. e. 2. Pei Tubalici nel!' Italia cf. 
S Geronimo, Quaesti in Genes, e ad Isaia, e. 66, v. 40; e ad Eze- 
chiele, e. 27. V. 32 ; T Anonimo del terzo secolo di Cristo , riferito 
da Canisio. 
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genitori di Celto, Illirio, Gala, Veneto, Perrebo , ec. (1), 
e questa genealogia mitica ha il punto di partenza nel* 
l'Illirico , dove i Celti, i Galli, glUIIirici ed i Veneti per 
ragione di viaggio furon fratelli, 

Nell'Illirico e Libarnia sono gli Egestani, fratelli de'Si- 
coli; corno anche nella Dalmazia e Liburnia i Siculoti (2) 
che per mezzo del monte Albio comunicavano cogli Umbri 
del Sapi; ed altri luoghi i cui nomi furon riprodotti in ap* 
presso dove i Sicoli si diffusero. Principalmente vi furono 
gli Alisei, che ci rammentano la prima origine dei Sicoli da 
Elisa (3). 

Lo stesso Illirìo si disse Eliza. Ivi nella Tracia da Esi- 
chio si pone la Sicilia (4), ed alla Tracia han grande rela- 
ziooe i Liguri i Sicoli e tutta la gente Ausonica. E pres- 
so agli Eordiei erano gli Orestani , i Pelagoni e gli Eli- 
mioti (5). 

Nell'Epiro erano gli Arcadi, prima che passassero a fon- 
dare l'Arcadia del Peloponneso e quella d'Italia; ed i Sicoli 
sono in gran parte Arcadici. 

Da qui il nesso dei Sicoli coi Gaoni ed Enotri ; e le 
tracce Argive e peloponnesiache, che molti nei Sicoli rav- 
visarono , ed Alizeo del Peloponneso. Dall' Epiro gl'Ilali 
vanno a fondar l'Etolia, e gli antichi Cureti che indi formano 
la Curetide di Acarnania. Qui Dardano , e qui Corito che 
da Elettra ebbe non solo Jasio e Dardano , ma benanche 
Sicolo. 

Nella Caonia di Epiro, secondo Omero nell'Odissea (6), 

(0 Appiano, 1. XVI; Bacchilide^ presso Comite, Myth. l. 4, e. 8; 
Amico, Catania Illustrata, p. 89; Conte Carli, Antichità Italiche, 1. 
3> p. 141; Troja, Corda, ec. Diodoro Siculo dice Galateo figlio di 
Ercole e Galatea, figlia di un re de'Celti. £ seguito dai finti Bero- 
so, e Senofonte. 

(2) Plinio, I. Ili, e. 22. e 26. Tolomeo, 1. II; Raoul -Rocbelle, Des. 
Colqnies, 1. I; p. 372. Freret, in Acta Academ. de& Inscript., t. <. 
Corcia, t. I; Durandi, Saggio Sullo stato antico d* Italia; Jannelli,r 
yet. Oscor Inscr. p, 23. 

(3) Giuseppe Ebreo, antiq, Judaic. 1. i. 

(4) Cf. Corcia, t. I,p. 4. 

(5) Strabene, 1. IX, e. 434. 

(6) Lib. XYIII, Y. 85. Cf. Eunapio presso SuiJa. 
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regnava a^ tempi della gaerra Trojana i! crudele (iranno 
Echeto, e questo Eclicto da un antico Scoliaste di Omero 
diccsi figliuolo di Bucheto, re dc^Siculi in Bncheto di Si- 
cilia ( 1 ) che sembra quella de'Cassiopei. Strabone rammenta 
una piccola città col nome di Bucheto^ìn Epiro tra i Cas- 
siopei, ove a non molto sono Efira esperica , Elatrta , Ba- 
tia , Butroto (2) , le quali città ci rammentan dei luoghi 
omonomi nelle regioni occupate da'Sicoli. Ed ì Cassio- 
pei per Giove Casio o Bacco son parenti degli Efirensi o 
Cichiresi e dei Corfiotti, che furono grandi adoratori di 
Giove Casio, e dei Siriaci, ove nacque primieramente il 
culto di questa divinila. Forse Bucheto di Sicilia secondo 
io scoliaste di Omero, e Bucheto di Strabone saranno la 
stessa città, ed allora la Sicilia, ove regnata Echeto, fu la 
Sicilia da Esichio collocata nella Tracia (3). 

Cerere Proserpina e Plutone, le divinità più celebri 
e caratteristiche dei Sicoli hanno un legame strettissimo 
cogli Epiroti e Specialmente coi Molossi. Il rapimento di 
Proserpina da molti antichi fu posto nell'Epiro , come da 
Plutarco (4). ^ 

Plutone si faceva regnare sui Molossi nell'Epiro, e Pla- 
tone si disse anche figlio di Cerere e Jasio (5), come sposo 
di Proserpina. Onde Proserpina dal Siciliano Teocrito si 
dice Efirense: 

a 

)) Et tu Proserpina , quae una cum matre opibos 

)) aiBnentium Ephirensium 
» Sortita es magnam Urbcm ad undas Lysimeliae (6) 

■ 

p) Cf. Troja, Storia d' Italia del Medio Eco, voi. I, Parte I, p. 43. 

(2) Lib. Yll; Troja, Itiogo citato; Corcia, p. 4. e neUe Aggitm^ 
zioni e Correzioni; il nostro Saggio Etim. p. SS. 

< )} Cf. Troja^ luogo citato; Corcia^ t. ì, p. 4. Didimo riferito dal Fa* 
zello, 1. I, e. I., dice che i SicoH pastarono daUa Tracia nei Cureti 
di Acarnania, ed indi in Sicilia. Cf. anche Pausania, in AtCfeis, e* 
26; e Slrabone, lib. V, e. 225. 

(4) Vita di Teseo. 

(5), Esiodo, Theog., ▼. 969: Ceres qnidpm Plutum ^ennft praestaii- 
iissima Doariim Jasio b^roi niixia jiicundo amore. 

(6) Id.Wly V. 83. L'onde Lisimelie erano una palude fra Sincasa 
ed il fiume Anapo. 
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Proserpina d ttrettamente connessa alle Sirene, e le Si- 
rene ed i Sicolì ad Ulisse. Ulisse sirenollono parte per l'I* 
talia dai Maliensi, ed è strettamente connesso ai Tesprdti 
di Dodona, agli Acarnani ed ai Gorcirensì. 

§. 99. Per l'origine più anlica de' Sicoli , noi mettiamo 
con Jannelli verso Damasco la loro prolopatria (l). 

I. Nei dintorni di Damasco può stabilirsi l'origine del 
collo di Cerere per le leggi da noi stabilite a ritrovare la 
protopatria dei popoli e delle isiitazioni. Ivi può stabilirsi 
l'orto delle delizie di Proserpina , e perciò l'Eden dei Si- 
coli. E questo paradiso della gente Sicula può confondersi 
colla città, delta Paradiso^ che Stefano Bizantino, Strabono 
e Tolomeo, traducendo forse VAven od il Bel Eden di Amos 
ììe\h valle Damascena (2), pongono in Siria. La stessa città 
di Damasco si tiene per uno dei quattro paradisi terrestri 
dagli Arabi. E versole sorgenti del Giordano si pone il no- 
stro Eden da vari scrittori, come dal Clerico (3), dall'Ar- 
duino, P. Abramo, Heidegger, oc. 

II. Damasco si volle fondata per Bacco, dopo che questi 
ebbe domato Licurgo ed altri Arabi (4). 

Ora Cerere e Proserpina sono caratteristiche divinità pei 



(4) Teterwn Obseor. Iiucnpf., p. 93, 94, 96, 1 00 e 443. 

(2) Amos, I, 5. colloca Beta-eden tra gli Aramei presso Da* 
masco ed il Campum Aven o deWldoio. Geronimo traduce oppòrln* 
■amente Beth-Eaen in Campnm Tolaplatis. Cf. Hadrac, in Zatharia 
IX, I. Di questo paradiso favella Agostino Steaco, Coimapeia. La Tali» 
Damascena or si dice dagli Arabi Gaul , Gauta^ e coirarlicolo Al' 
gauta, secondo l'Arabo Geografo C/tm. 3. Par, V; il Parafraste Ge« 
rosolimiuno, nel Geneii XIV, i5; Gionata, in Num. XXXIY, 6. 81 
disse così da VU^ primogenito di Aram , che dalPInterprete Arabo 
Genesi X, 23. si dice Algaula pel cangiamento della hajin in g» • 
delia Uade in theth. Cf. sopra Uts Giuseppe Ebreo , Ant, Jud. 1. 1» 
e. 7; Giovanni Clerico, Cwnm, in Genes XIV « 4 5. p. 426; Ciloitl» 
ài Genei X. 23; Bocbart, Phaleg. Par. I^ 1. 2, e. S, 60. 

(3) Giovanni Clerico» Comm, %n Gems. X, • XHT, 4 5, p. 4 26. 

(4) Licnrgo trace debbo appartenere alle tradisione degli Orllef» 
Tenuti dairidumea; ed Idumei si hanno ancori in Damasco. Nim 
è noi trasformaiioiM di BimUt Giardino H dMtUg • perciò HI 
fot Bacco. 

17 
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Sicoli, come può vedersi in Apollonio di Rodi (1) , Clan* 
diano (2), Diodoro Sicalo (3), Papiniano Stazio (4), Silio 
Italico (5), Valerio Fiacco (6), Ausonio (7), Ovidio (8), 
ed altri moltissimi (9). Perciò sembra, che i Sicoli dal- 
l'Agro Damasceno abbiano a ripetersi. 

III. Presso Damasco è il monte Casio » verso la Siria e 
l'Arabia, denominato da Giove Casio o Bacco-Rimmon, ado- 
rato in Damasco , in Pelusio protopoli de' Palestini , nei 
Cassiopei di Siria, di Epiro e diCorcira, eforseanchein Ro- 
ma per ciò che si può scorgere in Qiove Capitolino o Marte 
Rummone 

Alla stessa Proserpina ha relazione il granalo^ simbolo 
di Bacco o Giove Casio e Rimmon. 

lY. In Damasco si adorava nel tempio della dea Siria an- 
che Apollo, Mercurio atlantico ed arcadico, Semiramide as- 
sira ed Atlante. Nella Celesiria dalla Batanea si diffusero gli 
Atlantici, perchè ivi andarono gli Ammoniti e Moabiti, se- 
condo Giuseppe Ebreo. Per questo i Sicoli sono dei prin- 
cipali Atlantici nell'Italia. E Semiramide è connessa a Ve^ 



(1) Insula coeruleo, nemorosa cacumiDa poBto 

CtDgitar; haec ceiat falcem. 

.Perciò Messina si disse ZancU da Zecala che in osco si£:Ri&a 
falce. 

(2) De Raptu Proierpmae* 
. (3) Lib. y, 

(4) Sylv. II. 

(5) Lib. IV. 

Cum rapto praeceps Eanaea virgine fiezit. 

9 

(6) Argon. 1. V. 

(7) Epist. V. 

, (8), Metam, 1. V. 

(9) Secondo il Jannelli , Vet. Oseor. hueript. p. 93, 94, 96, 400 a 
\4S^ Ennis ed Enna presso Catania, tra i Campani, ec, è il loogodi 
delizie dei Sicoli. Ivi nasco od è rapita Proserpina. JVasso, isola del- 
TEubea e deirEgeo, Nisa della Caria , dell'Arabia , ec, sono come 
Ennis, luoghi di. delizie, oye Bacco o Proserpina nascono o sono 
educati; ote Bacco sempre giunge, ed ama Arianna o Proserpina; ote 
I^Uitone, o Bacco infernale, rapisce Proserpina. Nisa, figlia di Ari- 
steo , e le ninfe Tiisee son natrici di Bacco o GioTe Casio., .. 
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nere Dionea di Doclona e dei Galcidensi^ perciò benanche 
dei-Sicoii. 

y. Presso Damasco era il Farfaro. Tra questo fiume e 
l'Abana stava la Siria damascena (l). Ove in Italia si dif- 
fusero i Sicoli ed indi i Sabini, si mette da Ovidio (2) , 
da Plauto, da Virgilio (3) e da altri il Farfaro. 

Questi Atlantici dai dintorni di Damasco si diffusero 
nei dintorni di Acco o Tolemaide, ove secondo Cirillo erano 
le cose sacre de'Moabiti. Iv4 Asteria ed Ortigia atlantide: 
ivi adoravasi Baaliiyi Ercole Gonio, ed il fiume Belo: ivi 
Beth-aven, ed una sede antichissima degrinachidi : ivi il 
sepolcro di Melinone, figlio dell'Aurora; ec. 

VI. In Damasco adoravasi ancora Gath, e Gal era pres- 
so Gaza. A non molto da Gath era Sicella , detta eziandio 
Siceleg, Tzclag, ec. Stefano Bizantino dice, che Secella era 
una città di Palestina , e riferisce l'autorità di Giuseppe 
Ebreo (4). Questi infatti situa Sicella presso Acco e Gath (3). 
Questa Secella di Stefano e Sicella di Giuseppe Ebreo 
dev^essere identica a Sicelac, che Eusebio e Geronimo col- 
locano in Daroma nella parte meridionale della Fenicia (6). 
Tanto le due prime, quanto l'ultima non sembrano diverse 
da Tzclag, posta a non molto da Acco o Tolemaide (7), e 
da Achis, re di Gath, concessa a Davide (8). 

Dai dintorni di Damasco perciò i Sicoli scesero verso 
Acco e Gaza, indi passarono con altri Javanici direttamente 
in Europa, o prima in Egitto coi figli di Gettim e di Tar- 
sis ed altri, e dopo dall'Egitto in Europa. 



(0 Salmo 60, 2: Dissipabo te tamquam folìa Farfari. 

(2) Et amoenae Farfarus umbrae. 

(3) £n. 1. VII. Virgilio, secondo Senrio, Io dice Fabarì. Forse era 
altVo fiume. 

(4) In V, : Secella, urbs Palaestinae^ secundum Josepbum. 

(5) Antiq, Jttdaic. 1. VI, e. ^4. 

(6) Onomast.y in v. 

(7) I Sam, 27, 5; Comm. 7. Cf. ancbe I. Sam. 30, 44, ore Tzclag 
all'austro di Canaan è presar^dagrisraelili. Questa città possede^asi 
prima dai Palestini o Filistei, poi dalia tribù di Giuda, finalmente da 
quella di Simeone. 

(8) Jos. XV, 31 , e XIX, 5. Cf. anche Jos.y 15, 28, 29, 30; I 
Chron. 28. 
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VIL Gli Equi sono «Dcbe Siriaci pel timbolo della yoI* 
pe cbe dev'essere palestina di orìgiae. Ogaaa sa il sacri- 
ficio delle volpi io Carseoli. 

Vili. Gli Eiimi sono anche Siriaci; perche nella Siria si 
pone l'Elimaide per Polibio. 

IX. I Peleslini deirUmbria (1), e Palestina del Preta- 
zio, poi detta Interamnia (2), denominali gli uni e Taitra 
dai Palestini dell' Epiro, dove era Paleste colla regione Pa* 
testina, bagnata dai fiumi Apso e Genusìo (3), sono anche 
Palcslini e Siriaci di origine. Lo Strimono, presso Edooi' 
da, prima si diceva Palesi ino per un figlio di Nettuno che vi 
si ginò, disperalo per la morte del figlio Aliacmone. Si* 
culo, e Sicano, e Trinacro diconsi figli di Nettuno. 

X. Gli stessi Epiroli si dicono indistintamenle coloni 
della Siria dogli antichi (4). Gli stessi Esperici da noi fa* 
ron collocati presso Bcroe sui monti Oroutci. 

XI. Damasco ha un nesso con Abramo ed Esaù. Nicola 
Dnmasceno presso Giuseppe Ebroo(5), Euscbio(6), cTrogo 
Pompeo(7),scguitidaSojouti(S),eddallri(9),mettonoAbramo 
per fondatore di Damasco. Multi discendenti di Esaù si aliar* 
garouo versoDamasco,edanziaicunifanno andare inDamastX) 



(0 Plinio^ III, 49: Pelestinf, Sentinate9, ee. 

(2) FroDlino , De Colon. Teramna Palestina. Cf. Corcia , t. f, p* 
48. Delfico, Interamnia Praetulia; il nostro Saggio Etimologico ^ 
Del Giornale Abruzzese^ toI. XXIV, p. 92 e 95. Palma che 
denominò l'Agro Palmense, illustralo dal Ricci, sembra anche li* 
burna per 1' omonomia con ciità di Spagna, Sardegna , e della Ve* 
Dezia. 

(3) Lucano, I. V, t. 485, Cf. ivi lo scoliaste ; Torcia, t. I, p. 7: 
e'Re\andi, Palaest. e. XLY. Yibio Sequeslre mette nella Palestina i fiumi 
Abms e Genusus. Forse inlese Palestina di Epiro. Ovidio, Fast. 1* 
IV, ?. 236. disse Dee Palestine le Furie per Paleste Epirolica, 

(4) Erodoto, 1. II, e. 104; Palemone presso Lorenzo Lidio ^ J)s 
Uagistrutibus, 1. Ili, e. 46. 

(5) Antig. Judàic.y 1. I, e. 8. 

(6) Praep. Evang. 1. IX, e. 16. 

(7) Lib. XXXVI, e. 2. 

(8) in Azhar el Orousc. É rautore del libro, AV Thiras Almai^ 
Spr, composto nel 1583. Co-stui dice , che Abramo le diede il noins 
dal servo Eliezer, cognominato Damasco nel Genesi, XV, 2. 

(9) Herbelot, Bibl. Orient. p. 282, e 291 e 773; Maundrelio^iflli; 
EadzifillOy Peregrin. Uierotol. Epist. 2, p. 30, ec. 
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lostesioEsau. Poiché si fanno venire in Italia, od almeno dif- 
fondere tra i figli di Cettim di altre regioni, alcuni figli di 
Esaù; non è stata senza veruna verosimiglianza l'opinion^ 
di coloro, che da Esaù e dai Damasceni derivarono Roma (à 
Palermo. 

XII. I Persiani Arabi e Turchi dicono al-Roum ì Romani « 
quasi figli di Roum figlio di Edom od Esaù , come dicono 
Al-Jounanij figli di li>ne , la gente Greca (1). Ed anche 
i Giudei funno discendere i Romani da Esaù per mezzo di 
Magdiel (2). Giuseppe Goronide, volgarmente detto Josip- 
pò, dice cbeTscfo, discendente da Esaù, fosse fuggilo dal* 
l'Egitto in Cartagine, ed indi in Ilalia con Enea, con Ada- 
reser ed il suo figlio Tsir, fondasse Alba e Sorrento (3). 
Lo stesso dice il lieroso di Annio. Altri fanno andar Tsefo 
con vari Damasceni ed Abraamiti a fondar Palermo , e 
recano in mezzo delle iscrizioni che hanno un fondamento 
nelle tradizioni conservate dagli Arabi e Rabbini, benché 
sieno state finte dopo il mille dell'Era Cristiana (4). 

XIII. Anche Cerere e Proserpina coi misteri Eleusini e 
cogli Eumolpidi connettono i Siculi ai misteri Orfici. Gli 
Orfici sono Idumei (5), e presso Damasco è da collocar 
Giobbe e la prima sede degli Eumolpidi. 

XIV. Dalla Siriae dalla Palestina vengonoi Mini e Cero* 
tei, da^qpali derivano coA gli Orcomeni Argonauti, ed i Mi^ 
uossidi Cretensi ed Italici; come i Crelensi, la Curelidc di 
Epiro, e Corito d'Italia. 

X Y. Finalmente i Sicoli nei dintorni di Damasco e nella Si* 



(0 Hpfbelot, Bibl. Orimi, p. i7U 

(2) Cf. Lejdekkpri, in cap. I Maimonidis; Calmeìy Commentliter. 
in Genesim, e. XXXVIL 

(3) Lib. I, e. 2. Ne'Paralipomeni, e. I, ▼. 36. si 4ice: rueruntqiis 
Elipliaz lilii, Theman, Omar, Sepho- Cf. Abarbanel presso Gagnier, 
Praepkat ad Josippum ; Beoiamino Tudel, Itin. e. 3, colle note di 
Baralier. 

(4) Fazello, De Repuhl. SicuUa, Deead. 1, 1. 8, cap. De Panormof 
Rosario Porpora, Institutiones historiae univertae; Ranzano» De Au- 
€Ìore ac Primordiis, ac Progressu felicis urbis Panormi. 

(5) Onde ì Sicoli sono anche presso Alene, secondo Pansania, I. 
yill, e. i%i^ Suida^ in Or? 
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cilia osarono per loro stemma una gamba o tre gambe 
«mane, che aUudono al nome de'Sicani o dei Sicoli ( 1 ). 

CAPOX 

DEGLI AUSOPII ED OPICI 

§. 100. Gli Aasonr e perché anticchissimi e perchè fece* 
il loro ro nome all'Aasonia, certamente occuparono la mag- 
gior parte delle regioni italiche, spezialmente la media. 

Nicandro presso Antonino liberale ci fa sapere , che 
Danno (2), Japige ePeucezio, venuti ai lidi Italici soli' A- 
driaiico, scacciarono gii Ausoni dalla Città di Adria. Se io 
gran parte i Siculi e Liburni sono Italici per la loro fa- 
sione cogli Atlantici sul Libano, per certo eglino possono 
tenersi per Ausoni ed Opici , come li tennero Ellanico di 
Lesbo (3) ed altri molli. E se i Siculi e Liburni popola- 
rono in gran parte la regione posta tra l' A terno ed il 
Tronto, giustamente Adria può tenersi per Ausonica città. 
Ciò maggiormente perché si volle fondata per Diomede(4j. 
Nei Fretani Larino (5), Cliternia, il Vasto ed altri luoghi 
presentano delle tracce Ausoniche. 

Suna degli Aborigeni che aveva un celebre tempio de- 
dicato a Marte, ci sembra Ausonica(6),non solo per le sue 
tracce Ausoniche, ma benanche per la sua omiofonia eoo 
Sinopc o Sinuessa degli Ausoni, propriamente detti, nella 
Campania (7). 

(ij Jaonclli ^ Vet. Oscor. Inscript. p. <43, e TeìUamen Hermen. 
Cener. p. 72 a 74. 

(2) Come a^ete tracce de'Dauni in Ardea e nella Daunia? Perchè 
una buona mano di questo popolo illirico dovè stanziarsi nal Pice- 
no, e di là parte scendere nel Lazio^ parte verso gli Appuli jnlomo 
al (lume Dauno. 

(3) Presso Dionigi di Àlicarnasso, lib. I. 

(4) Stefano Bizantino, de Urbibus, in voce; e Giustino, lib. XX, 
cap. I. 

(5) Dionip di Àlicarnasso, I. I. Si colloca presso colle Fecato^ de- 
nominato da Kcate. 

(6) Livio, 1. X. 

C7) Hi Runl autem qni olim Ausoncs diccbantur. Co«i nel commen- 
tare il Pubcmque Sabellam di Virgilio. Fcsto par che vi meila gli 
Ausoni prioia della venuta dei Sanniti. 
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Tatta la gente Sabina ba un nesso strettissimo coi Cat- 
cidensi e cogli Ausoni. Ausoni si dicono i Sabeiii da Fi- 
largirio (1 ), e da altri si fan venire nella regione degli Opici 
(2). Ausonica è Nola (3), e Reggio (4), e Cuma (5) e Bene- 
vento e Calvi ed Aurunca (6), dove gli Ausoni si restrin- 
sero posteriormente a formare il regno Te^pro/tco ed Auso- 
nica Ausonici e Galcidensì furono i Latini e Sabini (7). 

Come dicemmo gli Ausoni sono dei primi abitatori d'I- 
talia; perchè popolarono la maggior parte delPltalia cen- 
trale , passando dai lidi dell'Adriatico a quei del Tirreeo, 
che da se denominarono Ausonio, nel mentre che fuori d'I- 



(i) Cf. CoTedoBi, Bullettino Archeoh <84l^ p. 27. 

(2) Strabene, lib. V. 

(3) Stefano Bizantino, in v. Plinio, lib.; Ili, e. 5. enei lib. 11^ la 
dice Calcidica. £ Silio Italioo^ 1. XII, y. 4 61. 

Htnc ad Chalcidicam transfert citns agmina Nolam. 

(4) Diodoro Siculo, De sententiis, e. II; Strabene ed altri. Perchè 
Giuseppe Flavio, seguito da S. Girolamo, Mazzocchi, Barrfo ed al- 
tri , dice Reggini gli Àschenazei discendenti da Gomer ^ e le yocì, 
Aschenez ed Ausoni^ sono omiofone, si derivò Reggio dagli Àsche- 
nazei. Son vere coincidenze di nomi. Da Aschenez discesero gli Às- 
chenazei che non prima di Ciro si avvicinarono al Ponto, che da 
se denominarono Euxino , perchè 680 anni prima di Cristo erano 
ancora sul Tanai, come lo accenna Geremia. £ dopo l'£ra Cristiana 
federo Porigine principalmente ai Sassoni. Vari figli di Togorm» «i 
posarono tra i Giorgiani cosicché potettero vantarsi di aver dato Tor 
rigine ai Frigi, pel nesso di questi cogli Armeni.. 

(5) Stazio^ Sylv. 1. Y, e. 3. Ausoni pridem Laris hospita Cyme. 
Cf. Strabene, lib. V. 

(6) Festo Pompeo: Ausoniam adpellavit Auson, Ulvsses et Calyp- 
8US filius; eam primum Italiae partem incoluit, in qua sunt Urbes Be- 
neventum et Cales: deinde paullatìm tota quoque Italia, quae Apen- 
nino finitur^ dieta est Ausonia ab eodem duce ,. a quo etiam condi- 
tam fuisse Auruncam urbem ferunt. Per gli Aurunci vedi Servio^ 
àiVEn. 1. VII, v. 727; e Giovanni Tzetze, Hi$t. 4 6, Chil. 5. 

(7) Plinio, lib. Ili, 5, e 1. II : Quid Cerem Urbem , quid Latinoa 
populos qui ab Aenea conditi videntur? Jam Phalisci, Iapigi, Nolani, 
Abellanì non ne Calcidensium coloni sunt? Quid tractus omnis Cam- 
paniae? Quid Bruti! , Sabinique? Quid Samnites ? Cf. Giustino, lib. 
30. e. 2. Intorno ad Avellino vedi Giustino,e sui Latini vedi Dionigi di Ali- 
carnasso, 1. I; Antioco Siracusano presso Strabene, 1. V ; Aristotile^ 
Pólit 1. VII, e. 40. e Virgilio, che nell'Eneide, 1. VII, dice: Au- 
vancos ita ferre senes ... et quos. de collibus altis Aurunci misere 
patires, Sidicinaque juxta aequora. 
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talia sembra oscnrissima finanche la denominaxione degli 
Ausoni; e perchè vari popoli nostrali si tennero per discesi 
dag'.i Ausoni ; e perché finalmente gli Ausoni si tennero 
per i primi abitatori d'Italia da molti antichi scrittori. Yir 
gilio dice, che i primi abitatori del Lazio eran fauni e 
ninfe, che Giano accolse Saturno, sotto il quale fa Tetà 
delToro per gli Aborigeni ; ma che poi yennero de' guai 
colla venuta degli Ausoni e dei Sicanì: 
i> Tunc manus Ausonia et gentes venere Sicanae (l). 

Dionigi di Alicarnasso dice indigena la gente degli Aa- 
runci (2). Eliano dice indigeni gli Ausoni (3), e primi abi- 
tatori d'Italia Plinio (4). I Calcidcnsi pòi possono anche 
vantare un'antichità remotissima , cosicché le loro città si 
tennero per le più antiche delle altre io Italia (')). 

Alcuni fanno Circensi gli Ausoni, perché fan nascere 
Ausone da disse e Circe. Tali sono Festo e Servio (6). 
Eustazio lo lo dice figlio di Ulisse e Circe , o di Ulisse e 
Calipso (7). Ciò noi crediamo vero in quanto che i Circensi 
hanno un nesso cogli Atlantici. Quei Telcgono che si dice 
figlio di Circe ed Ulisse, ucciso il padre da Penelope ot* 
tenne Italo (8). Noi no vedremo altrove il nesso cogli At« 
laotici. 

Altri tengono Ausone per figlio di Ulisse e Calipse 
figlia di Atlante, e noi ci accostiamo a questa opinione; 



(0 Fn., lib. yni^ V. 328. Iti* Senrio: Qai primi Italiani tennemnt 
Ausones dicli sunt. Lo stesso Virgilio colloca presso i ftieani gli 
Aaruoci Ausonici e Calcidensi. Cf. lib. Yll ed XI. 

^2) Lib. I. Inde piilsis Àaruncis, gente indigeoa. 

(3) Var. Hisl. 1. IX, e. 16. 

(4) Lib. III. Cf. Dionigi di Àlicarnasfo , libr. I, cÌM li mette te 
Italia oltre a 47 età prima della guerra trojana; Janaellit Vet.Omor, 
Inscr,, p. 48. 

(6) Vedi Strabone, lib. V. 

(6) AirEneide, 1. I od XI. 

(7) Comm<. a Dionisio Periegete, e. iì, Toeantar aniem Amonei 
ab Ansono , qui prirous Romae regnasM a quibosdam prodltOTt el 
fUius fuisse Ulyssìs es Circe, aot ec. 

(8) Igino, Favola 427. Cf. Zonara, Cedreno ed altrL Giovanni Tse?. 
tie a Licofrooe dice che Uliise i tomaio presso Girce^ fa «ecis* dal 
figlio Telemaco. 



265 

perchè gli Ausoni formano il (ondo degli Atlantici ed Itali 
propriamente detti nell'Italia. Marciano Eracleota dice: 

» Tnm Aoiones mediterranea loca 

» Tenent, qnos Anson condidisse fertnr 

» Ulisse» filios atqne Galypsns. 

Lo stesso dicono Scimno di Ghio , Stefano Bizantino, 
Dionigi Periegete tcon Eustazio (1), Snida , TEtimologo 
Magno, lo scoliaste di Apollonio (2), ed altri. Gli Amori 
di Ulisse e Galipso da Omero sono cantati a Inngo , ed i 
critici si beccarono finora il cervello per trovare dove 
Omero abbia collocato l'isola di Galipso (3). 

Io altro capitolo diremo più a Inngo degli Ausoni, aven- 
do a far parola degli Atlantici. Ora diciamo , che dicen- 
dosi l'^Ausonia, propriamente detta in Italia, regno Tesproti- 
co (4), e ponendovisi i Campi Flegrei colle tradizioni della 
guerra de'Giganti, gli Ausoni passarono in Italia dai dintorni 
di Pallene e dell'Atos della Tracia, dove sono celebri le tra- 
dizioni della guerra dei Giganti, ed ove si colloca il regno 
di Borea, padre di Galais che denomina l'Ausonica città di 
Galvì. Simili tradizioni si hanno in Gorcira, e generalmente 
nell'Epiro (5). Gli Opici benissimo possono col Jannelli 
derivarsi dagli Ophienii od Opid di Etolia , come gli Au« 
mnci dagli Orici della Gaonia epirotica (6). 

Volendo poi derivare da più lontano i nostri Ausoni, ci 
£a mestieri non fermarci nel barbaro Eusino , standoci a 
tradizioni mitiche alterate da' poeti e romanzieri, ma cor- 
rere verso la Gommagene , ove la prisca Campania. E ge- 

(4) A Dionisio Periegete^ v. 76. 

(2) Argon, lib. IV. t. 553. 

(3) ce* Strabone, lib. I. e YII; Pausania, in Elide.; Plntarco, Probi. 
Convwal, Probi. 1. 

(4) Cf. JanneUi, Vtt. Otc. Inscript. p. 22. e 23. 

(5) Licofrone, CasMndra^ y. 427, 94 9 e 923; Strabone^ lib. X; Ome- 
ro, Odissea lib. Vili ed XI, ed lliad lib. VII. 

(6) Jannelli, Vet. Ose. Inscript. p. 25 e 26. I nostri Opici si disr 
sero anehe Ofieci ed Ofiensi, percbè se ne deriyaTa la etimologia da 
Ophis serpente. Cf. Servio àiV Eneide. 1. TU» v. 730 : ed Eadosso, 
\.\lde CircuUu Orbis. 

# 
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neralmente la nostra protopatria è tra gli Amani e gli 
Abanti, là sull'Oronte cbe fa rorigine del genio asterola- 
trico dei nostri Circensi Ausoni e Sofeni (1 ). Gli Ausoni, 
fasi tra il Libano el'Antilibano coi Sicoli e forse coi Libar- 
ni,si difTasero lungo il fiume Oronte cbe finì nel nostro Te- 
vere , o mandò i suoi popoli nell'Italia , siccome cantava 
Giovenale: 

.... Non possum ferre, Quiritcs, 
Graecam nrbem, qaamvis quota portia foecis Achaea. 
Jampridem Syrus in Tiberim fluxit Orontes, 
Et linguam et mores et cum tibicine chordas 
Obliquas, nec non gentilia tympana secum 
Vexit (2). 

CAPO XI. 

DEGl' ITALI 

§. 101. Non immeritamente l'Italia ebbe il nome da- 
gritali, perchè questi ne formarono la popolazione più nu- 
merosa, e si trovano fasi in tatti i popoli che vennero nelle 
nostre contrade , specialmente nell'Italia centrale che fa 
la v«ra ed antichissima Italia. Quest'argomento sarà da noi 
trattato ampiamente in un'opera particolare,, che abbiamo 
per le mani. Ora diciamo solo, che la gente Sabina ed Osca 
la quale formò il nucleo delle genti italiche, ebbe a prefe- 
renza il simbolo etnografico degl'Itali, che fu il vilelloy onde 
il nome all'Italia; e che perciò si disse Italio una città de- 
gli Equi ed altra del Sannio; Yitalia ed Italia la città di 
Corfinio, capitale degl'Italici nella guerra Sociale; e Bo- 
viano nel Sannio, ec. 

I nostri Itali discendevano da Atlante Italico, padre di 
Calipso, e non dall'Arcadico e Libico,* siccome opportuna- 
mente osserva Servio che distingue tre Atlanti. Il nesso dei 



(0 Jannellì, Vet. Ose. Inscript p. 45 
(2) Sat. Ili, V. 60. 
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nostri Ausoni si trova in Galipso ed Ulisse, od in Ulisse e 
Circe. Italo dicesi anche figlio di Penelope e Telegone da 
Igjno (1) , e questo Telegono è connesso a Telamone, 
identico ad Atlante al dir di Senrio (2), ed omonimo a Te- 
legono, figlio di Proteo fenicio, il quale da Iside olone ebbe 
Epafo sul Libano. 

Quest'Itali dal Jannelli si ripetono immediatamente da- 
gli Etoli ed Acarnani, ove furono anche gli OphUmi^ pa- 
drì dei nostri Opici. Ivi sono principalmente le tradizioni 
degli Opici, Ausoni ed Itali: ivi si rinviene il colore quasi 
originario di questi popoli: ivi se ne ritrova il simbolo del 
bue nell'Acheloo degli Achamani. Di là Diomede ed Ulisse, 
Etolici ed Epirotici, appartenenti al Panteon Ausonico di 
Dodona, vengono in Italia. Per altro gl'Itali dall'Illirico 
forse passarono in Italia e nell'Etolia, fondando nelFuna 
la Campania col regno Tesprotico, nell'altra la Cammania 
e la Tesprozia (3). 

Lo stesso Jannelli ripete gl'Itali dagli Atlantici, e que* 
sti dalla Batanea, ove fa formare la nazione degli Atlan- 
tici dai Nacorìdi, e specialmente dagli AbraamitL Poiché 
verso la Batanea fin nella Celesiria si fanno diffondere i 
figli di Lot, ed il nome di questi è omonimo ad ÀUas; dob- 
biamo riconoscere gli Ammoniti e Moabiti fra gli Atlan- 
tici , benché siano fusi con altri popoli. Questi popoli 
hanno per simbolo principale il bue dub ci dà la denomina- 
zione di Tala e Yitalia ^ e perciò degli Atlantici. Questi 
popoli si distendono nella Celesiria, nella Sofene , e verso 
Gaza ed Ascalona ; onde il nesso grandimo issdegli At- 
lantici coi Sabini e Latini che denominano Camesene 
l'Italia da Chamos Ammonitico ; coi Siculi e Liguri, 
principali popoli Italici ed Arcadici nell'Italia , e che 
hanno il mito della caduta di Fetonte e la battaglia 
de'Giganti. La Palestina e l'Idumea, la Batanea ed il Li- 
bano furono le regioni principali, ove ritroviamo le tracce 

(1) Fab. A21. 

(2) all'Eneide^ ]. I, 

(3) NelPArcadia di Epiro indi in quella del rcloponneso gli anti- 
tichi face fan regnare AUante. 
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degli Atlantici^ e nello stesso tempo le trasformazioni mi- 
tiche dell'incendio delia Pentapoli, come la caduta di Fe^ 
tonte presso i Lignri e Libici, la sommersione deirAtlan- 
tide presso gli Atlantici di Platone ec. 

Poiché fra gli Atlantici vediamo fusi prima della loro dis- 
persione molli Semitici principalmente Abraamitì, molti Jfa- 
yanici^ ec; e, poiché il centro di questi non si può stabili* 
re , che tra gli Amanti e nella Cmnmagene , ove la sede 
primitiva dei nostri Ausoni, Campani e Tesproti ; poìclfè 
rOronte ci dà le più antiche tracce de'popoli nostri , e 
tracce antichissime; noi possiamo collocare l'antico regno 
degli Atlantici sui monti Amani ed Orontei , parte dei 
quali popoli sono (ancora dal Libano ad Acco , Gaza ed 
Ascalona. Può farsi durare questo impero degli Atlantici 
da 22 secoli a 1 7 secoli prima di Christo; perciocché la 
potenza di uno stato grande, almeno in quei tempi, razio- 
nalmente sì può far durare un 500 anni ; e tale potenza 
non poteva cominciare, che dopo il fatto della Pentapoli , 
e la diffusione degli Ammoniti dalla Batànea Terso il 
Libano ed i monti Amani , né durare integramente dopo 
che venne su la potenza degli Ebrei 

§. 102. Quando gli Ebrei cfall'Egitto occuparono io 
gran parte i luoghi posti tra l'Eufrate ed il Giordano ^ 
l'antica Mesopotania, l'antica regione Cancasica o Taurica 
ed Atlantica; molti popoli fuggivano verso l'Eufrate, molti 
Terso l'Asia Minore ed isole vicine, molti e specialmente 
la gente Fenicia o Tarsisia e Cizziea di Javan occaparono 
l'Egitto niliaco, lasciato dagli Ebrei. Quest'Inachidi o Java- 
nici furono quei che verso il 1 650 prima di Cristo occupa* 
rono il Nilo sotto il nome dei Be Pastori^ quasi immedia- 
tamente dopo ohe ne fuggirono gl'Israeliti. Facciamo po- 
che parole intorno a questo fatto. 

Gl'Icsos non tennero il Delta prima, né contemporanea- 
mente agli Ebrei. Non prima, 4 . perché gl'Icsos ebbero in 
mano l'Egitto in tempi recenti, secondo le antiche crono- 
logie , sendoche quella di Sincello Eusebio ed altri mette 
la loro entrata tra il 1 840 ed il 1 650 prima di Gesù Cri- 
sto; 2. Gl'Icsos non sembrano essere stati cacciati piena- 
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mente dall'Egitto prima di 1 200 anni innanzi a 6. C , 
altrimenti la potenza culminante delFEgitto non si po- 
trebbe mettere aUempi di Sesostri; 3. 1 Pastori non erano 
Mesraiti, ma loro nemici acerrimi; e dopo la loro cacciata 
lasciarono molti popoli fratelli, e molte tracce della loro 
nazione. Ora gli Ebrei nell'Egitto sono sempre traMesraili 
e non fra Inachidi, né gli Egiziani avrebbero collocato gli 
Ebrei fra i Pastori Tinti ed abbattati e perciò poco amici 
della loro potenza. 4°. La sede e la potenza dei Faraoni aa« 
cor non era stata trasferita nell'alto Egitto di Tebe, ed in 
Yera associaziane coi Gnsiti, come accadde dopo che i pa« 
stori si fecero padroni dell^Egitto Niliaco; 5^ Finalmente 
la potenza dei Faraoni non incomincerebbe da Meri (1) 
e Setos, da molti confuso col conquistatore Sesostri, il 
quale deve tenersi per identico al Sesac della Scrittura; né 
sarebbe giunta alla potenza culminante a' tempi di questo 
conquistatore. 

Gl'Icsos molto meno possono tenersi per contempo- 
ranei degli Ebrei nell'Egitto. 1 \ Perchè la Scrittura nel 
Delta mette solo Mesraiti ed Ebrei, tanto più che a' tempi 
degl'Icsos abbiamo in Egitto la dinastia degl'Icsos in Men- 
6 , e quella de'Mesraiti in Tebe. 2\ Anche dove i Faraoni 
avessero posseduto qualche luogo nel Delta , gli Egiziani 
non vi avrebbero collocati gli Ebrèi per timore dei Pastori 
loro nemici , ed inoltre noi sappiamo, che gli Ebrei non 
erano solamente in Gessen. 3°. I Pastori, come dati alla 
pastorizia, occupar dovevano una grande estensione di ter- 
reno. Il Delta anche nella sua maggior popolazione mai 
Bon giunse a contenere oltre a quattro milioni di abitanti. 
Perciò nel tempo degl'Icsos nel Delta non vi potevano es-> 
sere oltre a tre milioni di Pastori. Come dunque pote- 
vano esservi anche gli Ebrei che al tempo della loro uscita 
formavano oltre a 2, 400, 000 mila anime, e nello stesso 
tempo anche i Mesraiti , loro oppressori ? 4. Se i Pastori 
fossero stati precedenti o contemporanei degli Ebrei nel- 

* 

(0 Erodoto dice che nessun re di Egitto prima di Meri fece grandi 
cose, e Sesoslri fu il primo a far imi^ese fuori di Egitto. 
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l'Egitto io qual modo la potenza dei Sesostridi ebbe luogo 
si tardi? Potremo rompere la continaìtà della potenza di 
questo paese? O pure ve ne stabiliremo una antichissima, 
e giungeremo a metter Sesostri 1900, 2500 o più anni pri- 
ma di Gesù Cristo? Nommai, se osserveremo come cresca 
la potenza delle nazioni. L'Egitto prima, dì Sesostri fu de* 
bole e nommai conquistatore ; sì perchè gli antichi scrit- 
tori non ci dicono anticamente forti e valorosi gli Egiziani 
e perciò conquistatori di popoli, e fondatori di Stati, come 
perchè le tracce de'Mesraiti fuori dell'Egitto prima di Se* 
sostri sono o nulla o di una tale rarità e debolezza che 
non se ne può tenere alcun conto. Gli Egiziani prima di 
Sesostri giacciono sotto al pìf| fiero governo del mondo , 
sotto una teocrazìa castale severissima che di sua natura 
è il vero governo dei popoli barbari, deboli ed ignoranti. 
L'Egitto quasi fino a' tempi diSesac fu senza progresso di 
scienze e di arti, e chi illuso dalle apparenze dice il coih 
trario, non sa come le cose umane procedano, o non cono- 
sce l'Egitto. Basti osservare, che Sesostri il quale colle sue 
conquiste rappresenta la maggior potenza dell'Egitto , è 
posteriore a Salomone , e non potè innalzare se non un 
pajo di obelischi ; né la nefandissima razza de'Gerofantì 
vi potè venir meno fino a'tempi de'Persiani. • 

Sembra perciò , che i Pastori fossero stati nell'Egitto 
posteriormente all'epoca, in cui vi furono gli Ebrei. Poi- 
ché, secondo le antiche tradizioni e lo sviluppo che richie- 
deva la loro potenza, i Pastori dovettero dominar nell'E- 
gitto da quattro a cinque secoli, e Sesostri, contemporaneo 
di Geroboamo, per potere essere il secondo potente re dopo 
Salomone, dovè essere preceduto da altri che gli avessero 
preparata la potenza, e perciò avessero scacciato da uno 
ovvero due secoli prima i Pastori dall'Egitto Niliaco; dob- 
biamo credere , che i Pastori fossero entrati nell'Egitto 
da 1 650 anni prima di Gesù Cristo, e ne fossero stati cac- 
ciati dal 1200. al 1000 prima dell'era cristiana. Il perché 
noi crediamo benìssimo con Teone, citato dal Larcher nella 
versione di Erodoto, che il levare del sole fosse stato os- 
servato 1 605 anni prima di Gesù Cristo a tempi di Meno- 
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phres che sembra ravvicinarsi all'Amenofi discacciatore 
di alcuni popoli Pastori dall'Egitto , secondo Gberemone 
e Giuseppe Ebreo. Par, cbe costoro confondano la cacciata 
degli Ebrei con quella dei Pastori, come fa Manetone (1) 
ed altri. 

§. 103. La cronologia degli Ebrei non si oppone alle 
nostre induzioni. L'autore anonimo degli Atti degli Apo- 
stoli fa scorrere dalTuscita degli Ebrei fino a Davide 
530 anni, ma non vi novera Giosuè, né gli Anziani , né 
Samgar , né forse Tola ed Abdon (2). Giuseppe Flavio 
pone, che i Giudici da' tempi di Giosuè fino a' re governa- 
rono gli Ebrei per oltre a 500 anni. Tra questi giudici 
non novera Tola né Abdon, del quale discorre soltanto le 
opere; in modo che unendo agli anni 500 i 31 di Tola ed 
Abdon e gli 80 di Mosè di Giosuè e degli Anziani, ed i 
1078 cbe passano da SauUe a Gesù Cristo , abbiamo che 
dall'uscita degli Ebrei dall'Egitto fino all'Era Cristiana 
passano oltre a 1^80 (3). Altrove dice, che dall'uscita de- 
gli Ebrei sino alla fondazione del tempio scorsero 642 
anni, ai quali dobbiamo forse aggiungere gli anni 31 pel 
governo di Tola ed Abdon, in modo che uniti ai 101 5 che 
passano dalla fondazione del tempio fino a Gesù Cristo ci 
daranno la cifra di un 1 660 (4). Oltre all'autorità di Giu- 
seppe abbiamo nel Bibbia la»seguente cronologia. 

Pel governo di Mosè anni 40. 

Per Giosuè e la generazione degli Anziani 40 (S). 

Per la serviCù sotto Kusan un anni. 08 (6). 



(f) Li fa per qaesto fuggir verso Gerasalemme, e deriva lc90$ da 
Hak-gos, postar servo. 

(2) C. XUI, T. 38. 

(3) Anliq. ladaìc. 1. XI, e. IV, n. 8. nel libro X, e. Vili, n. 5. 
dice che il tempio fu distratto 470 anni dopo la sna fondazione e 
'f 062 dopo TdscìU degli Ebrei dall'Egitto. Ciò sarebbe 4608 prima di 
Gesù Cristo, non contando gli anni di Tola, d' Abdon e forse di al- 
tri. Lo stesso dice Zonara. 

(4) Àntìq. JudaiCy 1. XX, e. X. 

(5) losc. nlt. lud. e I. 

(6) lud, e. 2. 



272 

Per la pace sotto Otonicle anni. 40 (1). 

Per la seryitù sotto Eglom anni 18 (2). 

Per la pace dopo Aod anni 80 (3). 

Pel governo di Samgar un anni 20 

Per la servitù sotto Jabìn anni 20 (4). 

Per la pace sotto Debora anni 40 (5). 

Per la seryitù sotto i Madianiti anni 07 (6). 

Pel governo di Gedeone anni 40 (7). 

Per qaelio di Abimelek anni 03 (8). 

Per qnello di Tola anni 23 (9). 

Per qnello di Jair anni 22 (10). 

Per la servitù sotto i Filistei ed Ammoniti anni 18(11). 

Pel governo di Jefte , Aleson , Ahialon ed 

Abdon anni 31 (12). 

Per altra servitù sotto i Filistei 40 (13). 

Pel governo di Sansone anni 20 ( 1 4). 

Per qnello di Eli 40(15). 

Per qnello di Samnele nn 20. 

Per qnello di Sanile nn 20 (16). 

Pel tempo da Davide a Gesù Cristo 1 058. 

Abbiamo in tntto la cifra di anni 1 658. 

Tanti anni circa adnnqne passano dalla nsciU degli 
Ebrei fino all'Era Cristiana. 

(i) los. e. 4 5, Y. 46; lud. C. 3, ▼. 4r 

(2) lud. e. 3, Y. 44. 

(3) lud, c. 3, Y. 30. 

(4) lud. 0. 4, Y. 5. 

(5) lud, e. 5, Y. 32. 

(6) Jud. e. 6, Y. 4. 

(7) Jud. e. 8, Y. 28. 

(8) lud. e. 9, Y. 22. 

(9) lud. e. 40, Y. 2. 
(4 0) lud. e. 40, Y. 3. 
\ii) lud. e. 40: Y. 8. 

(42) lud. e. 42, Y. 7, 9, 41, Cf. Reg. e. XII, V. 43 e 26. 
(4 3) lud. e 4 3, Y. 4 3. 

(44) lud. 0. 46, Y. 34; c. 44, V. 4. Noii Segniamo l^sserio^ Mana- 
ham, PetaYìo, Leyai, eo. 

(4 5) Samuel. ì. I, e. 4, y. 48. Perchè i 40 anni della Giadicatnra 
di Eli si confondono coi 40 della servitù sotto i Filistei? 

(4 6) Il Sacro Testo gli dà 2 anni, ma erroneamente, perchè con- 
traddice alle non poche azioni che gli attribuisce. Giosepjpe Ebreo lo 
la goTernare per 20. OYYero 40 anni. 
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Ipopoli che vennero in Egitto farono pastori Fenici 
secondo Giulio Africano , e perciò debbono riferirsi alla 
discendenza di Jayan o [d'Inaco per la maggior parte. 
Eglino ayeano formato fino attempi di Mosè per circa 500 
anni il regno degli Atlantici e degli Assiri; eglino aveano 
formato l'antico Egitto Gappadocico ed Amanico di Siria: 
ma scacciati dagli Ebrei fuggirono nel Delta oltre a 1 600 
anni prima di Gesù Cristo , e vi formarono il regno degli 
Icsos, denominando Egitto dall'antica loro patria la regio- 
ne occupata (1 ).Per essi venne in Egitto il culto Isiaco, cui 
rannodasi Osiride e Tifone , Atergate , Tenere Cipria ed 
Eufratense , ed Apollo Licio , ec. Costoro introdussero il 
culto Cabirico in Memfi, Canopo e Buta. Da questi Pastori 
vennero indi gli Inachidi di Grecia e d'Italia, onde abbia* 
mo tra noi cosi celebre Iside siriaca o Vesta cappadocica 
e commagenica ; giacché per la maggior parte si fanno 
venir dall'Egitto sotto la scorta di Cadmo , di Danap , di 
Eretteo, di Proteo, di Fauno ec. (2). Tutte le derivazioni 
greche dagli Egiziani sono da quest'Inachidi, Commageni 
e Palestini, e non da'figli di Mesraim loro nemici, ed in- 
comunicabili non solo fino ai tempi di Sesostri, ma benan- 
che fino a quei de' Persiani. 

CAPO XU 

DEI SABIPII 

§. 104. 1 Sabini si dissero Sapini per la tribù Sappinia, 
e pei fiumi Sapi di vari luoghi da loro denominati, e forse 
ancora pei Sepinati del Sannio. Altro loro nome fu quello 
di Sapkinimj come si osserva in alcune medaglie Sanniti* 
che dei tempi della guerra sociale. Finalmente si ebbero 
anche il nome di Sevini o Savini ; perchè frequente è la 
mutazione della binv anche a' tempi nostri negli Abruz^ 

(i ) Dice Sincello, che gli Egiziani si maraTigliarono dei 70 inter-. 
preti, quando costoro tradussero nei Sacro Teèìo Aegiptius per Mezra. 

(2) JannelU neMuoghi citati, ed Antonio Siila , nella Fondazione 
di Pertenope, e sella Teogonia^Comendata^ p. 47. 

18 
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zi ; perchè Plinio derivava (al nome da saevus per la se- 
verità della loro religione (1); e finalmente i Sabelti dai 
Greci si dissero Sanniti , onde poi venne loro i! nome di 
Saminìii o Samniles (2). Si dissero anche Sabi j e perchè 
si vollero denominati da Sabo Semone Sanco , e perchè 
(al nome si riprodace in molti laoghi della gente Sabina. 

Le tracce dei Sabini si trovano in Italia non solo nella 
Sabina, ma benanche nei luoghi occapati dalle loro colo- 
nie , ed in altri dove noi sappiamo storicamente essersi 
distesi Sabini o popoli Sabinici. 

Sappiamo, che in quanto alla Sabina propria, Rieti,Te- 
strina , Amiterno e Curi si tennero per loro capitali; ma 
dobbiamo credere, che queste città non fossero state con- 
temporaneamente tali. Rieti e Testrina potrebbero tenersi 
per le loro prime capitali, ma Rieti pe' tempi anteriori al- 
fa venuta de^ Pelasgi, e Testrina posteriormente. 

In fatti 1^ abbiamo da Zenodoto Trezenio, il quale scrìs- 
se accuratamente la Storia degli Umbri, che questi tn- 
digent abitavan primamente nelfagro Rietino, e che di là 
espulsi per opera dei Pelasgi si estesero nell'agro Sabino, 
prendendo la nuova denominazione dei Sabini (3). 2^ la 
quel di Rieti molti elementi Sabinici rimasero, comeqnei 
di Sanco o Medio Fidio. Si trovano ancora in quella città 
Colle di Santo o Sanco ( o colle di Contìgliano, dov'era oq 
tempio ad Ercole tenfito per padre de' Reatini ) ; valle di 
SanlOj voto di SantOj la regione Acarana ( da Ercole Did- 
carnaim ) presso la Chiesa di S. Bartolomeo, il luogo det. 
to Pistigliano da Sanco Fistio o Fidio j nella Chiesa di S. 

(t) Plinio, Lib, Ilfy Cf 4 2: Sabini, ut qaidam eiistimaTere, a re- 
ligione et Deorum culla Sevini appellati. Pesto, in t.: Sabioi dicti, 
ut ait Varrò Terenlius, quod ea gens praecipne colat Deos^ Apo (OM 
Sebasthai. 

(2) Plinio Lib. III^ e. 5: Satnniliuni^ quo Sabellos et Gr«eci San- 
nitas dixere. 

(3) Dionigi di Alicarnasso, 1. I: At Zenodotus Troezenìas gentis 
Umbricae historious narrata ipsos indigenas primum qaidem babilasse 
in eo agro^ qui Reatinus Tocatur ; inde Tero eipalsos a Pelasfis 
( dai Tessali ) in hunc agrnm venisse, ubi nunc habiUint: et^ gentis 
nomine cum sedibns mutalo, Sabino5 prò Umbrii appePatos. . 
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Caterina una iscrizione ad Ercole, del quale sul monte del- 
la Pietà trovossi altra iscrizione colle yoci Sanco Fiiio Se- 



moy ec. 



Se è vero, che i Sacrani eran Sabini, e da Rieti si con- 
dussero in quel di Roma , par che quest^andata si debba 
collocare a' tempi anteriori alla venuta dei Tirseni Tessali. 
Pesto dice di questi Sacrani : Sacrani appellati sunt Reale 
orti, qui ex Septimontio Lìgures Sìculosque exegerunt; 
nam vere sacro orti erant (l). Servio conferma Tautorità 
di Pesto, dicendo : Dicunt quemdam Corybantem venisse 
ad Italiam, et tenuisse loca, quae nunc Urbi vicina sunt. 
Et ex eo populos ducentes originem Sacranos appellatos. 
Nam Sacrati suntMatri deorum Corjbantes. Alii Sacranas 
acies Ardeatum volunt , qui aliquando cum pestilentia la- 
borarent, ver Sacrum voverunt. Unde Sacrani dictisun((2). 
Lo stesso abbiamo da Yarrone (3) e da Dionigi di Alicar« 
nasso (4). 

Quando i Sabini ebbero a capitale la città di Testrina, 
forse volendo vendicarsi dei Tessali ed Aborigeni , cerca- 
rono impadronirsi di Gotilia capitale degli Aborìgeni, e vi 
riuscirono per quanto sappiamo da Dionigi di Alicarnasso: 
Primam autem eorum ( Sabinorum ) sedem fuisse vicum 
quemdam , Testrinam nomine, unde expeditione facta Sa- 
binos Reatinum agrum adhortos tunc habilatum Aborigi- 
nibus , urbem nobilissimam ex eis coepisse Cutilias. Ac 
mox sparsis latius coloniis, inter alias multas sed immuni- 
tas, etiam urbem Gures ab eis conditam: regionem autem 



(0 Festo in voce Sacrani. 

(2) Commento all'Eneidle, 1. VII. verso : 

Aurancaeque manos, Rutuli, veteresque Sicaoi, 
Et Sacranae acies^ et pietà scuta Labici. 

Cf. lo slesso autore all'Eneide lib. Vili. y. 328. Cliiverio crede, che 
questi Sacrani eran Tessali ed Aborigeni scacciati pei Sabini dall'agro 
di Rieti. 

(^) De Lingua Latina, 1. IT. 5. 

(4) Antiquitatum Romanarum, lib. II. Per altro pare, che i Sacra- 
ni sieno Latini^ sia che si debbano riferire agli Ardeati, sia che si 
abbiaoo a ripetere da^li Vmbn od Aborigeni di Rieti. 
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illos occopasse distantem circiter 280 atadiis ab infero te- 
ro 240 ifisoper : in loogitodinem patere minila mille sta* 
diis (1). Sembra dunque essere stati i Testrinesi i padri 
de'Guresi , ed opportunamente i Prisei Quiriti eou posti 
prossimi agli Amiternini da Virgilio : 

Una ingens Amitema cobors, Priscique Quirites (2). 

Par cbe a Testrìna successe la vicina Amìtemo per capi- 
tale dei Sabini, come a Gotilia la città di Lista , or Lesta 
fra CiUà Ducale o l'antica Gotilia e la città di Rieti « per 
capitale degli Aborigeni. Lo stesso Dionigi di Alicarnasso 
ci fa sapere : Lista, Metropolis Aborigenum , qoam anti« 
quis temporibus Sabini noctu ex Amitema urbe profecti 
ex improviso caeperunt: qui post eam cladem faeruot su- 
pcrstites, recaepti a Reatinis, saepe frustra conati recupe* 
rare patrìam, agrura ejns tamquam suus esset Diis aacrum 
fecerant , diris devoventes qui in posteris fractns ex eo 
caperenlur (3). Pare che intorno a questi tempi gran parte 
degli Aborigeni insieme con una mano di Arcadi si fosse 
condotta sul Palatino. Gi dice Yarrone: Aborigines venisse 
Reatino ex agro, tenuisseqne Romae collem, qui ab ipsis, 
qaod Palatini dicerentur,Palatiumsitposteaappellatam(4). 
A questi tempi ancora deve riferirsi la foodazioue di Cari, 
come abbiamo dal riferito passo di Dionigi di Alicarnasso, 
e dalle favole sulla nascita di Medio Fidio nell' agro di 
Rieti (5). Allora benanche fu il principio della Sabina pò- 
tenza e la fondazione delle principali colonie Sabiniche. 

Tracce de' Sabini si hanno tra gli Euganei (6), dove era 

(0 lib. f. 

(2) Eneide, lib. VII. 

(3) Lib. I, p. 34. 

(4) De Lingua Latina lib. IV. Abbiamo neiropera, De OrigMIm, 
attribuita a Catone: Qnidam Aborig^enaai et agro Reatino deflcendeD- 
tes Palatium montem, ante Romam Itali flliam, tenuere. 

(5) A'tempi di Homo Curi era capitale de' Sabini, forse di una parte 
di questa gente. Cf. Dionigi di Alicaraasso, L II. 

(6) Ne' Colli Euganei si ritroTÒ questa iscriilooe : 

Tirmns Ingenui F. 
Princeps Sabinornm 
Sibi et Conieiiae 
Rusticae Conjugi ec. 
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Val di Sabio ( f ) ; nel Genovesàto, dove stayano i Vadi Sa- 
lazi (2) ; nell'Umbria toscana, dove nel territorio de^Ger- 
retani presso Satri era il Iago Sabatino or di Bracciano (3); 
come abbiamo anche il fiume Sapis con la tribù Sappinia 
sopra Sarsina nell'Umbria propria (4) ; nella Campania , 
dorè tra Vescia e Voltarno scorreva il Savo (5); in tutti 
i popoli italici che si dicono discesi dai Sabini (6). 

Dai Sabini si fan discendere quasi tutti i popoli dell' I<- 
talia meridionale , che si estendono sugli Appennini. Ce 
lo dice chiaramente Strabone che dai Sabini fa discendere 
i Picentini ed Sanniti» da questi i Lucani e dai Lucani i 
Bruzi(7). 

Gli Ernici discesero dai Marsi ed i Marsi dai Sabini. 
Eccone le autorità. Servio dice : Quidam Dux Magnus 
I Meddix Touticus ) Sabinos de suis locis elicuit , et habi- 
tare secum fecit saxosis in montibus : unde dieta sunt Her- 
nica loca et populi Hernici (8). E Silio ItalitH), il quale 
anche nelle allusioni leggiere vuole prendere esempio da 
Virgilio , pone : 

Quousque in pràegelidis duratos Hernica rivis 
Mittebant saia et nebulosi rara Casini (9). 

Finalmente Pesto aggiunge , determinando meglio la 



(1 ) Vi erano i Triampilini con Agaano presso a Stono, capitale de- 
gli Euganei. 

(2} Plinio, lib. Ili, e. 5; Strabone, lib. IT; l'Olivario, NoU a 
Mela* 

(3) Festo, in v. Presso Yallombrosa che ci dà le tracce degli Umbria 
era il ponte Séba* 

(4) Plinio , lib. XXXI. Livio lib. XXXI. 

(5) Plinio , lib. III. e. 5. 

(6) Come^ per esempio « tra gl'Irpini, dove erano i Sabatini posti 
sul fiume Sabato tra i monti di Sitino. Itì è Paglia, ove dicesi la, 
Civita. Cf. Plinio , lib. XXVI. 

(7) Lib. y. Sabini^ gens antiquissima , indigenae et Aborrigenes. 
Ab bis Picentini Samnitesqne in colonias ' deducti ; horum autem 
Lucani , horum rero Brulli^ Cf. il Lib. YIIL 

(8) Comm, all'Eneide, lib. VII. y. Hernica saxa colunt quae dives 
Anagnia pascit. Per questo Anagni si vuol colonia de'Marsi. 

(9) Lib. IV , V. 226. 
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derivazione degli Eroici : Dicti anni a saiis, quae Sfarsi 
kernae dicunt ( 1 ). 

Di fatto la capitale primitira de' Marsi non era Marm^ 
bio dei Fucino, ma quella posta a 40. stadi da Seiie Acqu$ 
vicino ad Issa nel lago di Piedilaco (2). Di questa Marru- 
bio esser doveva re quel Reto , che ci vien rammentato 
dal cantore di Enea, e che sposò Casperiaj di cut una città 
sabina ci offra l'omonomia. 

Dai Marri discesero i Marrucini , perchè sono due pò* 
poli omogenei ed omiofoni , e perchè ce ne fa testimoni- 
anza Catone con queste parole: Marsos hostem OG<^it 
priusquam Pelignus, propterea Marrucini vocantor ^ de 
Marso detorsam nomen (3). 

Dai Sabini discesero i Yestioi, come ce lo fanno inten- 
dere e la loro omogeneità e la loro vicinanza e le autorità 
di Ennio (4) e Giovenale (5). 

I Peligni da Ovidio si facevano discendere dai Sabini:. 

Et libi cum proavis , miles Peligne, Sabinis (6). 

Non monta che Pesto li faccia discendere dainilirico, per- 
chè tale autorità proverebbe anzi, che anche i Sabini dal- 
l' Illirico siano passati nell'Italia (7). 

I Piceni si facevano condurre dalla Sabina per mezzo del 
picchio , volatile simbolico del nostro Marte ; e perciò per 
Sabini debbono tenersi (8). Dai Piceni poi discesero i Pi- 
centini , secondo Strabene (9). 

« 

(M In V. 

(2) Dionigi di Àlicarnasso , Ub. I. fisg. 6. 

(3) De Origin. 1. II, cilato da Prisciano , litk IX. Cf. Nemesio* 
Ricci in un Opuscolo sulla Origine de'Marracial e di Cbieti. 

(4) Ne 'Frana menti. 

(5) Sat. XV, V. -«80. 

(6) Fest , lib. Ili , V. 95. 

(7) Jannelli, Vet. Obsc. Inscript. p. 24. 

(8) Plinio, lib. IH, e. 43: Tercenta millia Picentiam io Odem pò- 
imli Romani Tenere. Orti sani a Sabiais^ Toto yere sacro. Cf. Silio 
Italico , lib. Vili ^ V. 4il ; e Pesto , V. Picena Regio ; Strabene 
Jib. V. 

(9) Lib. y. PicenlinoruiD gens habitat , Piceaorum qui ad Adria- 
tic um mare iucolunt , avulsa particula. 
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Dai Sabini discesero i Sanniti che si dissero condotti cfol- 
Vltalo o bae, simbolo prestantissimo delia gente nostra aa- 
sonica ed italica. Lo dicono quasi tutti gli antichi scrittori, 
ma principalmente Strabone (1), Yarrone (2), Servio (3), 
Festo (4), Plinio (5). Tra la Sanai tiea gente s^ includono 
i Frentani da Strabone (6). 

Dai Sanniti discesero gl'Irpini , i Campani , i Lucani. 

In quanto agP Irpini abbiamo la testimonianza di Stra- 
bone (7) , di Festo (8), di Servio (9) e di altri. Costoro 
fanno guidare gl'Irpini dal lupo , detto Irpo ia lingua sa- 
bina od osca, e perciò dall'animale simbolico identico a 
quello che diede la denominazione alla gente Irpia degli 
Equi. 

I Campani anche dai Sanniti furono denominati. Ce Io 
dice Livio : Peregrina res sed memoria digna traditur eo 
anno facta, Voltumum Etruscorum urbem , quae nunc Ca- 
pua est , ab Samnitibus captam : Capuamque ab duce eo* 
rum Capy , vel quod proprius vero est , a Campestri agro 
appellatami 1 0j.Questo ha relazione ai Campani o Cammani 
della Cestrinia nell'Epiro, e perciò son fratelli dei Yestini. 
Capi , duce dei Sanniti, ha relazione alla gente Marsa e 
Circense ; perchè altro Capi, omiodinamico al Sannita , si 
fa re di Alba(bencbè d'Alba Longa, non di quella dei Mar- 
si ), ed in quel di Capua Livio mette Alba o VAedes Alba^ 

or Casaìba (11). Lo stesso nome di Yolturno, od Alterno 

« 

(1 ì Lib. T : Cnm in Opiconim regione procnbnfsset^ missi^ his ex- 
pulsis qai per tìcos habitabant, ea loca ìnsederunt. 

(2) De L. L. y Uh, Yl , 3: h Sabinis orti Samnites. 

(3) Comm, aWEn. lib. X. 

(4) In. V. 

(5) Lib. Ili , e. 5. 

(6) Lib. y. Frentani , gens Samnltìca. 

(7) Lib. Y: Hirpini^ qai et ipsi Samnites. 

(8) In V. 

(9) Comm, all'En. . lib. XI, v. <73. 
(<0) Lib. IV. 

(n) Cf.Aristo presso Dionigi di Alicarnasso, I. I; Stefano Bizan^ 
tino, in V. ; Polibio, lib. II, e. 52; Cefaieone Gergizio presso l'E- 
timologo Magno ; Silìo Italico , lib. XI. t. 30 ; Livio , lib. IV. Ciò 
si conferma dai simboli del cignale e del gallo , frequenti nelle me- 
daglie Capuane. 



280 

the è lo stesso (1), seaibri nome Stnnitico ed Òsco; per- 
che tal nome Teane alla città dal prosiimo Some Vottumo 
die nasce nel Sannio presso la città d'Isernia » ore ora é 
S. Vincenio a Voltomo ; e tra Yescia ed ii Volturno è il 
finme Saro che cooserra le tracce del nome dei Sabini (2). 
Né VoUumum era nome latino, dicendoci yarrone: Tàris 
ut caput extra Laiìom , sic inde nomen qnoqne efflaxit in 
liognam nostram, nihii latinnai : at qnod oritar in Samnio, 
Voltumui , nihil ad latina» lingnam. At qnod proximnm 
opptdom db eo secondam mare , Voliurmum , ad nos ism 
latinam vocabnlom, ut Tiberis renit (3). E pare» che lo 
atesso autore da Noma Sabino ripeta la denominaiiooe 
dei Flamini Voltoroali : Eandem Pompilium Nuoiam ut 
fecisse Flamines , qui com omnes sint a singalis dìis co* 
gnomi nati, in qoibusdam apparent etjma; ut cur sit Har- 
zialis, QairinaIis.Sunt in quibus Flaminnm cognomioibusk* 
tentorìgines, ut qui sunt in Tersibus plerique, Vullarnalis, 
Palainalis, Forinalis, Florealis,lPalacer, Pomonalb: obscn- 
ra est eorum origo, Yolturnus (4), Palatua, Furina, Fiera, 
Falacer, Pomooa pomorum patrona, ec. (5). Per altro Ar- 
nobio^rannoda Volturno a Giano : Incipiamus ergo solerne 
niter ab lano et nos patre , qoem quidam ex Tobia noi* 
dum , annum alii, solem esse prodidere nonnulli. Qnod si 
accipiemus, ut Ternm sit, seqoìtur, ut intelligi debeati 
nuUum unquam fuisse Janum , queni ferunt Coelo atqae 
Hecaté procreatom , in Italia regnasse primum , Janicoli 
oppidi conditorem, patrem Fonti » Vultumi generum, Jj- 
turnae maritum (6). 

{i ) Servio, all'Eneide, lib. X, dice, che Yaltnnio prima dicetasi Ài- 
temum. Benissimo , perchè la v solerà dagli amichi pnmetlarsi a 
molte Toci comincianti per recali , come Velia , Vetta , Vesliai, Ve- 
neti , Yitalia 9 ec. ; e la e solerasi cangiare ia o , come veetnm « 
vottrum ee. 

(2) Plinio , lib. Ili , e. 5. 

(3) De Lmg, Lai, , lib. IV. 

(4) Nell'agro Capuano si rinrenne nna lapide che e' indica l'ado- 
razione del fiume Volturno in Capua. GC il Aiaaldij, ìHem. Stmr.ài 
Capoa*^ tom. I^ lib. 4, e. 7. 

(5) De lÀng. hot. , lib. VI. 

(6) Cantra Genius , lib, III. 
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§. 105. 1 Sabini in Italia sono stretlaroeDte cooDessi ai 
popoli che si dicoQ venuti dalla Laconia. 

Amicla , dedita alla filosofia Pitagorica , ci dà Numa • 
Camerte figlio di Yolscente presso Virgilio : 

Protinus Antheum et Lycam prima agmina Tarni 
Persequitur, fortemqae Numam, falvumqae Gamertem 
Magnanimo Volscente satum , didissimas agri 
Qui fuit Ausonidum, et tacitis regnavit Amyclis (1). 
Di questo Camerte Virgilio vanta gli antichissimi sangui: 
In medias acies formam assimilata Gamerti , 
Cui genus a proavis ingens , clarumque paternaa 
Momen erat virtutis, et ipse acerrimus armis; 
In medias dat se se acies ... (2). 

Questa città si volle fondata per gli Spartani. Servio di- 
CC) che alcuni eroi Laconi, compagni di Castore e Polluce 
nelle imprese,yennero in Italia con Glauco figlio di Minosse» 
e vi fondarono Amicla: Oppidum conditum est a Laconibus, 
qui comites Castoris et Pollucis fuerunt , et cum Glauco 
filiò Minois in Italiam venerunt, et mixti cum Ausonibus 
ab Amyclis Provinciae suae Laconiae civitate ei nomen 
inditum est (3). Anche Solino (4) e Dionigi di Alicarnas- 
so (5) dicono, che una colonia di Amiclei, non potendo 
sostenere la severità delle leggi di Licurgo , venne in Ita- 
lia. Nella Laconia la città di Amicla presso Lacedemone 
si tenne per fondata da Amicla , figlio di Lacedemone e 
padre di Ebaio (6). Ebaio , figlio di Telone e della ninfa 
Sebetide , si dice compagno di Tarno da Virgilio: 

[i) Eneide y 1. X. Cf. ivi Servio. Si dice Kiumerto aver foodata 
Persepoli 

(2) Eneide , 1. XII. 

(3) All'Eneide , I. X, t. S64. 

(4) Lib. II. 

(5) Lib. II. 

(6) Apollodoro , 1. Ili , e. 4 0. num. 3. Polibio da essa fa dene* 
minare Amicleo Apollioe. Clandiano : Phoebus largilur Annycla»^ t 
Manale : 

Torqaebat Phoebum Daphne fugiliva, sed iUas 
Oebaliai flaminis jassit abirt putr. 

# 
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Nee (a carminibnt nostris indietos abibis 
Oebale , quem geaaisse Telon Sebethide nimpha 

Ferlar(l). 

I Sabini sono ancora connessi a qaei di Formia, Gaeta 
e Terracina, e costoro agli Spartani. In quanta a Foroiia e 
' Gaeta Plinio e Strabone ci dicono, che la prima si disse 
Hormia, indi Formia, pel cangiamento della A io /*, secondo 
l'uso de'Sabini, e Gaeta fosse stata denominata dalla yoce 
lacona Kaialla, concavità; e Puna e l'altra fossero state 
fondate dai Laconi (2). In quanto a Terracina , dedita al 
culto di Feronia e Giove Anxuro, sappiano da Plinio (3), 
Livio (4) , Diodoro siculo (5) , Strabone (6) , Feste (7) , 
Servio (8), che prima si disse Anxur in lingua osca e toI- 
sca. Presso Terracina era la Palude 5a/yra col fiume Asty* 
ra (9) ed un oppido dello stesso nome, e pare che Servio e 
Virgilio confondano Satyra ed Astyra, che per altro sono 
omiofoni, e possono avere un nesso con Satyra o SaiyrioUj 
luogo presso Taranto (10), non meno che ad Astyra aulico 
nome della Calcidenso Pola, secondo Callimaco (11). 
Taranto che si dice fondata o ristaurata dai Laconi , 

(0 Eneide , 1. Vii. lyi Servio : Oebains ^lius est Teloois et Se- 
belhidis; haec autera juxta ISeapolim. Sed Telon dia regnayìt apud 
Caprcas insulam contra Neapolim sitam. Filius vero ejas patriis non 
contentus imperiis transiit ad Campaniam , et multis popuUs subja- 
galis suum dilalavit imperium. 

(2) Slrabone , l. V ; Plinio , 1. 3 , e. 5. 
' (3) Lib. llf^ e. 9: Dein Terracina oppidum Ilogaa Volscomm Anxnr 
dictum, et prope eum Ufens flomen. 

(4) Lib. IV , e. 39. 

(5) lib. XIV. 

(6) Lib. V. 

(7) V. Anxur : Anxur vocabatar , qaae nunc Terracina dicitor^ 
Volscae genlis, sicut ait Ennius, Vulscolus perdidit Ani ur. 

(8) XWEn. \ìl, 1. Y. 799. Circa hunc tractom Campaniae colebator 
piier Jupiter, qui Anxurus dicebalur. 

(9) Slrabone , L V^ dice S^ora^ potamos ; Feste: Stura fktmen. 
O^^ì si dice anche Stura. 

fio) Si rammenta da Stefano presso Celio Rodigino. 

IH) Astyra era benanche uua reo^ione de'Tarragonesi di Spagna , 
ove scorreva il fiume Aslura. Cf. Silio Italico, L VI, V. 584; Mar- 
ciale, 1. XIV. epigr. V, T. 499; Lucio Floro, ì. IV, e. 42; Cal- 
limaco presso Strabone. 
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per tenersi amici 1 Sanniti diceva, che i Pitanati del San"* 
nio erano colonia di Pitana laconica ( 1 ). 

CAPO XIII 

I SABmì SONO COnSinGDINEI DEGLI SPARTANI. 

§ 106. Noi non crediamo, cke i Sabini fossero discesi 
direttamente dagli Spartani ; ma che gli uni e gli altri 
vengano da uno stesso popolo, e che perciò potettero gli 
antichi far discendere i Sabini dagli Spartani. Che questi 
due popoli fossero stati consanguinei, dobbiamo crederlo 
per molte induzioni ed autorità. 

1. 1 Sabini , come abbiam osservato , hanno un nesso 
coi popoli d^Italia che si fanno discendere da Sparta. 

II. Questi due popoli convengono in gran parte per la 
religione. Molti dissero , che Feronia fu introdotta tra i 
Sabini dagli Spartani (2),e Feronia è divinità caratteristica 
dei Sabini. Enialio fu adoraftissimo dai Sabini, e Pausania 
ci fa sapere che Marte fa adorato ancora dagli Spartani 
sotto il nome di Enialio (3). Sabo, divinità principale dei 
Sabini che ne traggono il nome, è padre di Enialio o Marte. 
Quirino debb'essere stato adorato anche dagli Spartani ; 
perché si vuole , ch'egli condusse i Sabini dalla Laco-* 
nia nell'Italia. I Gureti , denominatori dei Gurcnsi della 
Sabina, sembrano avere un nesso iogli Spartani ; percioc- 
ché si vuole che Saturno, fuggito da Greta , venne nel La- 
zio nascosto dagli Spartani (4), e Sparta si volle cosi detta 
dagli Sparli o seminati e divisi di Tebe secondo Stefano 
Bizantino (5) ed Eustazio (6). Il medesimo Stefano sembra 

{i) strabene, 1. V. 

(2) Presso Dionigi di Alicarnasso^ 1. 2. 

(3) In Laconicis, e. H. e ^5, Lo stesso, e. 48, dice che tra Sparta 
ed Amicla : Harmoniae nuptias donis celebrane Cf. Diodoro , I . 
V , e. 30. 

(4) Giulio Firmico , De Error. Prof. Relig. : Salurnus Creta fu- 
giens in Italia a Spartani» absconditur. 

(5) In T. Sparta. Ei cita Timagora. Cf. Plinio, 1. XIX, e. 1. 

(6) AU'Odmea ,1.1. 
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dar polio alla propria opinione , quando dice , che Jadeo 
si tenne per figlio di Spartone e compagno dì Bacco in 
Tebe, o per figlio di Semiramide e fratello d'Idomeo (1). 

III. Molti civili istitati tra gli Spartani e la gente Sabi- 
nica sono simili in modo, che vari dissero essere stati de- 
rivati ai Sabini dagli Spartani. Ginstino dice, che i Lucani 
istituivano i propri figli con quelle stesse leggi ^ con le 
quali anche gli Spartani erano usi d' istitfiire i loro. Co- 
me l'Eurota che circondava Sparta , indorava gli Spar- 
tani alle fatiche della guerra fin dalla puerixia, secondo 
Seneca (2) , ed accoglieva i bamboli appena venuti in lace, 
secondo Galeno (3) , cosi gli Eroici (4) , cosi gli altri po- 
poli Sabinici facevano in Italia. Dai Laconi e dai Cretesi 
Yarrone derivava il costume dei publici convivi secondo 
che abbiamo da Servio (5). L'anno caldaico era comune 
agli Spartani e Sabini per opera di Noma; 

IV. Pitagora sabino da molti si fa Spartano d'origine. 
Plutarco dice nella vita di Noma : Altri asseriscono ^ che 
Pitagora nacque più tardi e quasi cinque generazioni dopo 
ì tempi di Noma , ma che un altro Pitagora SpartaAo che 
fu vincitore al corso de'giuocht olimpici , nell'Olimpiade 
decimasesta , l'anno ierzo della quale Noma fu creato re, 
vagando per l'Italia, ebbe a pratticare con Nnma, e insieme 
con esso lui diede buon ordine al regno; onde agi' Istituti 
Romani furono mescolati non pochi di quei di Lacedemo* 
Dia, insegnati da quel Pitagora. Per altro Numa fa sabino 
di nascita, e i Sabini esser vogliono colonia de' Lacedemoni. 
Un'antica opinione portava, che il Tarantino Gillo riscattò 



(4) In v. Iwieai Alexander Polyhistor dictam pntat a filifs Semire* 
midis Jada et Idumaea. Veruni , ali Claudius Jolaas eiistimat , a 
Judeo Spartonis filio qui Thebis cnm Baccho militaTit. L'Idumea e 
la Giudea , prossime ai luoghi , ove nacque il culto di Derceono o 
della gira ed assira Semiramide, espresse in questa genealogia mitica > 
raffermano la tradizione ebraica della parentela degli 'Spartani coi 
Giudei. Cf. Maeca&et, I. I, e. 42 , t. 6 e 21 ; Stefano Morino^ IH 
Cognatione Lacedemaniofwn et Hebraeoram. 

(2) Suasor., 2. 

(3) Lib. De Mend. Valet, 

(4) Silio Italico, 1. IT , V. 226. 
(SJ ÀU' Eneide, 1. VII, v. 176 
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dalle mani del re di Persia Pitagora con altri prigionieri 
di Samo per rimandarli in Italia , o che in Italia riscattò 
con danaro alcuni prigionieri Persiani per rimandarli al 
re di Persia (1). 

y. I Samanaici farono anche tra i Lacedemoni , perchè 
Sabo Semone Sanco conduce i Sabini in Italia dalla Persia 
per mezzo ai Lacedemoni , secondo Igino e Gneo Gellio 
presso Seryio (2). 

yi. Gemistio fa Tenire i Sabini dagli Spartani anterior- 
mente alla venuta di Enea nell'Italia (3) , il che porrebbe 
la venata dei Sabini forse anteriormente a 10 secoli prò* 
cristia)DÌ. Di fatto Igino e Gneo Gellio fanno venire i Sabini 
a scacciare i Sicoli dalla regione, ch^ eglino posteriormente 
ebbefo a stanza , la quale opinione si raccosta a quella 
che fa cacciare i Sicoli dall' agro Atriano, Pretnziauo e 
Palmense verso il Lazio e la yalle de' yolsci. 

yil. Ovidio dice Ebalio Tito Tazio , conduttore de* Sa* 
bioi, ed Ebalidi le matrone sabine (4). I Sabini si fanno 
discendere anche direttamente dagli Spartani da Plutarco 
nella vita di Romolo e di Numa Pompilio^ da Giustino (5), 
da Cicerone (6), dallo scoliaste di Giovenale (7) e da altri. 

CAPO XIV. 

I SABINI SONO PERSIANI DI OBIGINB. 

§.107. Gli Spartani hanno un nessacoi Persiani, sieno 
Tarsisi , sieno Persiani veri od Achemenidi ed Elamiti. Di 
fatto alcuni danno Gorgofona od Ama , figlia di Perseo, 
per moglie a Tindaro , ed altri danno questa medesima 
Gorgofona per moglie ad Ebaio, padre d'^lcaro e Tindaro. 
Ferecide vuole, che da Euridice , figlia di Lacedemone » 



(0 Cf. Beniìey ,Omue. FUol e. <90. 

(2) Comm, all'Eneide, I. Vili, v. 63S 

(3) De Rebus Pehponnesiaeis , orai. I. e il. 

(4) FasU, L I ^ T. 260 > e 1. IH , v. 230. 

(5) Lib. XX , 1. 



(6) Pro lÀgario, 

(7) Sat. XJII. 
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ottenne Danae, madre di Perseo ( 1 ). Secondo Esiodo , ci* 
lato da Enstazio , Telemaco figlio di Penelope ed Ulisse 
ottenne Pcrsepoli da Policasta , figlia di Nestore ed Euri- 
dice. Perseo, denominatore de'Persiani o da sé direttamente 
o per mezzo del figlio Perse , che ottenne da Andromaca, 
è connesso ad Argo , ed i saoi figli EIo , Ginaro , ec. fon- 
dano nella Laconia le ^città di EIo (2) , di Ginaro (3) , ec 

Come abbiamo accennato, gli Spartani ebbero i loro Pi« 
tagorici, e yarie divinità proprie de'Samanei. Il Bnddago- 
rismo li connette a' Persiani ed altri popoli orientali. 

Serse, per testimonianza di Erodoto, per non fare unire 
gli Spartani cogli altri Greci , rammentò loro l'antica pa- 
rentela. Platone poi nel suo primo Alcibiade vaole , che i 
re di Persia e di Lacedemonia avevano la stessa origine. 
E Licofrone , accennando ad Alessandro ^ dice che un di- 
scendente dei Persiani avrebbe rivolte le armi contra il 
suo proprio sangae. 

D'altra parte i Lacedemoni sono Cadmonei , non solò 
per gli Sparti e per Armonia moglie di Cadmo , ec. , ma 
perchè Laa fece il fondo dei Lacedemoni. 

I Sabini passarono dal fiume Sapi, influente dell'Istro, 
nell'Italia ; perchè i principali popoli sabinici , come i Pe- 
ligni, si fanno venire dall'Illirico (4). Nel Sapi noi trovia- 
mo chiaramente la denominazione de'Sabini. Ivi erano gli * 
Umbri, ivi era il fiatino, ec. Per là vennero gli Argonau- 
ti , essendo ivi la città di Aemona, ch'eglino fabbricarono 
presso Nauporto (5). Costoro si dicono entrati dall' Istro 
nel Sapi , e dal Sapi escono presso Emona (6) che ci dà il 
tema degli Otcomeni e dell'Emonia o Tessaglia. 

Per questi luoghi passarono forse insieme cogli Umbri 



(0 ^ citato dallo scolaste di Apollonio. Cf. ApoUodoro^ I. II, e. 

(2) Strabone , i. Vili ; Paasania , 1. HI , e. 20 ; ApoUodoro , 1. 
II; ec. 

(3) JPaasania , 1. III , e. 2 ; ec. 

(4) Jannelli , YeL Ob$cor. Inscript. , p. 24, ' 

(5) Piiaadro presso Zosimo, citato da Sozomeno, Hist. Nwa, 1. Y. 

(6) Trogo Pompeo, 1. 32^ e. 23; Pliuio , I. III^ e. 19. 
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ed Aborigeni i Sabini dalla Sofcnc (1 ) dc'monti Orontei, ed 
in tempi più antichi dalla Persia. Nella Sofenesi può met- 
tere la loro prima sede ; perchè la denominazione dei 
Saphinim e dei Sopheni è omiofona , e nella Sofene e sui 
monti Orontej e nella Gommacene nacque il genio asterò- 
latrico dei Sabini ed Ausoni , Circensi e Calcidensi. Ivi fa 
celebre il culto di marte Pico e la filosofia de'Pitagorici 
verso i tempi di Noma Pompilio e di Ezechia Pitagorici. 
I nostri Sabini sono connessi agli Assiri, e questi ai moQ« 
ti Caucasici o Taurici, ovvero ai monti Amani di Siria. 
Marte Pico, Giove Quirino ed Enialio, ec, che si trovano 
nella mitologia tra gli Assiri, non sembrano potersi origi^ 
nariamentc stabilire da noi che intorno a questi luoghi. 
Su ciò si vegga Cedreno, Giovanni Maiala, Abideno , 
Ctesia, ce. Giuseppe Ebreo nell'antichità Giudaiche, I. I, 
e. lY , dice di Enialio : Della pianura poi di Sannaar, nei 
contorni di Babilonia, fa parola Estieo, cosi dicendo: Quelli 
tra ì Sacerdoti che furon salvi e recarono seco ciò che di 
sacro attenevasi a Giove Enialio , vennero in Sennaar di 
Babilonia. Cedreno fa nascere Enialio , Belo ed Agenore 
da Nettuno e Libia, figlia di Giove ed Io. Tana dei Sabini 
è Persica; il culto del fuoco e degli astri de'Sabini è ancho 
Persico , come quello di Budda. 

Servio dice che, secondo Igino e Gneo Gellio, Sabo con- 
dusse per mezzo dei Lacedemoni i Sabini dalla Persia nel** 
l'Italia: Sabini a Laccdemoniis ducnnt orìginem a Sabo, 
qui, de Persidis Laccdemoniis transiens, ad Italiam venit, 
et expulsis Siculis, tenuit loca, quae Sabini habent. Nam 
et partem Persarum nomine Caspiros appellare coepisse, 
qui post corrupte Casperuli dicti sunt (2). 

Silio Italico fa venire i Caspiri dalla Battriana, e perciò 
segue l'opinione di coloro i quali facevano Persiani i Sa- 
bini. E nella Sabina abbiamo Casperula , onde la finzione 
che Marrubio avesse sposato Gasperia (3). 

(0 Cf. Giuseppe Tìnio ^ Antiq, ludaic.,h VII,c. 5 e 7; Strabene, 
1. II XII. 

(2) AU' Eneide 1. Vili, v. ns. 

(3) Uh. VIII^ Y. 4«3. Cf. Stefano Bizantino , de Lrbibui , in T. ; 
Nonno, Dtonyi: 1. XXYI, v. 4 67. 
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Come Enialio si ha tra i Persi ed Assiri, cosi ne' Sofeni 
si ha benanche il culto di Sabo Semooe Sanco Fidio o Fa- 
bidio in Samaneo Sciachia Buda. Ed il nostro Nama Pom- 
pilio benissimo si dice discepolo di Pitagora ; perchè Nn- 
ma Pompilio sembra identico a Muni PampUonio o Babi- 
Ionio e Pitagora a Buda-gnr, Budda peregrino j ordine sa- 
cerdotale samanaicoeBuddista,comeGonfogio de'Ginesi,ec. 

Il Buddismo nato forse non prima dei tempi di Da- 
yide e Salomone , si diffuse posteriormente per mezzo di 
Confngio ai Cinesi , di Zoroastro ai Persiani e Caldei , di 
Pitagora ai Sabini ed altri popoli d'Italia, ec. Questa filo- 
sofia fioriva principalmente verso il 750 prima di Cristo 
nella Sofene ed in altri luoghi vicini) onde poco dopo dob- 
biamo stabilirne la diffusione in oriente ed occidente. In tal 
modo gli ordini de' Buddisti Cinesi o Confugisti , dei 
Pittagorici in Egitto sotto i Saitici ed in Italia verso i tem- 
pi di Numa, dei Bracmani nell'India, ec. sembrano potersi 
derivare da uno stesse fonte , ed in tempi presso a poco 
simultanei. Pitagora che ammaestrò Numa, è diverso da 
quello della Magni Gregia ; perchè visse circa 1 50 anoi 
prima, e si rannoda immediatamente al Buddism'orientale, 
siasi persiano , siasi caldaico ed assiro , laddove quello 
della Magna Grecia fu più recente ed ha caratteri più im- 
mediati e meno originali. Se ne osservino i caratteri nelle 
istituzioni religiose e politiche di Nnma principalmente 
presso Plutarco, e si vedrà che fondatamente Nama si 
disse discepolo di Pitacora dagli antichi scrittori , come 
Catone , ed altri moltissimi (1). Polibio , Dionigi di Ali- 
caroasso, Scipione presso Cicerone, ed i moderni sciocca- 
mente tirano in campo , che Pitagora visse più tardi di 
Nnma , confondendolo con quello della Magna Grecia, ed 
ignorando che altro Pitagora si faceva vivere a tempi di 
Assaradonne, contemporaneo di Numa (2), e che molti 
dicevano Spartani e Persiani i Sabini. 

(\) Epicarmo diceya che i Romani ayessero comvinitata la loro 
eUtadìQaDza a PiUgora. Cf. Olinio , 1. XIII , e. 13; Livio ^ I. XL» 
e. 29. 

(1) Cf. Àbideno nella Cronaca di Eusebio , 1. f , e. 53. 
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L'iconoclasticismo antico de' Sabini e le radici di molte 
voci Sabine dal Jannelli trovate nella lingua Persiana, con- 
fermano che i Sabini fossero stati Persiani di origine , e 
che insieme coi Latini fossero stati anticamente nel Seno 
Persico (1 ) e nella Sofene, ove fa celebre il culto di Marte 
Pico , non meno, che il simbolo del pìcchio e del gallo. 

In qual modo possono trovarsi tra i Sabini tanti elementi 
di religione, di lingua e destituii Persiani ? Come il Bud- 
dismo de'Pittagorici e di Numa? sembra doversi far luogo 
all'orìgine persiana de'Sofeni. Gli elementi caratteristici 
de'popoli non s'introducono da una gente all'altra se non 
per contatto , per discendenza di una dall'altra , per co<* 
mune discendenza da una terza, per comunicazione di una 
con una terza , consaguinea dell'altra , per conquista , per 
confederazione o commercio immediato. La introduzione 
degli elementi Persiani tra i Sabini può solo spiegarsi eoa 
la ragione di consaguineità. 
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